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Le ricerche di cui riferiamo non hanno lo scopo di indagare tutte le 
manifestazioni motorie patologiche, successive alla particolare lesione spe- 
rimentale indicata nel titolo, di una specie di mammiferi; bensì quelle ine- 
renti alle posizioni istintive e agli atteggiamenti imposti dalle abituali esi- 
genze di vita dell’animale. 

Da ben più lungo tempo e per maggiore estensione sono state studiate, 
di fatti, le manifestazioni dovute alla soppressione dell’area di moto ecci- 
tabile e all’interruzione della via cortico-spinale, come pure le manifesta- 
zioni frontali di tipo cerebellare e vestibolare. E’ solo da quando s’è imposta, 
nella clinica umana, la considerazione del sistema extrapiramidale e da 
quando la fisiologia sperimentale s’è rivolta allo studio della postura e dei 
cosiddetti riflessi di posizione, che la funzione motoria del lobo frontale è 
stata indagata anche come regolatrice dei fenomeni di postura. Ma in queste 
ricerche recenti s'è andato troppo al minuto, cioè alla ricerca delle influenze 
esercitate sul tono, e specialmente sul tono estensorio, come sui riflessi di 
posizione elementari, da limitate aree della corteccia frontale. 

Questo genere di osservazioni e di ricerche speciali ha dunque una 
storia recente ed è arrivato a conclusioni ancora parziali, e rese incerte, 
per di più, dalla difficoltà di eliminare l’influenza del corpo striato. 

Se tuttavia si riesaminano i protocolli di esperimenti fondati sulla de 
molizione dei lobi frontali dei mammiferi, esperimenti anche di molto ante- 
riori agli studi attuali e rivolti ad altri scopi scientifici, si trovano accenni 
a disturbi posturali, o non considerati nel loro giusto valore, in relazione al- 
l'evoluzione ancora arretrata dei concetti sulla motilità, o di proposito 
presi scarsamente in esame rispetto alle finalità speciali e principali del tema 
della ricerca. 

Così uno di noi si esprime a tal riguardo nella sua relazione sulla fisio- 
patologia del sistema extrapiramidale: « ...Più decisi sono i risultati di prove 
sperimentali (WARNER e OLMSTEDT, BERNIS, SPIEGEL) che depongono per una 


(1) Dei risultati di queste ricerche era stato inviato al II° Congresso Inter- 
nazionale di Neurologia a Londra il riassunto preventivo; ma la comunicazione 
non è stata svolta, perchè gli Autori non hanno partecipato al Congresso. 
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funzione extrapiramidale dei lobi frontali. Recentemente GERMAN riconferma 
in cani bilateralmente mutilati di detti lobi, oltre a gravi perdite mentali, 
disturbi posturali. 

Dai protocolli di quasi un centinaio di esperimenti eseguiti dal Profes- 
sor CENI per il suo studio sulle funzioni materne, risulta nel modo più evi- 
dente che le distruzioni bilaterali della corteccia prefrontale delle cagne, a 
differenza delle lesioni d’ogni altra parte del pallium, davano luogo a rallen- 
tamento e torpore degli atti, a perdita di certi atteggiamenti istintivi, come 
il tenere un osso fra le zampe, ad assunzioni di posizioni strane e non utili 
per l’allattamento, è di speciali costanti posizioni del corpo, cioè testa bassa 
e spesso inarcamento del dorso a guisa di « Katzenbuckel ». Come al solito, 
questa fenomenologia motoria soleva scomparire nello spazio di 20 a 30 
giorni. 

Se poi, rileggendo LEONARDO BIANCHI, troviamo esplicitamente affermato 
che la mutilazione dei lobi frontali delle scimmie non produceva alcun feno- 
meno motorio, bisogna chiedersi se in quel tempo si sarebbe fatto attenzione 
a disturbi di moto ben diversi e meno evidenti della paralisi cortico-spinale ». 

Sfogliando di fatti le descrizioni degli esperimenti eseguiti dal BIANCHI 
non soltanto nelle scimmie, ma anche in cani e volpi, si trovano sparse allu- 
sioni ad anomalie di posizione, oltre che a fenomeni di paresi. 

Naturalmente, la coesistenza di paresi e di ipoestesie induceva gli Au- 
tori meno recenti a considerare le anomalie posturali quasi come implicite 
nella paresi e a non approfondire lo speciale problema. Non ci si deve na- 
scondere che ancora oggi un giudizio sui rapporti fra le alterazioni posturali 
e le altre alterazioni motorie e quelle sensitive è in pratica straordinariamente 
difficile, e che spesso occorre escogitare variazioni del procedimento sperimen- 
tale e protrarre e approfondire l’osservazione su alcune circostanze per ten- 
tare di risolvere il problema. 

Quanto più si scende, per così dire, nella scala dei mammiferi, verso 
quelli che hanno lobi frontali meno sviluppati, tanto maggiore è la difficoltà 
di provocare lesioni separate di parti diverse del lobo; nè quando s'è riusciti 
a farlo (nelle specie con lobi frontali più prossimi a quelli umani) si può dire 
risolto il problema, perchè certi disturbi di posizione si presentano anche 
per distruzione limitata delle aree di moto eccitabili e non si può sempre 
interpretarli semplicemente come fenomeni paretici pseudoposturali anzichè 
come fenomeni posturali veri e propri. 

Allora occorre fare un passo in dietro, come noi abbiamo fatto con le 
presenti ricerche, riprendendo in esame la questione della postura, a comin- 
ciare dalla postura generale, mediante mutilazioni sperimentali più grosso- 
lane e complesse, di tutto il cervello anteriore d’un lato o d’ambo i lati an- 
zichè per lesioni troppo delimitate e suggerite da problemi più fini di sepa- 
razione anatomo-funzionale o del solo mantello o di tutta la compagine 
del lobo. 

In tali circostanze, ci si trova avanti ai disturbi di moto di tutte le 
categorie provocati simultaneamente dalla soppressione del cervello ante- 
riore: disturbi paretici, disturbi della coordinazione e dell'equilibrio, disturbi 
posturali. Non è detto che con l’analisi semeiologica, vale a dire fisiopatolo- 
gica, non si possano dirimere questioni, che non sempre è possibile risolvere 
col metodo delle lesioni parziali e circoscritte. 
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Noi abbiamo dunque stabilito : 

1.) di scegliere un animale la cui motilità fosse molto nota per le 
impressioni che ciascuno ha continuamente ricevuto da quest'animale dome- 
stico, specialmente riguardo ai suoi atteggiamenti e al suo peculiare com- 
portamento nei diversi atti istintivi della sua esistenza (si sono tuttavia fis- 
sati questi atteggiamenti, per un preciso controllo, mediante istantanee e 
prese cinematografiche); 

2.) di provocare una lesione costante per tecnica e per sede, talvolta 
uni, talvolta bilaterale, talvolta uni e poi bilaterale, nel maggior numero dei 
casi mediante una separazione del cervello frontale, eseguita con strumento 
molto tagliente, ora a tutto spessore, ora fino ad una certa profondità, ri- 
spettando cioè le circonvoluzioni della base e il bulbo olfattorio; 

3.) di osservare sistematicamente e di fissare per mezzo della foto- 
grafia e della cinematografia le posizioni e gli atteggiamenti dell’animale in 
periodi diversi dall’epoca dell’intervento sperimentale. 

Abbiamo, dunque, scelto il gatto, e date le comprensibili difficoltà nel- 
l'operare e nell'osservare esseri adulti di questa specie, ci siamo limitati a 
soggetti giovani, ma non giovanissimi, e cioè a gattini di 4, 5, 6 mesi nei 
quali la motilità è già pienamente evoluta. 

L'operazione sperimentale è stata praticata in narcosi eterea, la quale 
per i gattini dell’età indicata s'è dimostrata ottima. L’emorragia non è mai 
stata così imponente da minacciare la vita degli animali, i quali sin dal giorno 
innanzi venivano preparati mediante iniezioni coagulanti. S’aveva cura di 
non far perdere all'animale molto sangue; qualche volta che ciò è avvenuto 
si è ricorso a ipodermoclisi e a iniezioni di canfora o caffeina. L’agitazione 
motoria, notata in qualcuno dei soggetti per circa una mezz'ora dopo il ri- 
sveglio dalla narcosi o dagli effetti dello shock operatorio, potrebbe essere 
dunque imputata all’azione della caffeina. Il trattamento postoperatorio era 
molto accurato, sia per ovviare all’iniziale ipotermia, sia per quanto ri- 
guarda la prevenzione di complicazioni suppurative locali, sia per quanto 
riguarda la nutrizione dell’animale. 

La trapanazione del cranio per mettere allo scoperto il cervello veniva 
praticata in quella ristretta zona che si trova fra la linea mediana, l’arcata 
sopraccigliare e lo zigomo e in guisa tale, da evitare l’apertura dell’ampio seno 
frontale. 

La breccia circolare eseguita sulla guida di queste indicazioni anato- 
miche, essendo di circa un centimetro di diametro, veniva a cadere sulla 
convessità del lobo fronto-parietale; attraverso ad essa, aprendo la dura, 
si scoprivano la circonvoluzione sigmoidea posteriore, l’estremità anteriore 
del solco e della circonvoluzione laterali e parte della ectosilviana anteriore. 

Lungo il diametro della breccia, perpendicolarmente alla linea mediana 
s’infiggeva allora il bisturi e lo si spingeva di lato, in guisa da seguitare l’in- 
cisione della convessità, e si affondava a varie profondità, senza raggiungere, 
o fino a raggiungere la base. 

Solo una volta a questo semplice procedimento di interruzione si è asso- 
ciata una. vera demolizione: asportazione di tutta la porzione di cervello 
situata anteriormente al taglio (gatto n. 1). 

Morto o sacrificato l’animale, veniva eseguito il controllo anatomico 
della sezione, qualche volta resa difficile dagli esiti di processi edematosi, 
necrotici o suppurativi e dalla presenza di aderenze con le meningi. Natural- 
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mente si sono tenute in debito conto queste complicazioni e s’è dato il mas- 
simo valore a quegli esperimenti che hanno proceduto regolari e chiari per 
tutto il loro sviluppo, fino al controllo anatomico. 


* 
* * 


Bisogna a questo punto svolgere alcune considerazioni sul lobo fron- 
tale del cervello del gatto. 

Premettiamo che per orientamento e per nomenclatura ci siamo sempre 
serviti dell’atlante del cervello di gatto di WinKLER e POTTER. 

Il lobo frontale del gatto non è ben distinto, come in altri mammiferi, 
dai limitrofi lobi parietale e temporale. I suoi limiti non possono essere, 
pertanto, che convenzionali, e il suo sviluppo, in confronto ai lobi frontali 
di altri mammiferi e dello stesso cane, è limitato. Ciò nulla toglie al valore 
scientifico degli esperimenti praticati sul lobo frontale del gatto, anzi una 
migliore conoscenza delle funzioni del lobo frontale sarà facilitata dal con- 
fronto degli effetti delle sue lesioni sperimentali tra specie di mammiferi di- 
verse ed a sviluppo frontale diverso. 

Un punto molto importante dell'anatomia e della fisiologia del lobo 
frontale del gatto, anche nei riguardi delle nostre ‘esperienze, è la precisa- 
zione fisiologica e citotettonica della sua zona di moto, la quale occupa 
parte del giro sigmoideo anteriore (A, B, C della figura sottostante con le in- 


dicazioni date da LanGwOoRTHY) e del posteriore (F, E, D) nei quali, di fatti, 
si trovano la massima parte delle aree eccitabili per l’arto anteriore (punti A 
e B) la faccia e i masticatori (C) e l’arto posteriore (E F) 

Barp ha ottenuto risposte motorie dell’arto anteriore controlaterale sol- 
tanto per stimolazione dell’estremità laterale del solco crociato o dei 2/3 late- 
rali del giro sigmoideo anteriore; contrazione dell’arto posteriore controlate- 
rale per stimolazione di vari punti del giro sigmoideo posteriore. La zona di 
moto dell’arto posteriore non s’estenderebbe oltre il piccolo solco post-cruciale 
(o fessura compensatoria ad ansa di Campbell) mentre il limite laterale ‘della 
regione eccitabile sarebbe costituito dal solco coronario. 


Alterazioni della postura provocate nel gatto, ecc. 9 


L’area precentralis (G, H, I della figura) si trova subito al davanti della 
corteccia di moto, estendendosi sopra il gyrus proreus che caudalmente si 
fonde col sigmoideo posteriore e lateralmente è delimitato dal solco orbitale. 
LanewortHY ha osservato che fra l’area motoria e la frontalis, benchè isto- 
logicamente diverse, non esistono netti confini, avvenendo gradatamente 
il passaggio dal tipo citotettonico dell'una in quello dell’altra. Ha osservato 
ancora che non si può seguire bene, istologicamente, il decorso delle fibre 
provenienti dall'area frontalis; ma asserisce che dagli studi fisiologici risulta 
che questa gioca influenze sul tono posturale per mezzo delle connessioni 
cerebellari. Da alcuni Autori è considerata, di fatti, come la zona d'origine 
del fascio fronto-pontino. 

La stimolazione elettrica dell’area frontalis non produce alcuna contra- 
zione muscolare; la sua asportazione produce, secondo LANGWORTHY, iper- 
tono estensorio degli arti controlaterali. Certe anomalie posturali che ne 
conseguono non possono essere spiegate col meccanismo dei riflessi di postura 
di Magnus e De KLEIJN. 

In assoluto contrasto con LAaNGwoRTHyY, BarD non ha osservato ipertono 
dopo asportazione dell’area frontalis, ma dopo asportazione dei giri sig- 
moidei. 

Le localizzazioni sensitive del cervello del gatto sono meno precise di 
quelle motorie, causa le difficoltà che si incontrano nell’animale ad apprez- 
zare i difetti di sensibilità. BarD ricorda che DusseR DE BARENNE ha im- 
piegato la stricnizzazione locale, la quale dà luogo a manifestazioni di eccita- 
zione sensitiva, più facili a rilevare di quelle deficitarie. Lo stesso DuUssER DE 
BARENNE ritiene che la localizzazione sensitiva di ciascun emisfero corrisponda 
alle due metà del corpo, ma prevalentemente a quella controlaterale, mentre 
invece la localizzazione per le sensibilità profonde sarebbe strettamente cro- 
ciata. 

L'area sensitiva per l'arto anteriore comprenderebbe il giro sigmoideo 
anteriore, la porzione del giro sigmoideo posteriore che costeggia il piccolo 
solco post-crociato, la metà frontale del giro soprasilviano anteriore e il 3° 
medio del giro ectosilviano anteriore. Pertanto si sovrapporrebbe alla zona 
motoria dell’arto anteriore, ma superandola in estensione. 

L'area sensitiva dell’arto posteriore occupa la metà anteriore del giro 
longitudinale. E’ dunque separata dalla precedente ed anche dall’area di 
moto dello stesso arto posteriore. 


* 
* * 


Per fenomeni immediati intendiamo quelli che si osservano nelle prime 
ore, fino a tutta la prima e anche la seconda giornata dall’operazione:» per 
successivi quelli che si osservano dal 2°, 3° giorno fino alla seconda opera- 
zione che è stata eseguita dopo la prima dai 14 ai 33 giorni (una sola volta, 
eccezionalmente, dopo 90 giorni). Per tardivi intendiamo convenzionalmente 
i fenomeni che si sono osservati da circa un mese in poi dopo il secondo 
intervento. 

La distinzione ha ragione di essere, essendo noti, da un lato, gli effetti 
dello shock operatorio, e dall'altro la tendenza ai compensi e alle riparazioni, 
ben nota da tutta la fisiopatologia sperimentale del cervello degli animali. 

I fenomeni da noi principalmente notati sono stati quelli che si presen- 
tavano alla nostra osservazione motoscopica diretta. Un'analisi semeiotica, 
d’altronde molto incerta, della forza motoria, del tono muscolare, dei riflessi 
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e della sensibilità è stata da noi svolta grossolanamente, come del resto le 
condizioni dell’osservazione sull’animale impongono a tutti. 

Piuttosto, in alcuni dei nostri soggetti di esperimento abbiamo svilup- 
pato delle speciali ricerche intese ad analizzare due ordini di fenomeni: la 
eccitabilità vestibolare e certi pretesi riflessi di posizione elementari. 

A) Rotazione del corpo dell'animale, situato sopra una sedia girevole : 
I.) in posizione normale; 2.) in altro momento veniva ripetuta la rotazione 
con l’animale sempre situato e opportunamente fissato al piano della sedia 
girevole, ma con la sedia disposta in guisa che il piano girevole fosse ver- 
ticale, 

Si osservava, all'arresto, la direzione del nistagmo e, messo l’animale 
a camminare, le manifestazioni d’incoordinazione e di alterato equilibrio, 
eventualmente di rotazione su sè stesso, e la deviazione provocata dalle due 
zampe anteriori. Bisogna però dire che mentre è facile esaminare, all’ar- 
resto, il nistagmo, non è altrettanto facile osservare subito le modificazioni 
della stazione e dell’andatura nei soggetti di esperimento, per la semplice 
ragione che il gatto, assai meno docile del cane, dev'essere assicurato alla 
sedia girevole, anche quando questa deve ruotare nel piano orizzontale: on- 
de la necessità di liberare l’animale dalla indispensabile contenzione, al mo- 
mento dell'arresto, e quindi un’inevitabile perdita di tempo. 

B) In un certo numero di animali abbiamo cercato e riprovato le rea- 
zioni di collocamento (per la stazione) e di saltellamento (su di un arto) 
specialmente indagati nel gatto da Barp, allo scopo di studiare il governo su 
di esse esercitato da parte di piccoli residui corticali. 

Ecco quali sono le reazioni di « collocamento » (« Stehbereitschaft » di 
RADEMAKER) studiate da BarDp: 

1.) Se un gatto è sostenuto per aria con gli arti liberi e pendenti e il 
capo sollevato, in guisa che l’animale non possa vedere gli oggetti posti 
davanti alle sue zampe, il minimo contatto del dorso di ciascuna delle zampe 
con l'estremità di un tavolo dà luogo a un immediato collocamento della 
zampa stessa sopra l’estremità del tavolo. 

2.) Se un gatto è ancora sostenuto in guisa che i suoi arti pendano 
in giù, quando il mento dell’animale è a contatto dell’estremità del tavolo, 
le zampe anteriori vengono subito sollevate, estese e situate, ai lati della 
mandibola. 

3.) Se un gatto messo in piedi, o seduto, o accovacciato lo si spinge 
fino a fargli scivolare una delle zampe oltre l'estremità d’un tavolo, la zampa 
viene immediatamente sollevata e riprende la sua originaria posizione sul 
tavolo. 

4.) Se ad un gatto in piedi si abduce passivamente un arto, ma senza 
poi tenerlo in questa posizione, la zampa viene subito riaddotta e rimessa 
nella giusta posizione per la stazione. 

Le reazioni di salto o di saltellamento a una zampa sola sono essenzial- 
mente movimenti correttivi degli arti che servono a mantenere una posi- 
zione eretta in condizioni che comportano spostamenti del corpo nel piano 
orizzontale. 

Spostando il corpo in avanti, in dietro o di lato, l'arto saltella nella di- 
rezione dello spostamento. Con l’arto in posizione di stazione mediana, la 
reazione d'appoggio è forte e l’arto agisce come un pilastro rigido; spo 
stando il corpo dalla posizione mediana il tono d’appoggio diminuisce, la 
zampa viene alzata, trasportata nella direzione dello spostamento e di nuovo 
appoggiata per dare sostegno al corpo nella sua posizione. 
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Esperimenti. 
I gatti da noi operati sono stati 14. Li dividiamo, per chiarezza, in tre 
gruppi : 
1° gruppo: Animali nei quali l'osservazione ha dovuto limitarsi ai 
fenomeni immediati o a quelli successivi alla prima operazione perchè morti 
prima o durante la seconda operazione. 


n. 12 morto dopo 3 giorni 
» 4 » » 6 » 
» 6 » » 6 » 
» 10 » » 13 » 
» 9 » » 16 » 
» 7 » » Vari » 


2° gruppo: Animali nei quali l'osservazione si riferisce anche ai feno- 
meni immediati e successivi alla seconda operazione, ma non oltre un mese, 
o poco più, da questa, e perciò non riguardanti i fenomeni tardivi veri e 
propri. 


n, 13 morto Io giorni dopo la seconda operazione. Intervallo 
fra le due operazioni giorni 24 


“2 » 12 id. id. 26 
» 8 » 12 id. id. 12 
FRAI » 23 id. id. 16 
DIA » 34 id. id. 30 


3° gruppo: Animali nei quali l'osservazione si è potuta protrarre oltre 


il mese dalla seconda operazione e perciò riguarda anche i fenomeni tardivi 
per lesioni bilaterali del cervello frontale. 


n. I ucciso 15 giorni dopo la seconda operaz. Intervallo fra le 
due operazioni giorni 13 

» 5 » 6 mesi » » » » 24 

> IERI » 4 » e mezzo» » » Di 33 


In tali condizioni i fenomeni osservati nel maggior numero dei casi 
sono stati quelli successivi alla 1* operazione e quelli successivi alla 2%. I fe- 
nomeni tardivi e successivi alla lesione bilaterale del cervello frontale sono 
stati osservati in tre soggetti, ma così a lungo e con tale uniformità di 
risultati da lasciare del tutto tranquilli sulla legittimità delle deduzioni. 


GaTTO N.° 1. 


1.® operazione 17-12-34. Asportazione di tutto il lobo frontale sinistro fino 
alla porzione anteriore della circonvoluzione soprasilviana anteriore. 

Fenomeni successivi. Immediati: stato di eccitamento, paresi dell’arto ante- 
riore destro e paresi più lieve dell’arto posteriore dello stesso lato. Ipotermia. Nei 
giorni successivi si osserva che la zampa anteriore destra continua ad essere pa- 
retica. Del resto normali le posizioni del capo, del tronco; la coda è eretta. Nei 
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primi giorni non mangia spontaneamente, ma portandogli il cibo alla bocca lecca 
e deglutisce. E’ abbastanza attento fin dai primi momenti e il contegno diviene 
mano a mano normale. Alla vista del cane si osservano le solite reazioni emotive, 
però il dorso non viene inarcato, forse per causa del deficiente appoggio dovuto 
alla paresi degli arti di destra. 


2.% operazione 14-12-34. Sezione a tutto spessore del lobo frontale destro 
lungo un piano corrispondente a quello della lesione di sinistra ma un po’ ante- 
riore. / 

Fenomeni successivi. Immediati: al risveglio della narcosi il contegno psichico 
è quasi normale. Non si osservano paresi a sinistra. Nei giorni seguenti l’anda- 
tura è alquanto dinoccolata, atassica; il corpo pende ora verso destra e ora verso 
sinistra. Il capo, durante le deambulazione, è poco sollevato, la coda eretta. Si 
rendono sempre più evidenti un certo impoverimento della motilità e un certo 
torpore. Cambia poco le posizioni che assume. Mangia spontaneamente ma assume 
in quest’atto posizioni diverse da quella di leggera flessione dei quattro arti: in- 
fatti gli arti posteriori sono stesi in avanti, il capo molto inclinato (fig. n. 1). An- 


Fig. n. 1 


che in posizione seduta gli arti posteriori restano troppo estesi sotto il corpo. 
Quando arresta la marcia il corpo pende verso sinistra e rimane a lungo in que- 
sta posizione anormale (fig. n. 2). 

La corsa è disarmonica per ritmo e successione dei movimenti degli arti. Alla 
presenza del cane soffia e mostra gli altri segni della caratteristica emozione, ma 
non inarca il tronco, anzi s'appoggia col corpo sul suolo e sembra che stia per 
rovesciarsi all’indietro. Posizioni per la defecazione: regolari. 

Fenomeni tardivi: (22-12-’35). Persistono invariati tutti gli atteggiamenti 
anormali descritti precedentemente, mentre la paresi degli arti di destra è note- 
volmente diminuita (tuttavia sempre presente con un certo grado d'’ipertonia 
degli arti di destra. Infatti sollevato il gattino in alto si osservano gli arti di de- 
stra iperestesi e rigidi). A sinistra atteggiamenti distonici delle zampe anteriori. 
Dismetria della zampa anteriore destra (paretica). 

Sempre posizioni incomode e sgraziate nel mangiare e nell’accovacciarsi. Nor- 
male il nistagmo post-rotatorio provocato sia in posizione orizzontale che verti- 
cale. La deambulazione osservata subito dopo la manovra eseguita per il nistag 
mo, appare incerta: il gatto tende a cadere verso la parte in cui è avvenuta la 
rotazione. L'osservazione, però, non può essere fatta con sveltezza per il fatto 
che occorre sempre del tempo prima che l’animale sia libero dalla contenzione e 
possa essere messo a terra. 
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Autopsia. Sacrificato il 27-1-'35. 
Meningi un po’ ispessite e aderenti in corrispondenza al polo frontale d’ambo 


Fig. n. 2 


i lati. Il piano di asportazione cade quasi sullo stesso livello tanto a sinistra che 


Fig. n. 3 


a destra. Si possono considerare compresi nella demolizione il giro sigmoideo po- 
steriore e il coronario (Sez. 2 di Winkler) (fig. n. 3). 
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Tanto a destra che a sinistra il taglio rasenta l’inizio del prolungamento 
frontale del ventricolo cerebrale senza ledere la testa del nucleo caudato. 


Gatto N.° 2. 


I.* operazione 30-12-34. Sezione a tutto spessore del lobo frontale sinistro. 

Fenomeni successivi: subito dopo l'operazione l’animale appare in condizioni 
gravi. Due giorni dopo è lento, abbattuto e mostra emiparesi destra più accen- 
tuata all’arto anteriore. Si osservano movimenti spontanei di maneggio verso si- 
nistra ed anche in posizione di riposo il capo è spesso ruotato verso sinistra. 

La ferita mostra segni di suppurazione e viene perciò medicata giornalmente. 
Nei giorni seguenti continuano i movimenti di maneggio a giri stretti e abbastan- 
za rapidi, verso S. Nell’atto di girare, l’arto anteriore D. si incrocia qualche volta 
col posteriore per diminuzione, forse, della forza muscolare. Al momento dell’ar- 
resto. compaiono scosse nistagmiformi del capo verso destra. 

L’animale non riesce a sedersi, infatti in posizione di riposo resta sui quattro 
arti semiflessi. Per farlo mangiare bisogna fermare il capo contro il piatto, altri- 
menti è continuamente agitato dai movimenti involontari di rotazione verso si- 
nistra. Durante questi movimenti il dorso dell’animale è molto inarcato, il cor- 
po inclinato verso D. e il muso rivolto verso S. La coda è ritta. L’'inarcamento 
del dorso si rende evidente anche nella posizione seduta e durante l’atto di man- 
giare. 


Fig. n. 4 


Alcuni giorni prima della seconda operazione, il gatto riesce a sedersi pur 
tenendo sempre gli arti posteriori iperestesi. 

L'esame del tono muscolare, con le solite manovre del sollevamento del gatto 
in aria, mostra estensione e leggera rigidità dell’arto anteriore D. 

L'attività psichica è normale: miagola e cerca di accorrere al richiamo, ma 
appena in piedi si scatenano i movimenti di maneggio per cui è costretto a gi- 
rare su sè stesso e sempre verso sinistra. 

Nistagmo post-rotatorio provocato (col gatto situato in posizione sia orizzon- 
tale che verticale) normale, Deambulazione subito dopo la prova del nistagmo e 
non appena libero dalla contenzione, vacillante, col corpo tendente a inclinarsi 
verso il lato della rotazione. 


2%. operazione 25-I-'35. Sezione a tutto spessore del lobo frontale destro. 

Fenomeni successivi: 12 ore dopo l’operazione il movimento di maneggio 
verso S. persiste con gli stessi atteggiamenti ma meno rapido ed a giri più larghi. 
Anche nei giorni successivi si nota una certa attenuazione dei movimenti: il giro 
del capo verso sinistra è meno ampio. 
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L'animale sta per molte ore nelle stesse posizioni che assume: mantiene an- 
che a lungo quelle che gli vengono impresse. Inoltre presenta accentuate posi- 
zioni anormali specialmente degli arti posteriori che in posizione seduta sono te- 
nuti o eccessivamente estesi o eccezionalmente abdotti. 

Chiari fatti dismetrici si notano agli arti posteriori: nel passo vengono avan- 
zati di troppo, e il sinistro, in ispecie, spesso viene a superare di molto quello 
anteriore fermo. Parimenti durante il passo si osservano oscillazioni degli arti po- 
steriori che ricordano il tremore intenzionale. 

Errori si notano nel ritmo e nella sequenza dei movimenti occorrenti al pas- 
so: talvolta l’animale sembra voglia muovere contemporaneamente i due arti di 
uno stesso lato, verso il quale perciò si rovescia. 

Non mangia spontaneamente, inghiottisce però il latte che gli viene intro- 
dotto in bocca con una pipetta. 

A volte assume bene la posizione seduta; a volte non poggia bene le natiche 
al suolo. Dorso costantemente molto inarcato (fig. n. 4). 

Pelo arruffato sulla coda e sul dorso. Psichicamente torpido. 

Muore spontaneamente il 5-2-'35. 


Autopsia. Meningi opacate e aderenti specie in corrispondenza ai 2/3 dell’emi- 
sfero sinistro che appare ridottissimo di volume, con tutta la sostanza grigia 
alterata. Specialmente distrutte sono le circonvoluzioni sigmoidea anteriore e 
posteriore, soprasilviana anteriore, coronaria, ectosilviana ant., orbitale, parte 
ant. della laterale e della silviana ant.. A destra si osserva un taglio in corrispon- 
denza alla sigmoidea post. e alla coronaria il quale si approfonda senza arri- 
vare al giro orbitale e al bulbo olfattorio, ma non raggiunge il nucleo caudato. 
In sezioni posteriori però si vede che la compagine del corpo striato è alterata 
da processi necrotici propagatisi, presumibilmente, dal lato sinistro, attraverso 
la base. 


Gatto N.° 3. 


I.® operazione I5-1-' 35. Sezione quasi. a tutto spessore del lobo frontale si- 
nistro. 

Fenomeni successivi. Immediati: poche ore dopo l'operazione l’animale è ab- 
bastanza attento ma abbattuto; dopo un giorno mangia spontaneamente, cammina 
lentamente e cautamente; tiene la coda abbastanza alta, il capo un po’ basso. 

Nei giorni successivi si fanno le seguenti osservazioni: lieve paresi dell’arto 
posteriore destro, eccessivo sollevamento degli arti dal suolo nel passo; talvolta 
il movimento sembra interciso. 

Movimenti di maneggio a larghi giri (circa 2 m. di diametro) da D. verso S. 
Deambulazione lenta, sgraziata, goffa. L'animale si dirige qua e là senza meta e 
finisce per accorrere verso chi lo chiama insistentemente. Spesso solleva una delle 
zampe anteriori e la scuote. Il tronco mostra un certo inarcamento; la coda è ritta. 

Durante la marcia si osservano improvvisi arresti di alcuni secondi durante i 
quali le posizioni dell'animale sono disarmoniche e incomode. Non arriva a se- 
dere regolarmente: rovescia il tronco sugli arti posteriori ma non poggia le na- 
tiche al suolo. 

Una settimana dopo l’operazione cammina più svelto; corre. Giuoca normal- 
mente con un gomitolo attaccato a un filo. Si siede e si rannicchia regolarmente. 
Mangia, miagola, fa le fusa. 

Solo all’arto posteriore D. si osservano piccole note di paresi e di ipermetria. 
Nistagmo post-rotatorio, in posizione orizzontale e verticale: normale. 


2.8 operazione I-2-' 35. Sezione quasi a tutto spessore del lobo frontale destro. 

Fenomeni successivi: si rimette rapidamente dalla narcosi e dallo shock ope- 
ratorio. Il giorno seguente si nota un vivo impulso a camminare ora in un senso 
cra in un altro, senza badare a ostacoli e senza uno scopo apprezzabile. Non 
siede mai. Solo qualche volta si ferma per un istante: allora il corpo pende verso 
sinistra. L’arto posteriore di sinistra qualche volta si ferma per un istante: anche 
allora il corpo pende verso sinistra. Lo stesso arto posteriore di sinistra qualche 
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volta viene trascinato. In entrambi gli arti di sinistra, quando vengono sollevati 
dal suolo, si notano delle clonie. 

L’esame diretto del tono muscolare non mette in evidenza fatti anormali: 
sollevando però il gattino da terra, afferrandolo per la cute del dorso, si notano 
gli arti di sinistra più rigidi di quelli di destra. 

Non mangia spontaneamente, viene alimentato artificialmente con latte che 
deglutisce. 

Nella marcia inarca eccessivamente il dorso e porta eccessivamente in avanti 
gli arti posteriori. Non corre mai spontaneamente, ma dietro stimoli, per es. fa- 
cendogli strisciare avanti uno spago. 

Psichicamente attento e pronto. 

20 giorni dopo si nota: dorso costantemente molto inarcato; marcata disme- 
tria di entrambi gli arti posteriori (fig. n. 5). Posizioni anormali del corpo che 


Fig. n. 5 


Fig n, 6 


pende, di solito, da uno dei due lati indifferentemente: si osservano specialmente 
all'arresto durante la marcia. Gli arti anteriori sono spesso incrociati nella posi- 
zione seduta o eretta (fig. n. 6); i posteriori iperestesi sotto l'addome nella posi- 
zione seduta. 
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Vaga senza scopo. Sta preferibilmente al sole. Segue con lo sguardo gli og- 
getti che gli si muovono davanti, ma non li rincorre, non giuoca. Nessuna rea- 
zione davanti al cane. Progressivo decadimento mentale e deperimento generale. 
Muore il 24-2-'35. 

In questo gatto sono state eseguite, dopo la seconda operazione, le seguenti 
prove: 

Prove di collocamento: 

a) col muso: presenti d’ambo i lati; 

b) colle zampe: presenti d’ambo i lati; 

c) ricollocamento della zampa caduta: presente; 
d) ricollocamento della zampa abdotta: presente. 

Prove di saltellamento: mancano a destra e a sinistra in tutti e quattro gli 
arti. 

Nistagmo post-rotatorio, d’ambo i lati, in posizione verticale e orizzontale; 
normale. 


Autopsia. 24-2-'35. 


Fig. n. 7 


Taglio a sinistra che separa il giro sigmoideo posteriore, il giro coronario, il 
soprasilviano anteriore. Arriva quasi sino alla base ma senza interromperla. Non 
lede il nucleo caudato. Taglio a destra: separa il giro sigmoideo posteriore, il so- 
prasilviano anteriore, il coronario (fig. n. 7). Non arriva a interrompere le circon- 
voluzioni della faccia orbitaria del lobo. Cade avanti il n. caudato, ma coi tagli 
posteriori si osserva un processo necrotico, grossolanamente rotondeggiante, in 
corrispondenza della base, che distrugge gran parte del corpo striato nella sua por- 
zione mediana. 


GATTO N.° 4. 


1.3 operazione 21-1-'35. Taglio del lobo frontale sinistro. Non fuoriesce liquor, 
ma nello spazio di un minuto si ernia dal foro praticato tutta la porzione cere- 
brale visibile. Non riducendosi viene asportata. 

Fenomeni successivi: l’animale si sveglia quasi subito dalla narcosi; miagola, 
si dimena battendo il capo contro le pareti della cassa nella quale è messo. 

Il giorno seguente non mangia ma inghiottisce il latte che gli viene messo in 
bocca. Si osserva paresi della zampa posteriore destra e si osservano pure movi- 
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menti di maneggio da destra verso sinistra, con giri strettissimi per cui sembra 
che l’animale giri su sè stesso sull’arto posteriore sinistro che fa quasi da perno. 
Durante questi movimenti le posizioni del corpo risultano anormali (la zampa è 
più flessa sulla coscia del normale e poggia al suolo con quasi tutta la superficie); 
il gatto miagola continuamente. Ii capo è costantemente rivolto verso sinistra. 

Nella marcia le zampe posteriori oltrepassano le anteriori e sono poggiate ir- 
regolarmente al suolo: compiono movimenti inutili e superflui. Manca il ritmo dei 
movimenti delle zampe, per cui talvolta, muovendosi contemporaneamente quelle 
di uno stesso lato, fanno perdere all’animale l’equilibrio. 

Siede in modo sgraziato rovesciandosi da un lato e poggiando sugli arti po- 
steriori iperestesi. Talvolta poggia al suolo con tutto l'addome e gli arti sono o 
troppo abdotti o iperestesi. 

Sempre torpido, s’interessa poco all'ambiente; sente poco i richiami. Mia- 
gola quasi di continuo. Compaiono accessi convulsivi agli arti posteriori. Non si 
nutre quasi più. Deperisce e muore il 27-1-'35. 

Prove di collocamento. 

a) col muso: assenti a destra; 

b) colle zampe: assenti a destra; 

c) ricollocamento della zampa ‘caduta: assente a D. 
d) ricollocamento della zampa abdotta: assente a D. 

Prove di saltellamento: mancano agli arti di destra. 

Nistagmo post-rotatorio col gatto in posizione orizzontale e verticale: nor- 
male. 


Autopsia. Meningi opacate e aderenti in corrispondenza del lobo fronto-tem- 
porale di sinistra. A destra sotto la dura coagulo sanguigno che si può aspor- 
tare con un getto d’acqua. Nel cervello (fig. 8) lesione irregolarmente rotondeg- 


Fig. n. 8 


giante che comprende il giro coronario, il soprasilviano anteriore, l’ectosilviano 
anteriore, l’orbitale. La sezione non raggiunge i giri della base del lobo e 11 bul- 
bo olfattorio. Il corpo striato è certamente compromesso per fatti nmecrotico-sup- 
purativi propagatisi dalla superficie cerebrale verso la base. La compagine del 
corpo striato stesso appare perciò granulosa e chiazzata da punti emorragici. 


Gatto N.° 5. 


T.® operazione 13-2-'35. Taglio a tutto spessore del lobo frontale di sinistra. 
Fenomeni successivi: dopo 4 ore assume la posizione seduta. Paresi leggera 
dell'arto anteriore destro. Il giorno seguente, stando fermo, pende col corpo ora 
da un lato e ora dall’altro. Tali posizioni anormali si osservano specialmente quan- 
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da s’arresta bruscamente nella marcia. Spesso, in tale cirostanza, s'incrociano gli 
arti posteriori, per lo più il destro col sinistro. 

Nella deambulazione fatti dismetrici a carico degli arti posteriori che ven- 
gono lanciati in avanti più del normale e d’abitudine restano eccessivamente diva- 
ricati. 

Anche nell’accovacciarsi posizioni anormali. Non giuoca col gomitolo, ac- 
corre al richiamo. Cammina tenendo la testa alta e la coda eretta, ma spesso s'arre- 
sta bruscamente. Nei giorni successivi non mangia spontaneamente ma inghiottisce 
il latte che gli viene somministrato con una pipetta. Miagola spesso. Psichicamente 
sveglio. Un po’ più chiara la paresi della zampa anteriore destra, meno evidenti però 
le posizioni anormali, che persistono. Anzi si nota che gli arti posteriori e special- 
mente il sinistro vengono talvolta troppo estesi nella posizione seduta. Dismetria 
degli arti posteriori nel passo. Corre abbastanza bene. Va migliorando nelle con- 
dizioni generali e finisce per mangiare spontaneamente. Sempre chiari gli atteg- 
giamenti distonici e disarmonici: arti posteriori divaricati o iperestesi e rigidi 
sotto l'addome in posizione seduta. In presenza del cane mancano del tutto le ca- 
ratteristiche reazioni emotive e posturali. 

Prove di collocamento: 

a) col muso: presenti a sinistra, assenti a destra. 
b) colle zampe: presenti a sinistra, assenti a destra. (fig. n. 9). 


Fig. n. 9 


c) ricollocamento della zampa caduta: presente a S., assente a D. 
d) ricollocamento della zampa abdotta: presente a S., assente a D. 
Prove di saltellamento: presenti a destra e a sinistra con tutte e quattro le 
zampe. 
Nistagmo post-rotatorio normale tanto se la rotazione è avvenuta in senso 
orizzontale che in senso verticale. La marcia eseguita subito dopo la rotazione 
appare incerta: il gattino barcolla verso il lato della rotazione. 


2% operazione 8-3-'35. Taglio del lobo frontale destro. 

Fenomeni successivi: immediati. Non si regge bene in piedi, sta accovac- 
ciato, miagola di rado, mangia spontaneamente, accorre al richiamo. 

Successivamente si osserva: tendenza alla conservazione delle posizioni im- 
pressegli; a volte vaga qua e là senza scopo; può correre, non si notano paresi. 
Nel brusco dietro-front talvolta si rovescia dal lato dal quale ha girato. Quando 
s’arresta suole sollevare una delle zampe anteriori (indifferentemente la destra 
o la sinistra) fietterla e scuoterla. 
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In posizione seduta si notano evidenti posizioni anormali; distoniche: ipere- 
stensione degli arti posteriori (fig. n. 10), abduzione di uno degli arti (fig. n. 11), 
talvolta incrociamento degli anteriori. 

Se gli si accarezza il dorso ci solleva sulle zampe posteriori e si rovescia al- 
l'indietro. Fa le fusa. La coda è tenuta molto sollevata. 


Fig. n. 10 


Attento e sveglio, si nasconde con sveltezza sotto i mobili. Si notano sempre 
le posizioni disarmoniche e, durante la marcia, divaricamento e dismetria degli 
arti posteriori. 


Fig, n. 1I 


Prove di collocamento: (13-3 e 26-3-'35). 
a) col muso: negativa a destra e a sinistra (fig. n. 12). 
b) colle zampe: anteriori negative d’entrambi i lati (fig. n. 13); posteriori: 
dubbia per la zampa destra, negativa per la sinistra. 
c) ricollocamento della zampa caduta: presente solo anteriormente a destra. 
d) ricollocamento della zampa abdotta: presente solo alle zampe posteriori. 
Prove di saltellamento: eseguite bene tanto a destra che a sinistra. 
Il nistagmo post-rotatorio si è comportato normalmente come dopo la prima 
cperazione. 
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Fenomeni tardivi: i 
Il gattino sdraiato assume posizioni presso che normali. Corre abbastanza 
bene al galoppo; durante il trotto- si osservano lievi alterazioni dismetriche negli 


Fig. n. 12 


arti posteriori che fanno apparire tale andatura dinoccolata. Siede in modo sgra- 
ziato e goffo, gli arti posteriori (ora il destro ed ora il sinistro) sono troppo stesi 
sotto l’addome, il corpo troppo rovesciato all'indietro. 

Mangia assumendo posizioni regolari. 


Fig. n. 13 


E' pronto, sveglio, accorre al richiamo di persone conosciute. Con le persone 
sconosciute si dimostra timido e non si lascia avvicinare. E’ piuttosto lento nei 
movimenti che compie spontaneamente. Se non viene disturbato conserva a lungo 


gli atteggiamenti assunti o impressi. Testa a livello del tronco, coda costante- 
mente bassa. 
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Prove di collocamento: eseguite soltanto coll’arto anteriore di sinistra. 

Non eseguite le prove di saltellamento. 

Nistagmo post-rotatorio: non si osservano scosse di nistagmo, dopo la ro- 
ci Slegato il gattino, salta a terra e scappa senza mostrare alcuna titubanza 
nella corsa. î 


î Autopsia. Il taglio sperimentale tanto a destra che a sinistra cade subito al- 
l'indietro del giro sigmoideo posteriore e si approfonda fino alla base senza inter- 
romperla. 

I due nuclei caudati e il restante corpo striato sono del tutto risparmiati. 


Gatto N.° 6. 


1.* operazione 14-2-'35. Incisione del lobo frontale sinistro. 

Fenomeni successivi: subito dopo l’operazione tiene il corpo rivolto costan- 
temente a sinistra e verso l’indietro; tenta con gli arti di mettersi in piedi e cam- 
minare ruotando verso sinistra; ma in questi tentativi cade continuamente. 

Il giorno successivo persistono i movimenti di rotazione verso sinistra con gi- 
ti abbastanza larghi; la testa è tenuta a livello del tronco, la coda bassa. Nella 
stessa giornata hanno luogo movimenti di maneggio che cessano presto e compa- 
risce un'andatura speciale a passo di gallo degli arti anteriori. 

Negli arresti della marcia, il tronco pende ora a destra, ora a sinistra: quando 
il gattino è seduto gli arti posteriori vengono a trovarsi ora iperestesi ora abdotti. 
Tali posizioni vengono conservate a lungo senza alcun tentativo di correzione. 

Nei giorni successivi le condizioni dell'animale si vanno aggravando tanto 
più che non mangia spontaneamente e che l’alimentazione artificiale non è suf- 
ficiente. 

Per lo più se ne sta sdraiato, abbattuto. Talvolta cammina senza scopo. Il 
passo di gallo si è mantenuto fino all'ultimo. 

La psiche è diventata sempre più torpida, Muore il 18-2-'35. 

Le diverse prove di collocamento e di saltellamento già singolarmente de- 
scritte sono mancate tutte a destra mentre sono apparse normali a sinistra. 

Il nistagmo post-rotatorio provocato in posizione orizzontale e verticale è ri- 
sultato normale. 


Autopsia. Il taglio praticato a tutto spessore nel lobo frontale sinistro passa 
per il limite posteriore del giro sigmoideo posteriore e per il coronario: ma le le- 
sioni nel cervello, che apparisce spappolato e necrotico, si estendono anche al 
giro soprasilviano anteriore, all’ectosilviano anteriore fino al silviano anteriore. 

Tutt’attorno al corpo striato (quasi a rivestirlo) si scorge una zona necrotica 
assai estesa che si approfonda verso la base e l’indietro. Lo stesso corpo striato 
può essere sgusciato: la sua sezione mostra un tessuto piuttosto granuloso. 


Gatto N.° 7. 


1.® operazione 22-2-'35. Incisione del lobo frontale destro. 

Si rimette rapidamente. Il giorno appresso corre, cammina, si nasconde sotto 
i mobili: qualche volta cade verso destra. Seduto, tiene le zampe anteriori incro- 
ciate; il corpo pende ora verso destra ed ora verso sinistra. 

Successivamente, compare un certo grado di paresi a destra. Gli arti poste- 
riori sono divaricati e dismetrici. S’incomincia ad osservare un certo inarcamento 
del dorso. La coda è ora abbassata, ora inarcata verso l'alto. 

E’ insocievole e non accorre al richiamo. Di fronte al cane presenta orripila- 
zione e ronfa, ma il dorso non viene inarcato: piuttosto tutto il corpo viene ro- 
vesciato all’indietro. 

Molto pauroso, tiene costantemente gli arti semiflessi e il tronco abbassato: 
cioè cammina quasi strisciando (ciò disturba l’osservazione della motilità). Non 
giuoca col gomitolo. 

Una settimana dopo l’operazione si nota che la paresi è scomparsa, nè per- 
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mangono alterazioni del tono. Persistono però i fatti dismetrici agli arti poste- 
riori. Mangia spontaneamente. 
Prove di collocamento: 
a) col muso: non viene eseguita a destra; 
b) colle zampe: non viene eseguita a destra; 
c) ricollocamento della zampa caduta: accenno all’arto anteriore destro; 
d) ricollocamento della zampa abdotta: manca a destra e a sinistra. 
Prove di saltellamento: presenti a destra e a sinistra. 


Autopsia. Nell'emisfero sinistro il taglio cade dietro alla sigmoidea poste- 
riore, attraverso la soprasilviana anteriore e il solco orbitale, compresa la base. 
Si nota un processo suppurativo che si approfonda verso l’indietro interessando 
la base del corpo striato. Nell’interno del ventricolo si scorge un coagulo sangui- 
gno che si può asportare facilmente, A destra si rileva l'incisione recente che è 
stata causa della morte, accompagnata da un processo infettivo necrotico che si 


estende su una zona triangolare dal lato interno del caudato, del quale interessa 
il terzo anteriore. 


Gatto N.° 8. 


1.% operazione 26-2'35. Incisione del lobo frontale sinistro. 
Fenomeni successivi. Il giorno dopo l'operazione è abbastanza attento, mia- 


Fig. n. 14 


gola spesso, mangia spontaneamente. Non cammina ma rimane a terra nella po- 
sizione in cui s'è messo, nè vale alcun incitamento a farlo deambulare. Le posi- 
zioni che assume sono le più incomode: gli arti posteriori sono o in iperesten- 
sione sotto l’addome o stesi di fianco. Il capo pende verso destra. 
Successivamente l'osservazione è difficoltata dal fatto ‘che l’animale è poco 
socievole e pauroso, sempre pronto a fuggire e a nascondersi. Quando corre velo- 
cemente si rende più evidente uno stato di emiparesi destra che però tende rapi- 
damente a scomparire (le zampe, nel passo, si rovesciano e vengono un po’ trasci- 
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nate). Nella deambulazione gli arti posteriori sono divaricati oltre il normale. 
Coda bassa. 


Mangia spontaneamente; non giuoca col gomitolo. 
Prove di collocamento: 


a) col muso: viene eseguita a sinistra, manca a. destra; 
b) colle zampe: viene eseguita a sinistra, marica a destra (fig. n. 14); 


Fig. n. 15 


c) ricollocamento della zampa caduta: incostante a S. manca a D. 
d) ricollocamento della zampa abdotta: incostante a S. manca a D. 
Prove di saltellamento: A S. eseguita bene, a D. meno bene in quanto tal- 


volta l’arto su cui poggia il corpo viene mandato troppo indietro e il corpo non 
può più essere sostenuto. : 


Fig. n. 16 


2.% operazione 9-3-' 35. Incisione del lobo frontale destro. 

Fenomeni successivi: il giorno successivo all'operazione se ne sta accovac- 
ciato benchè volga il capo verso i rumori. Non segue con lo sguardo il gomitolo 
sollevato ad una certa altezza, ma segue quello che viene trascinato sul suolo. 
Miagola flebilmente. Tiene le posizioni più anormali: frequente quella ad arti an- 
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teriori incrociati (fig. n. 15); i posteriori sono o iperestesi sotto l’addome o for- 
temente abdotti. 

Successivamente si osserva un certo inarcamento della schiena che scompare 
dopo circa una ventina di giorni. Continua a tenere incrociati gli arti anteriori; 


Fig. n. 17 


all’inizio della deambulazione solleva uno dopo l’altro i due arti scuotendoli. 
Parimenti nella deambulazione i due arti posteriori appaiono divaricati e di- 
smetrici. 


Fig. n. 18 


Si nota una certa irrequietezza ambulatoria: segue tutte le persone; giuoca 
bene col gomitolo. Mangia spontaneamente. . 

In presenza del cane soffia, arruffa il pelo e tenta di inarcare la schiena senza 
sollevarsi sulle zampe posteriori (fig. n. 16). 


26 De Lisi e Pintus 


Prove di collocamento: 13-3-'35. 
a) col muso: mancano d’ambo i lati (fig. n. 17); 
b) con le zampe: negli arti anteriori, mancano d’ambo i lati (fig. n. 18); 
c) ricollocamento della zampa caduta: accenno nella ant. D., manca nelle 
altre. 
d) ricollocamento della zampa abdotta: non è chiara in alcuno dei quat- 
tro arti. 
Prove di saltellamento: presente a D., manca a S. anteriormente e poste- 
riormente. 
Nistagno post-rotatorio in posizione orizzontale e verticale: normale. 
Finiti i 1o giri il gattino viene messo, come sempre, a terra: tenta di cam- 
minare, barcolla verso il lato della rotazione; si riprende quasi subito. 
Fenomeni tardivi: nei diarii successivi al 10 aprile vengono sempre annotati 
e riconfermati tutti i fenomeni motori già descritti e precisamente: posizione se- 
duta anormale: sollevamento e scuotimento delle zampe anteriori. Divaricamento 
e dismetria degli arti posteriori. L'animale è alquanto deperito. Muore per acci- 
dente. 


Fig. n° 19 


Autopsia. 21-4-35. A sinistra aderenze delle meningi al punto operato; l’inci- 
sione segue il margine posteriore della sigmoidea posteriore e del giro coronario; 
non raggiunge la base. 

A destra l’incisione è leggermente anteriore: attraversa cioè il giro sigmoideo 
posteriore e il coronario. Pur approfondandosi di molto nella massa cerebrale non 
raggiunge neanche quì la faccia basale del lobo. 

Il taglio tanto a destra che a sinistra rispetta del tutto il corpo striato 
(Fig N° 19). 


Gatto N.° 9. 


T.% operazione 19-3- *35. Incisione del lobo frontale sinistro. 

Fenomeni successivi: il giorno successivo all'intervento è poco attento e non 
si volge al richiamo. Sta per lo più seduto con gli arti di sinistra in posizioni di- 
stoniche: l'anteriore è abdotto, il posteriore esteso sotto l'addome. Durante la 
deambulazione non si osservano fatti speciali. 

Successivamente tendenza a incrociare gli arti anteriori senza tentare di cor- 
reggere questa posizione che generalmente conserva a lungo. 

Talvolta mentre è accovacciato, uno degli arti anteriori è iperesteso in avanti; 
altre volte sono iperestesi e abdotti i posteriori. 
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In piedi il corpo pende ora da un lato ora dall'altro. 
Non mangia spontaneamente e dev'essere imboccato. Segue con gli occhi e il 
capo il gomitolo che gli si trascina davanti. ma non tenta ghermirlo. Non corre. 
Il 20-3 si osserva che dalla breccia ossea fa ernia una rilevante porzione di 
cervello. In queste condizioni l’osservazione dei fenomeni motori viene sospesa. 
L'animale peggiora nelle condizioni generali. 
Il 28-3 si tenta di resecare la porzione di cervello che protrude: 12 ore dopo 
l’animale muore. 
Prove di collocamento eseguite una settimana dopo l'operazione: 
a) col muso: presente a S. assente a D. 
b) colle zampe: anteriormente e posteriormente eseguita a S. non a D. 
c) ricollocamento della zampa caduta; bene a S. manca a D. in entrambi 
gli arti. 
Prove di saltellamento: eseguite con gli arti di sinistra non con quelli di de- 
stra. Nistagmo post-rotatorio normale. 


Autopsia. Larga zona di sostanza cerebrale necrotica che sporge a cavolfiore 
in corrispondenza della convessità del lobo frontale S. che anteriormente arriva 
fino all’ectosilviana anteriore. 

Sezionato il cervello si osserva a sinistra una zona necrotica che si limita alla 
parte alta del polo frontale e che si arresta alla superficie anteriore del corpo 
striato non alterandone quindi che la superficie. 


Gatto N.° 10. 


I.® operazione 14-3-35-. Incisione a sinistra in corrispondenza del lobo frontale. 
Subito dopo il cervello si ernia; si asporta tutta la parte erniata. 

Fenomeni successivi: anche il giorno successivo all'operazione il cervello fa 
ernia che si asporta. a 

Nel gatto si notano posizioni anormali del corpo: seduto tiene incrociati i 
i due arti anteriori, estesi o abdotti i posteriori o semplicemente estesi lungo 
l'addome. 

Forte inarcamento del dorso nella stazione eretta e nella marcia. La coda è 
abbassata. All’inizio della marcia si osserva scuotimento della zampa che per pri- 
ma viene sollevata dal suolo. Deambulazione a passi lenti, per lo più senza scopo 
e senza meta. 

Miagola spesso, non giuoca con il gomitolo, ma è attento e viene al richiamo. 
Qualche fenomeno di dismetria agli arti posteriori. 

Dal giorno 16 persistono il forte inarcamento del dorso con testa abbassata 
e un po’ inclinata verso sinistra; le posizioni distoniche degli arti posteriori in 
posizone seduta, l’incrociamento degli anteriori, e la deambulazione senza scopo. 
Per lo più resta accovacciato. Non mangia spontaneamente ma deglutisce il 
latte. 

La ferita suppura. Compaiono accessi convulsivi che iniziano agli arti di de- 
stra e poi si generalizzano. Muore il 27-3-'35. 

Prove di collocamento (16-3-’ 35). 

a) col muso: eseguita a S. e non a D. 

b) colle zampe: eseguita a S. e non a D. 

c) ricollocamento della zampa caduta: presente a S. incerta a D. 

d) ricollocamento della zampa abdotta: presente anteriormente a S. e po- 
steriormente a D. e a S 
Prove di saltellamento: eseguisce con l’arto anteriore sinistro e con i poste- 
riori. 

Nistagmo post-rotatorio normale, sia provocato in posizione verticale che oriz- 
zontale. 


Autopsia. Vasta ernia in corrispondenza della regione operata che giunge 
posteriormente sino a comprendere l’ectosilviana anteriore e a raggiungere il li- 
mite della silviana anteriore. 
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Sezionato il cervello si osserva che a sinistra la massa neoformata riduce di 
volume e schiaccia il corpo striato per quasi tutta la sua estensione. Non lo in- 
veste direttamente. 


Gatto N.° Ir. 


1% operazione 26-3-35. Incisione incompleta del lobo frontale sinistro. 

Fenomeni successivi: risveglio normale dalla marcosi, condizioni psichiche 
buone. Nei primi giorni successivi all'operazione si notano lievissimi fenomeni di 
paresi degli arti di D. che però vanno scomparendo. 

La motilità dell'animale è ridotta. Se ne sta a lungo fermo e in posizioni anor- 
mali che non tenta di correggere. Anche al momento dell’arresto della marcia si 
notano queste anormali impostazioni delle membra. C'è tendenza ad incrociare 
gli arti anteriori (specie il D. avanti al S.): eccessiva abduzione degli arti posteriori. 
Nella stazione eretta si nota una certa asinergia fra treno anteriore e posteriore, 
essendo le parti posteriori del corpo troppo abbassate e rovesciate di lato rispetto 
alle anteriori. 

Non mangia da solo nei primi giorni. Miagola con insistenza; accorre al ri- 
chiamo; non giuoca col gomitolo ma lo segue con io sguardo. Nessuna reazione 
di fronte al cane. 

Fra il 3 e il 1o aprile suppurazione dell'incisione, che richiede medicazioni; 
l'animale guarisce completamente. 

Si osserva allora che in quest'animale il tronco non presenta alcun inarca- 
mento mentre continuano le anormali posizioni delle membra e specialmente degli 
arti in posizione seduta (frequente l’iperestensione dell’arto posteriore sinistro 
sotto l’addome). 

Il tono muscolare all'esame dei movimenti passivi è normale; con la prova 
del sollevamento in alto del gattino, lascia scorgere lieve rigidità all’arto anteriore 
destro. 

Prove di collocamento: sono tutte eseguite bene a sinistra e scomparse a destra. 

Prove di saltellamento: eseguite bene a sinistra, discretamente a destra. 

Nistagmo post-rotatorio normale, sia che l’animale sia stato fatto ruotare in 
senso verticale che orizzontale. Liberato dalla contenzione e invitato a camminare 
barcolla e tende a deviare verso il lato in cui è avvenuta la rotazione. 


2% operazione. Incisione incompleta del lobo frontale destro. 

Fenomeni successivi: si rimette rapidamente dalla narcosi e dallo shock opera- 
torio. Dal 1° maggio è vivace, accorre al richiamo delle persone conosciute, fugge 
alla vista di persone nuove. Mangia spontaneamente. 

Nella deambulazione al passo e al trotto si osservano note dismetriche degli 
arti posteriori; la corsa al galoppo è normale, atteggiamento generale del corpo 
nella marcia, normale. S'accovaccia normalmente. 

Evidenti sono molte posizioni anormali delle membra in posizione seduta: 
gli arti anteriori si incrociano spesso; i posteriori, ora il destro, ora il sinistro, so- 
no iperestesi sotto l'addome. Il corpo pende ora a destra e ora a sinistra. L’ani- 
male non cerca di correggere queste posizioni. Quelle assunte nell’atto di man- 
giare sono normali. 

Le prove di collocamento mancano tutte sia a destra che a sinistra; lo stesso 
dicasi per quelle di saltellamento. 

Nistagmo post-rotatorio normale. Messo l’animale a camminare, subito dopo 
cessata la rotazione, si osserva che tende sempre a rovesciarsi o a cadere verso la 
parte da cui è avvenuta la rotazione. 

Fenomeni tardivi: E’ timido, insocievole. Cammina tenendo il corpo abbas- 
sato sugli arti semiflessi (atteggiamento di paura). 

Le posizioni che assume nel sedersi e nel mangiare sono a un di presso nor- 
mali. Corre e galoppa discretamente. 

L'intelligenza non pare alterata. Si lascia accarezzare dalle persone conosciute 
ed accorre al richiamo. : 

Prove di collocamento: eseguite soltanto con l’arto anteriore sinistro. Non 


eseguite quelle di saltellamento. 
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Nistagmo post-rotatorio: tanto nella rotazione da destra verso sinistra quan- 
to da sinistra verso destra appare normale. Messo a terra il gattino, dopo la ro- 
tazione, scappa rivelando un galoppo affatto normale. 


Autopsia. Cervello in ottime condizioni. A sinistra la lesione interessa il giro 
sigmoideo posteriore e il coronario. A destra il taglio quasi allo stesso livello, in- 
teressa il giro sigmoideo posteriore. 

Nelle sezioni praticate i corpi striati appaiono perfettamente integri. 


Gatto N.° 12. 


1% operazione 1-4-'35. Sezione del lobo frontale sinistro trasversale completo, 
ma non fino alla base. 

Fenomeni successivi: si rimette rapidamente. Attento, accorre al richiamo. 
Il giorno seguente si nota lieve emiparesi destra, dorso alquanto ricurvo; testa 
abbassata. 

Solleva una dopo l’altra le zampe anteriori, come per un movimento di peda- 
lare. Miagola continuamente. Non cammina volentieri. Resta a lungo nelle stesse 
posizioni. 

In quella di riposo, gli arti posteriori sono, come in altri gatti operati, ab- 
dotti e iperestesi. Pende ora da una parte e ora da un’altra. Mangia spontanea- 
mente, miagola di rado. 

Tutte le prove di collocamento e di saltellamento mancano a destra, mentre 
sono normali a sinistra. 

Normale il nistagmo post-rotatorio. 

Muore improvvisamente il 4 aprile durante un accesso convulsivo. 


Autopsia. Sulla convessità del lobo frontale sinistro si nota una zona necro- 
tico-produttiva che comprende la zona della soprasilviana anteriore, sigmoidea 
anteriore, posteriore e coronaria. In avanti si arresta quasi al solco crociato, po- 
steriormente al limite della ectosilviana anteriore. 

Alla sezione del cervello si osserva che la zona necrotico-emorragica sotto la 
massa neoformata interessa la testa del nucleo caudato. 


Gatto N.° 13. 


1.® operazione 1-4-' 35. Incisione incompleta del lobo frontale sinistro. 

Fenomeni successivi: si sveglia rapidamente dalla narcosi e dallo shock opera- 
torio. Il giorno seguente si osserva una leggera deficienza di motilità degli arti di 
destra che rapidamente scompare. Può però stare in piedi, camminare, correre. 
Mangia spontaneamente. 

Non si osserva alcuna alterazione delle posizioni spontaneamente assunte o 
di quelle di riposo o nello svolgimento di altri atti istintivi. 

E’ d'intelligenza sveglia. Di fronte al cane ha reazioni e posizioni come di 
norma. 

Prove di saltellamento eseguite 4 giorni dopo l’operazione: mancano tutte 
a destra; normali a sinistra. 

Prove di collocamento: mancano tutte a destra, normali a sinistra. 

Nistagmo post-rotatorio normale in entrambe le direzioni. Invitato a cam- 
Meo subito dopo l’esame del nistagmo, si osserva una marcia incerta e bar- 
collante. 


2.3 operazione 3-7-'35. Incisione completa del lobo frontale destro. 

Fenomeni successivi: si rimette rapidamente, presenta allora una deviazione 
del capo verso destra e forte divaricamento degli arti. Tende a ruotare su sè stes- 
so, perciò resta difficilmente in piedi e preferibilmente sta rovesciato sul dorso. 
Il giorno seguente il gattino’ non riesce a mangiare da solo. Cammina lentamente 
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se stimolato, altrimenti mantiene per parecchie ore le stesse posizioni. 

Miagola, non accorre al richiamo, non giuoca. 

Successivamente si osserva un notevole accenno a inarcamento del dorso (fi- 
gura n. 20). In posizione di riposo gli arti posteriori assumono posizioni quanto 


Fig. n, 20 


mai incomode rimanendo estesi sotto l'addome o di lato (fig. n. 21). Anche que- 
ste ultime posizioni vengono mantenute a lungo. 

Durante la marcia accentuatissimi fenomeni di dismetria degli arti poste- 
riori i quali nel portarsi avanti per eseguire il passo superano quelli anteriori fer- 
mi. L'animale va peggiorando nelle condizioni generali e muore il 13 luglio. 

Il 7 luglio sono state ripetute le prove di collocamento e di saltellamento 


Fig. n. 2I 


che sono mancate completamente in entrambi i lati. 
Il nistagmo post-rotatorio e la prova della marcia subito dopo, si sono com- 
portati, come dopo la prima operazione. 


Autopsia. D’ambo i lati simmetricamente si osserva un certo spappolamento 
ed aspetto necrotico del tessuto cerebrale in corrispondenza a una zona compren- 
dente a sinistra: la soprasilviana media e anteriore, l’ectosilviana anteriore e 

« tutto il rimanente fino al polo frontale; a destra la soprasilviana anteriore, l’ecto- 
silviana anteriore, la coronaria (fig. n. 22). 

A sinistra il corpo striato è integro; a destra ne è interessata completamente 

la testa per evidente processo necrotico-suppurativo. 
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Gatto N.° 14. 


1.* operazione 4-6 35. Sezione incompleta del lobo frontale sinistro. 

Durante l’atto operativo si ha una leggera protrusione della sostanza cere- 
brale. Il gattino si risveglia presto, molto eccitato. Il giorno seguente se ne sta 
preferibilmente col capo incurvato fra le zampe anteriori; in posizione seduta pen- 
de col corpo ora verso destra, ora verso sinistra. Il capo è sempre rivolto verso 
sinistra; le zampe anteriori sono spesso incrociate. Stimolato, tende a camminare, 
ma riesce soltanto a compiere movimenti di maneggio verso sinistra. 

Non accorre al richiamo, anzi tende a fuggire. 

Osservazione fino al 4-7. Sempre timido, guardingo, non accorre al richiamo, 
per lo più scappa e va a nascondersi, 

I movimenti di maneggio verso sinistra vanno scemando gradatamente: così 
pure la rotazione del capo verso sinistra. Persiste in posizione seduta l’incrocia- 
mento dei due arti anteriori, l'allungamento dei due posteriori sotto l'addome. 

Mangia spontaneamente; cammina e corre bene al trotto e al galoppo. 


Fig. n, 22 


Le prove di collocamento e di saltellamento mancano tutte a destra e sono 
presenti a sinistra. 

Nistagmo post-rotatorio normale. La marcia eseguita subito dopo la prova 
rotatoria appare barcollante, ma il gattino si rimette prestissimo. 


2% operazione 3-7°35. Incisione simile alla precedente nel lobo frontale di destra. 

Fenomeni successivi: si riprende presto dalla narcosi e dallo shock opera- 
torio. Si conserva insocievole ma talvolta corre al richiamo. Non giuoca col go- 
mitolo. 

Successivamente si rendono evidenti: dismetria degli arti posteriori all’inizio 
della deambulazione; gli stessi arti. posteriori nel passo superano il livello ‘degli 
anteriori fermi. 

Anche nella corsa, compiuta complessivamente abbastanza bene, si osserva 
qualche nota di dismetria degli arti posteriori. Notevole inarcamento del dorso. 
In posizione seduta l’impostazione degli arti posteriori è molto anormale e non 
controllata: ora sono iperestesi, ora abdotti, ora eccessivamente addotti. Il corpo 
pende ora da un lato ora dall’altro. i 

L'animale non tiene a lungo tutte le posizioni che assume e, se scomode, non 
le corregge. Mangia spontaneamente; miagola spesso. 

Prove di collocamento e di saltellamento scomparse d’ambo i lati. 

Nistagmo post-rotatorio normale. 

Deperimento eccessivo. Muore sotto accessi convulsivi il 5 agosto 1935. 
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Autopsia. Riesce difficile riconoscere con precisione l’incisione sperimentale 
causa le aderenze attorno le due breccie craniche e fra meningi e tessuto cerebrale, 
che nell’asportazione del cervello viene naturalmente disgregato. Tutta la so- 
stanza nervosa attorno ai due corpi striati è spappolata e distrutta; rimangono 
solo i due striati che apparentemente non sono colpiti da lesione alcuna. 


RIASSUNTO E COMMENTO DEI DATI SPERIMENTALI 


Alla descrizione degli esperimenti facciamo seguire un'esposizione sinte- 
tica dei singoli fenomeni osservati e il relativo commento. 

I. Emiparesi delle zampe controlaterali (N. 12, 4, 7, 13, 2, 3, I, II). — 
Si tratta generalmente di paresi molto lievi che si manifestano prevalente- 
mente ad uno dei due arti, per lo più al posteriore il quale viene legger- 
mente trascinato, oppure mostra la zampa arrovésciata. E’ manifesta la 
tendenza di questa paresi a regredire abbastanza rapidamente. Sono stati 
notati negli arti paretici disturbi del tono muscolare: sollevando in alto 
l’animale tenuto per il collo, si sono visti gli arti o l'arto paretico irrigidirsi 
ed iperestendersi; fatto questo che, a parere di molti Autori, starebbe ad 
indicare uno stato d’ipertonia degli arti. Non è facile, invece, rilevare l’iper- 
tonia con l’esame dei movimenti passivi. 

La questione delle variazioni di tono in seguito a lesioni sperimentali 
della corteccia frontale del gatto è stata già agitata, anche in rapporto alla 
rigidità da decerebrazione e ai riflessi di posizione. 

Discordi sono le opinioni sullo stabilirsi di un’ipertonia degli arti con- 
trolaterali in seguito a lesioni dell’area di moto (si badi che WeED non ha 
trovato rigidità da decerebrazione nei gattini neonati e fino ai Io giorni di 
vita), e discordi sono pure le conclusioni degli AA. per quanto riguarda 
gli effetti prodotti sul tono dalla limitata distruzione dell’area frontalis. 

Secondo LanGworTHY ed altri, come s’è visto, questa provoca duratura 
ipertonia degli arti controlaterali che mancherebbe, invece, dopo demolizione 
delle aree eccitabili. 

Barp arriva a conclusioni del tutto opposte. 

Dato il tipo della lesione da noi prodotta, che porta alla separazione 
del cervello frontale «in toto » dal resto dell’encefalo, noi non possiamo, 
col semplice rilievo d’un certo grado d’ipertonia degli arti controlaterali, 
apportare degli elementi nel dibattito sulla diversa funzione tonica dell’area 
di moto vera e dell’area frontalis. 

Per un confronto fatto tra le manifestazioni delle lesioni del lobo fron- 
tale sinistro e quelle del lobo frontale destro (provocate queste ultime con 
la seconda operazione) dovremmo dire che le manifestazioni paretiche sono 
molto più frequenti ed evidenti per la lesione di sinistra che per quella di 
destra. E’ ciò segno di una maggiore dignità funzionale motoria del lobo 
sinistro nel gatto, ovvero d’una maggiore estensione o d’una diversa distri- 
buzione dei centri di moto nel lobo sinistro di quest’animale? 

La nostra osservazione è troppo incidentale per permettere una risposta 
precisa a questa domanda. Si richiederebbero speciali ricerche comparative, 
fisiologiche e citotettoniche. 

2. Emianestesie. — L'esame dei disturbi sensitivi negli animali è quanto 
mai difficile, specie se dipendenti da lesioni corticali. Delle sensibilità super- 
ficiali la dolorifica è quella che più facilmente può essere esplorata, ma se 
essa è semplicemente attenuata (come capita per le lesioni corticali) il grado 
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delle reazioni dell'animale alle punture è di difficile valutazione, anche se 
l’esame viene fatto comparativamente con il lato sano. Per le sensibilità pro- 
fonde ancora una semeiotica appropriata fa difetto. Non è escluso che il 
senso di posizione così alterato nei gatti frontali, possa dipendere, in parte, 
anche da alterazioni delle sensibilità profonde. 

Per quanto riguarda la sensibilità soggettiva nei nostri gatti, tre volte 
s'è osservato un curioso fenomeno degli arti anteriori: quando l’animale 
cominciava a camminare (e una volta anche durante la marcia) sollevava, 
iperflettendola, l’una e poi l’altra zampa e quindi la scuoteva come per allon- 
tanare qualche stimolo molesto (disturbi sensitivi delle estremità a tipo di 
parestesie?). Una volta invece dello scuotimento delle due zampe, s'è os- 
servato un movimento di pedalamento. 

3. Atteggiamenti anormali, asimmetrie toniche, impostazioni distoniche 
delle membra durante posizioni statiche. 

Per questi fenomeni, come per quelli che saranno descritti nel paragrafo 
seguente, ci siamo preoccupati di stabilire, fin dove fosse possibile, la loro 
indipendenza da eventuali fatti di paresi o da variazioni toniche successive 
a paresi. Oltre che dai dati dell'esame semeiologico diretto, questa indipen- 
denza ci è ancora risultata possibile per la considerazione, che anche quando 
la lesione era unilaterale i detti fenomeni comparivano per lo più bilateral- 
mente e talvolta, se prevalevano da un lato, questo non era il lato corri- 
spondente alla reale o alla possibile paresi, ma la metà corporea omolaterale 
al lobo frontale leso. 

E’ poi da notare che l’animale non tentava mai di correggere le ano- 
male posizioni delle proprie membra. i 

Bisogna anche aggiungere che i fenomeni della presente categoria si 
osservavano bensì nelle posizioni statiche ma anche, spesso, nel momento 
in cui aveva luogo un brusco arresto di movimento, per es. un’improvvisa 
sosta durante la marcia. 

Ecco alcuni dei più frequenti tra questi fenomeni: 

a) sia nella stazione in piedi che in posizione seduta il corpo pende 
evidentemente ora da un lato, ora dall'altro. 

b) Spesso in queste posizioni vengono incrociati gli arti anteriori, 
molto più raramente i posteriori. 

c) Notevoli anomalie della posizione seduta. In certi casi l’animale 
non riesce più ad assumere regolarmente la posizione seduta, come ad acco- 
vacciarsi; nell’atto di sedere, o resta con gli arti semiflessi, continuando a 
tenere le natiche sollevate da terra, o arrovescia il treno posteriore al suolo. 

Seduto, gli arti anteriori, come s'è detto, s’incrociano. Gli arti poste- 
riori vengono a trovarsi troppo stesi sotto l’addome, a volte stesi e anche 
abdotti, o anormalmente allontanati dal tronco. E’ questo un atteggiametno 
comunissimo, osservato nella maggior parte dei soggetti. A volte l’arto 
iperesteso e abdotto è uno solo (indifferentemente il destro o il sinistro). 
Si è anche notata una diversa impostazione del treno anteriore e del poste- 
riore del corpo. 

d) Analoghe anomalie si osservano nell'atto di mangiare. Anche qui, 
in luogo dell’abituale, armonica flessione delle quattro zampe, si hanno gli 
arti posteriori stesi sotto l'addome o troppo abdotti, e a volte l'addome è 
quasi poggiato a terra. In complesso, sia nel sedere, sia negli atti di man- 
giare, sono frequenti le posizioni sgraziate e incomode. 

e) Talvolta queste anomale posizioni sono completate da quelle irre- 
golari del capo, o abbassato, o un po’ inclinato o un po’ ruotato verso uno 
dei lati. Ma, a dire il vero, le più evidenti anomalie di posizione del capo, 
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e specialmente la sua rotazione verso uno dei lati, si sono notate nei casi 
nei quali avevano luogo spontanei movimenti di maneggio. 

f) Un altro fenomeno abbastanza spesso notato è il persistente inar- 
camento del dorso, osservabile non soltanto nelle posizioni statiche, ma an- 
che durante la deambulazione. Si può osservare un certo abbassamento del 
capo; la coda può essere abbassata o ritta o inarcata all’insù. 

La questione della genesi di questo inarcamento del tronco, detto dai 
tedeschi « Katzenbuckel » non è nuova e vi accenna nella sua recente opera 
il MusKEns, secondo il quale Autore esso ricorda un atteggiamento coatto 
nel piano verticale del corpo. 

Questo fenomeno negli sperimentatori meno recenti suscitava il proble- 
ma della localizzazione del centro di moto per i muscoli dorsali. 

MunK, confermato da PoLIMANTI e da WERNICKE, riteneva che i muscoli 
dorsali possedessero la loro localizzazione nel cervello frontale (cani e scim- 
mie). Ma ROoTHMANN osservava che mai s'erano notati movimenti del dorso 
per eccitazioni faradiche del frontale, e BrancHI che ben poche fibre di 
proiezione scendono dal frontale e tanto meno arrivano fino al midollo. 

Oggi possiamo dire che la spiegazione del « Katzenbuckel » spontaneo 
della patologia sperimentale non è tanto una questione di innervazione di 
moto, volontaria, dei muscoli dorsali, quanto d’una particolare azione to- 
nico-posturale, della quale sarebbe ingenuo ricercare una localizzazione al- 
trettanto minuziosa, quanto quella delle singole aree corticali di moto per 
gli impulsi volontari ai singoli territori e gruppi muscolari. 

Sta il fatto, comunque, che sia negli esperimenti di quei primi studiosi 
delle localizzazioni di moto e di senso sul mantello cerebrale, sia negli espe- 
rimenti di CenI per lo studio, nelle cagne, delle funzioni materne (ai quali 
abbiamo già accennato) il fenomeno è stato osservato sempre per demoli- 
zione (anche unilaterale) di tutto o di parte del lobo frontale. 

4. Esecuzione di atti abituali; fenomeni di atassia e di distonia dina- 
miche. 

a) La marcia in alcuni soggetti ha perduto le proprie caratteristiche 
di agilità e di armonia diventando sgraziata e goffa. 

Molto spesso si sono notati chiari fenomeni di dismetria degli arti, spe- 
cialmente dei posteriori. In ispecie questi, nel passo, vengono eccessiva- 
mente divaricati o portati troppo in avanti fino a superare il livello delle 
zampe anteriori. 

Fenomeni di atassia con barcollamento dell’animale si osservano spe- 
cialmente nei movimenti che l’animale compie per girare su sè stesso e 
voltarsi. 

S'è notato talvolta qualche errore nel ritmo del passo e nella sequenza 
dei movimenti degli arti allo scopo della deambulazione. 

Una volta s'è rilevata una specie di oscillazione, simile al tremore in- 
tenzionale, degli arti posteriori durante il loro sollevamento e l'avanzamento. 

In confronto al passo, che presenta più spesso tali anomalie, sono com- 
piuti meglio i movimenti della corsa, che più raramente offre a considerare 
note di disarmonia nel ritmo e nella successione degli atti. 

Una sola volta si è visto stabilirsi una speciale andatura a « passo di 
gallo » specialmente con gli arti anteriori; in quest’unico caso (gatto n. 6) 
il passo di gallo era comparso dopo i fenomeni di maneggio. Come in tutti 
gli altri animali con manfestazioni di maneggio, si trattava poi di un caso 
complicato con lesioni secondarie che si spingevano all’indietro della inci- 
sione sperimentale, le quali avevano ridotto l’intera sopravvivenza dell’ani- 
male a soli 6 giorni. 
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b) Mangiare. Oltre alle anormali posizioni assunte da alcuni degli ani- 
mali nell’atto del mangiare, c’è da notare che parecchi dei gatti operati 
non hanno più mangiato, almeno per un lungo periodo dopo la 1% e la 2% 
operazione. Da un’attenta osservazione di questi fatti si è avuta l’impres- 
sione che ciò non dipendesse nè da ragioni psichiche nè da ripugnanza degli 
animali per il cibo nè dalle alterazioni olfattive. Una volta introdotto in 
bocca del latte, questo veniva poi regolarmente deglutito. 

Magcoun, Ranson e FiscHER hanno osservato nel gatto movimenti rit- 
mici di masticazione e di lambimento in seguito a stimolazione dell’estre- 
mità rostrale del giro silviano anteriore e porzione adiacente della fessura 
rinale (di pura masticazione, per essere più precisi, in seguito a stimolazione 
della prima, e di puro lambimento per stimolazione della seconda zona). Non 
si può escludere che in seguito all’incisione (la quale di solito passa subito 
al davanti di questa regione specialmente in quei casi in cui è stata spinta 
fino alla base o quasi) si determinino disturbi di questo centro motore cor- 
ticale degli atti di masticare e di lambire. 

c) Giuocare col gomitolo. Dalla ricerca eseguita con questo stimolo, 
molto appropriato a svegliare la ricca ed agile motilità del gatto, non ab- 
biamo potuto trarre le osservazioni e deduzioni che si speravano, causa 
l’interferire di fenomeni psichici i quali, nella maggior parte dei casi, impe- 
divano o compromettevano lo svolgimento degli atti inerenti a tal giuoco 
pur tanto gradito ai gatti più giovani. 

Le rare volte in cui è stato eseguito, non si è notata che qualcuna delle 
alterazioni motorie già descritte a proposito di altri atteggiamenti della 
marcia, ma ancor meno marcate e meno evidenti nel succedersi dei rapidi 
ed agili movimenti dell’animale. 

5. Atteggiamenti in occasione di reazioni emotive peculiari. — La nota, 
classica reazione del gatto in presenza del cane, comporta oltre ad una se- 
rie di manifestazioni emotive e vegetative, degli speciali atteggiamenti cor- 
porei; uno dei più tipici e dei più noti è l’incarnamento del tronco con capo 
sollevato, bocca aperta, soffiamento etc. 

Ci è sembrato degno di considerazione l'esame di questo atteggiamento 
nei gatti uni e bilateralmente privati dei lobi frontali. 

In alcuni dei casi nei quali è stata eseguita la prova sono mancate com- 
pletamente tutte le reazioni. In altri animali operati nei quali si scatena- 
vano, alla vista del cane, le reazioni emotive e vegetative abbiamo rilevato 
atteggiamenti anormali: l’inarcamento del tronco è mancato sempre; al 
massimo se n'è avuto un minimo accenno. Invece di inarcare il tronco, 
l’animale appoggia la parte posteriore del corpo al suolo, e siccome fa per 
ritrarsi, talvolta sembra che stia per rovesciarsi all’indietro. Ciò avviene 
indipendentemente da ogni fenomeno di paresi. 

6.Variazioni quantitative dell’attività motoria. — Non tutti, ma solo 
alcuni dei soggetti d’esperimento, presentano alterazioni quantitative (con 
note però d’alterazione qualitativa) dell’attività motoria. Fra tali altera- 
zioni se ne distinguono a lor volta di quelle che sono caratterizzate da un 
certo impoverimento della motilità, da una certa tendenza al torpore, al 
mantenimento delle posizioni assunte (atteggiamenti catatonici) e perfino 
al mantenimento di posizioni generali impresse dall’osservatore (catales- 
sia), altri presentano una continua irrequietudine motoria che si manifesta 
con un continuo vagare o marciare, ora lento, ora svelto, senza alcuno 
scopo apparente, e con continui cambiamenti di direzione. Alcuni degli 
animali di questo secondo tipo non s’arrestano mai; taluno segue tutte le 
persone che vede. 
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Qualche altro va soggetto a improvvisi arresti dai quali non si riesce 
qualche volta a muoverlo causa una resistenza quasi negativista. Durante 
questi arresti si rendono particolarmente evidenti le posizioni incomode e 
disarmoniche del soggetto. 

7, Fenomeni di rotazione spontanei e provocati. 

a) Spontanei. Nei casi nei quali ha luogo la rotazione spontanea, essa 
avviene sempre verso il lato dove si trova il lobo sperimentalmente leso. 

Movimenti di maneggio come fenomeni persistenti, coatti, intensissimi 
si sono stabiliti in tre animali (2, 4, 6); come fenomeni meno intensi e meno 
duraturi, anzi scomparsi dopo pochi giorni dalla 1% operazione, nel n. 3. 

E’ da notare che nei primi tre, cioè nei gatti n. 2, 4, 6, la lesione cere- 
brale si è rivelata all’autopsia complicata, e perciò debordante dalla regione 
del solito taglio, verso le circonvoluzioni situate dietro e fin quasi alla sil- 
viana anteriore. 

Riguardo al, gatto n. 2 è da notare che i rilevanti movimenti di maneg- 
gio provocati dalla 1% operazione a sinistra, sono stati attenuati (ma non 
imitati nella loro direzione) dalla 2* operazione, eseguita 26 giorni dopo la 
1*, e hanno finito poi per scomparire. 

Solo nel gatto n. 3 meglio utilizzabile per la riuscita dell'esperimento e 
per la mancanza di complicazioni, si sono manifestati, dopo la 1* opera- 
zione, movimenti di maneggio del tutto transitori. 

In nessuno degli altri soggetti si è ottenuto alcun accenno a rotazione 
spontanea. Bisognerebbe dedurre che le manifestazioni a tipo di maneggio 
non sono determinate dalla sezione del lobo che noi abbiamo praticato, 
ma dalle complicazioni e dall’estensione delle alterazioni a zone cerebrali 
posteriori. Ma qui entra in considerazione sopra tutto l’intervento delle com- 
plicazioni a carico del corpo striato. 

DeLmas-MARSALET ricorda che l’eccitazione elettrica della testa del cau- 
dato produce rotazione tonica della testa e del collo verso il lato opposto, 
e che la distruzione elettrolitica della testa del caudato provoca incurva- 
mento del collo e del tronco e movimenti di maneggio verso il lato leso. 

MusKENS poi sostiene fin dal 1914 che movimenti di maneggio che du- 
rano qualche mese consecutivamente a una lesione del cervello frontale si 
hanno soltanto quando è colpito il globus pallidus. 

Ora nei nostri gatti 4, 6, 2, 3 le complicazioni a carico del corpo striato 
erano realmente le più evidenti. Diciamo del corpo striato perchè non avendo 
praticato esami istologici in serie non ci sentiamo di dire di più. Del resto, 
le precisazioni troppo esatte, nella patologia sperimentale del corpo striato 
non sono poi tanto facili quanto sembrerebbe dalle asserzioni di questo o 
di quell’Autore. 

DELMAS-MARSALET ammette movimenti di maneggio per lesioni della 
testa del caudato, mentre MusKEens dà sempre la massima importanza a 
quelle del globus pallidus. ‘ 

b) Provocati. Le prove di rotazione passiva negli stessi casi con mani- 
festazioni di maneggio, hanno dimostrato normale il nistagmo. 

Anche in tutti gli altri casi, nei quali sia dopo la 1* che la 2% opera- 
zione, sono state eseguite prove di rotazione passiva dell’animale, in senso 
orizzontale e verticale, il nistagmo si è dimostrato sempre, all’arresto, rego- 
larmente diretto in senso opposto a quello della rotazione. 

Meno facile è esprimere dati precisi riguardo gli effetti della rotazione 
sull’equilibrio, la coordinazione dei movimenti e la direzione della marcia 
degli animali per causa delle difficoltà generiche che abbiamo altrove esposto. 
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Dobbiamo tuttavia comunicare alcune impressioni che si riferiscono 
agli animali, i quali hanno presentato movimenti di maneggio e agli altri. 

Per quanto riguarda i primi, non ci è sembrato che i movimenti di 
maneggio venissero considerevolmente modificati dalla rotazione passiva, 
anche quando questa aveva avuto luogo nello stesso senso del maneggio. 

Per quanto riguarda i secondi, le nostre constatazioni si sono limitate a 
fatti di barcollamento con tendenza dell’animale a cadere dal lato nel quale 
aveva avuto luogo la rotazione; il che ci autorizzerebbe a negare l’esistenza 
di lesioni stabili di organi vestibolari sopranucleari situati nel cervello fron- 
tale. Le stesse constatazioni applicate ai casi nei quali si è stabilita una rile- 
vante compromissione della testa del caudato ci farebbero anche dubitare della 
costanza delle alterazioni di natura vestibolare nelle lesioni del corpo striato, 
ma come abbiamo detto preventivamente, non intendiamo trarre deduzioni 
sì importanti da rilievi funzionali piuttosto incerti. 

. Prove di collocamento e di saltellamento. — Per l’opportuno con- 
fronto e per intendere il valore del controllo che noi abbiamo avuto occa- 
sione di eseguire con le nostre esperienze, è opportuno riassumere le conclu- 
sioni alle quali è arrivato Barp nei gatti. Egli ha potuto dimostrare che le 
dette risposte a stimoli cutanei e propriocettivi possiedono un governo stret- 
tamente localizzato in una zona corticale rappresentata dal gyrus proreus, 
dai giri sigmoidi e da una parte del giro coronario e del longitudinale. Il con- 
trollo si esercita completamente sul lato opposto del corpo. 

La massima importanza ha il fatto che la decorticazione unilaterale com- 
pleta o la rimozione di tutto un emisfero fino all’ipotalamo non produce 
nelle dette reazioni disturbi maggiori di quelli ottenuti con l’ablazione 
della descritta zona. 

A noi particolarmente interessano per il confronto i tre gatti che il Barp 
specialmente descrive privati dei « poli frontali ». Ecco le precise condizioni 
anatomiche dei tre cervelli: 

1.) Ablazione d’ambo i lati delle estremità frontali del giro longitu- 
dinale o marginale dei giri sigmoidei anteriori e posteriori e del gyrus pro- 
reus. A destra rimossa la metà anteriore del giro coronario; a sinistra la 
porzione anteriore del giro soprasilviano, ma risparmiato il coronario. 

2.) Rimossi i giri orbitali, i due sigmoidei e i coronari d’ambo i lati, 
a S. compromessa l’estremità rostrale dei giri longitudinale e soprasil- 
vano. 

3.) Non utilizzato il cervello operato di una porzione del polo frontale 
S., inclusi i giri sigmoidei, il coronario e una piccola porzione dell’ectosil- 
viana anteriore. Dopo 2 mesi seconda operazione: ablazione di tutta la cor- 
teccia dell'emisfero D. sita rostralmente alla fessura silviana. 

E’ notevole l’osservazione di BARD, che la deficienza è stata costante per 
tutto il periodo fra la ripresa degli effetti immediati dell’operazione e la 
fine (i tre gatti vennero tenuti in vita 6, 3 e 2 mesi rispettivamente dopo la 
rimozione del secondo polo frontale). 

Le nostre osservazioni confermano quelle di BarD riguardo la sede delle 
lesioni cerebrali che sono capaci di provocare la soppressione delle descritte 
reazioni di collocamento e di saltellamento, e il fatto che il governo postu- 
rale di quell'area corticale si esercita esclusivamente sulla metà del corpo 
controlaterale. Le nostre osservazioni, invece, non confermano pienamente 
quelle di BarD per quanto riguarda la pretesa immutabilità delle anomalie 
cagionate nelle reazioni uni o bilaterali per l’ablazione rispettivamente uni 
o bilaterale dei lobi frontali. 


Abbiamo avuto diverse volte occasione di accennare alla ricostituzione 
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e alla ripresa delle dette reazioni con l’andar del tempo: per es. qualche 
loro ricomparsa negli arti opposti alla 1% sezione frontale in occasione degli 
esami praticati dopo la 2* operazione; o ricomparsa, sebbene incompleta, 
negli animali del 3° gruppo. i 

Questa tendenza alla riparazione, sebbene, come s’è detto, incompleta; 
la sede delle alterazioni nettamente crociate rispetto alle lesioni cerebrali; 
la localizzazione dell’area frontale, la cui lesione dà luogo alla soppressione 
delle reazioni; anche il tipo stesso del deficit, ci hanno fatto ripetutamente 
pensare a un certo parallelismo di tali alterazioni, presuntivamente di natura 
posturale, con i fenomeni di paresi più o meno manifesti e più o meno dimo- 
strabili, dovuti a lesione della zona corticale motoria e quindi della via 
crociata cortico-spinale. 

Poichè un certo grado di rigidità è quasi immancabilmente associato a 
deficienza delle reazioni di collocamento e di saltellamento, Barp affronta 
la questione, se essa non sia dovuta alla fissazione dell’arto per causa della 
rigidità. Ora egli osserva: 1.) che le considerevoli differenze nell’intensità 
della rigidità non erano affatto in correlazione di grado con i difetti delle 
dette reazioni; 2.) che in gatti ipotolamici unilaterali senza traccia di rigi- 
dità negli arti controlaterali, le dette reazioni rimangono egualmente defi- 
cienti; 3.) che lo stesso avviene in gatti nei quali è lesa esclusivamente la 
zone sensitiva dell’arto posteriore, e questo è flaccido anzichè spastico; 4.) che 
nel ratto (BrooKs) le rimozioni corticali adatte non producono affatto rigidità, 
bensì alterazioni delle reazioni di collocamento e di saltellamento. 

Dunque, le alterazioni di queste reazioni non dipendono dalla rigidità. 
Ma secondo gli accurati ed esaurienti esperimenti di Barp, la ben delimitata 
area corticale frontale che la governa è costituita dal gyrus proreus, dai giri 
sigmoidei anteriore e posteriore, dalla parte superiore del giro coronario e 
dalla porzione anteriore del giro longitudinale. L'Autore stesso mette in evi- 
denza che quest'area comprende la massima parte dei centri di moto e larga 
parte dei centri per la sensibilità, più l’area frontalis; e pur non potendo 
trarre definitive deduzioni sugli intimi rapporti funzionali fra aree sensitive 
e motorie, conclude che la zona sensomotoria contiene il meccanismo rego- 
latore delle reazioni posturali da lui studiate. 

Questa conclusione ben fondata, e che noi confermiamo, è di notevole 
importanza generale in quanto attribuisce funzioni posturali (da non confon- 
dersi ormai con i puri e semplici effetti di una somma di impulsi « volon- 
tari ») alla stessa area sensomotoria della corteccia frontale. 

Data però la loro stretta localizzazione topografica e il loro presentarsi 
in date circostanze, e in' base all’analisi dei nostri dati, noi non crediamo 
che le anomalie delle reazioni di collocamento e di saltellamento costitui- 
scano un elemento molto importante delle anomalie tonico-posturali spon- 
tanee che si osservano immediatamente e direttamente. Basti pensare, di 
fatti, che mentre la paresi e la parallela scomparsa delle reazioni di collo- 
camento e di saltellamento sono nettissimamente unilaterali, le dette ano- 
malie tonico-posturali spontanee si presentano bilateralmente. 

9. Valutazione delle funzioni psichiche degli animali in esperimento. — 
Questa aveva, naturalmente, il massimo valore nei riguardi stessi delle fun- 
zioni motorie, in parte legate, come. vera e propria psicomotilità, all'attività 
psichica del soggetto. 

Per quanto grossolanamente considerata, l’intelligenza degli animali 
non ha presentato alterazioni molto notevoli. Variazioni rilevanti si sono 
avute, piuttosto, nel loro carattere. Anche qui abbiamo assistito a variazioni 
estreme delle quali non ci ha dato sufficienti spiegazioni il semplice esame 
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anatomico dei cervelli mutilati. Mentre, così, alcuni degli animali sono di- 
venuti torpidi e poveri d’interesse per l’ambiente, altri si sono mantenuti 
molto attenti, alcuni sono divenuti poi timidi, guardinghi, insocievoli, al 
punto da rendere difficile l'osservazione della loro motilità, e per speciali 
atteggiamenti corporei di paura (strisciamento o fuga a tronco basso, allun- 
gato) e per il fatto che tendevano continuamente a nascondersi. 


CONSIDERAZIONI E CONCLUSIONI 


Il tipo del nostro esperimento o, più precisamente, la sede della sezione 
cerebrale da noi praticata porta, necessariamente, a due conseguenze: 

1.) che si provocano, per varie ragioni, tutte le possibili alterazioni di 
moto, rimanendo demolite, con la separazione del cervello frontale, tutte le 
aree corticali motorie (e così dicasi delle sensitive); 

2.) che rimane esposto a rilevanti compromissioni anche il corpo 
striato, e questo specialmente in caso di complicazioni suppurative e necro- 
tiche che partono dalla superficie di taglio. 

Dei fenomeni paretici e degli atassici, delle rotazioni spontanee e dei 
fenomeni da rotazione passiva, delle alterazioni dei riflessi di collocamento 
e di saltellamento abbiamo già discorso nel capitolo precedente. Si tratta, 
del resto, di fenomeni più ampiamente indagati, sebbene con conclusioni non 
sempre univoche, da più Autori. 

Ritorniamo ad insistere sull’avvertimento, che ci siamo deliberatamente 
occupati, in primo luogo, di quei fenomeni di postura che vengono rilevati 
direttamente, motoscopicamente, foto e cinematograficamente, quasi per ri- 
portare a un punto di partenza più ampio un problema impigliato tra le 
maglie di imbarazzanti sottigliezze analitiche, quasi precorrenti il rilievo 
stesso di certi fatti generali e complessi. Di fatti, nè le minute ricerche 
istologiche e le determinazioni citotettoniche, nè i delicati esperimenti fisio- 
logici mediante eccitazioni elettriche, o circoscritte ablazioni di punti della 
corteccia frontale e fronto-parietale, nè d'altra parte analoghe ricerche ed 
analoghi esperimenti sul corpo striato hanno fatto avanzare, oltre il pro- 
blema del tono di postura locale e dei riflessi elementari di posizione di Ma- 
gnus, il problema fisio e fisiopatologico delle posizioni corporee in senso lato. 

Siamo convinti che queste non rappresentino il semplice effetto di riflessi 
e di fenomeni di tono, ma siano anche espressione di processi nervosi ancora 
più complessi e forse più estesi nell’organizzazione centrale della motilità. 

Ed è stato appunto per evitare di ricadere nel tipo degli esperimenti, 
d'altronde delicati e mirabili, fondati su di un indirizzo rigorosamente loca- 
lizzatore, che abbiamo ricorso a una lesione sperimentale più grossolana, che 
chiamiamo addirittura separazione del cervello anteriore. 

Qual’è del resto, nel gatto, il limite posteriore del lobo frontale, se non 
un confine ideale col quale è difficile asserire che coincida proprio quella 
sezione un po’ più in avanti o quella un po’ più in dietro? 

Anomalie della postura generale, o anche di quella locale, ma con effetti 
che si rendono evidenti nella generale impostazione del corpo, possiamo as- 
serire d’averne provocati sotto la forma dei descritti atteggiamenti anormali, 
nella statica e nell'esecuzione di atti abituali e di azioni istintive. Per di 
più abbiamo provocato variazioni quantitative dell’attività motoria, che si 
estendono dall’estremo del torpore catatonico a quello della ipercinesia, 
specialmente ambulatoria, senza scopo. 

Per quanto riguarda i fenomeni posturali, dobbiamo ripetere o fare 
delle considerazioni. 


40 De Lisi e Pintus 


1.) Non sono connessi alla paresi e nemmeno, a nostro avviso, alle 
alterazioni dei riflessi di collocamento e di saltellamento. Insistiamo, tra 
l’altro, sul fatto che anche per lesione unilaterale sono bilaterali o preva- 
lenti indifferentemente dal lato opposto o dallo stesso lato della lesione. Per 
la medesima ragione, ed anche in base ad un’analisi semeiologica, non si 
possono considerare che appena in parte identici o conseguenti ai fenomeni 
di natura cerebellare, dovuti all’interruzione delle connessioni fronto-cere- 
bellari e tanto meno come fenomeni di origine vestibolare. 

Si potrebbe interpretarli forse come risultato di una somma di elementi 
paretici, distonici (locali), atassici, asinergici etc.? Evidentemente ciò è pos- 
sibile, ma bisogna allora ammettere un’intima coordinazione e fusione fra 
le azioni motorie di tutte le specie, e chiedere se «questa coordinazione e 
fusione non debbano essere governati da centri sovrapposti con funzione mo- 
toria sintetica; il che è quanto dire che i fenomeni di postura generale possie- 
dono un governo e un controllo superiori. 

2.) Sono fenomeni i quali presentano grande variazione d’intensità, 
ma per lo più si mantengono modesti e vanno incontro, anche in caso di 
mutilazione frontale bilaterale, a una progressiva, sebbene incompleta re- 
gressione, sì da far ritenere che le funzioni centrali che regolano la postura, 
nella porzione cerebrale sita al davanti dell’interruzione, vengano col tempo 
compensate, e che il governo della postura generale, perciò, debba posse- 
dere un’organizzazione cerebrale estesa. 

3.) Sono fenomeni strettamente motori, cioè non connessi stretta- 
mente con funzioni psichiche. Saggiando, per esempio, uno stato emotivo- 
istintivo qual'è quello del gatto in presenza del cane si osservano in certi 
casi considerevoli alterazioni della posizione del corpo in confronto delle nor- 
mali manifestazioni pschiche e vegetative dell’emozione, che però in altri 
casi sono pure assenti. 

Qual’è l'influenza esercitata sui detti fenomeni dalla mutilazione del 
lobo frontale e quale dall'eventuale o dalla provata compromissione del 
corpo striato? 

Talune delle nostre osservazioni trovano riscontro in osservazioni ana- 
loghe fatte prima di noi in occasione di lesioni sperimentali della corteccia. 

Dusser DE BARENNE aveva notato che un gatto decorticato corregge 
meno rapidamente e meno completamente di uno sano le posizioni anomale 
impresse alle sue zampe o il lento scivolamento d’un piede da certe situa- 
zioni. In un gatto decorticato, vissuto a SCHALTENBRAND e CoBB 5 mesi, gli 
arti anteriori si incrociavano a volte per errore e l’animale tentava invano 
di rimetterli nella giusta posizione (noi non abbiamo mai notato nei nostri 
animali tentativi di correzione). Ricorda BARD che in 4 gatti senza corteccia 
e sopravvissuti da 6 settimane a 28 mesi, si osservava una tendenza ad assu- 
mere peculiari atteggiamenti degli arti nello stare in piedi, nel sedere e 
nell’accovacciarsi e precisamente incrociamento, adduzione, retroposizione 
degli anteriori e abduzione e spostamento in avanti dei posteriori. Queste 
anomalie statiche si stabilivano per lo più dopo un certo tempo da che 
l’animale restava all’in piedi o seduto o accovacciato, e spesso l’atteggia- 
mento di una zampa risultava dallo scivolamento, non corretto, del piede. 

La comparsa delle stesse anomalie statiche veniva anche favorita dalla 
cessazione del movimento: per esempio, interrompendosi un'azione di grat- 
tamento con la zampa posteriore, questa restava estesa e col piede troppo 
in avanti; fermandosi la marcia, una delle zampe poteva restare troppo in 
avanti o troppo in dietro a seconda della fase del passo in cui era avvenuto 
l'arresto; la prematura interruzione di un atto di rotazione poteva lasciare 
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un incrociamento delle zampe anteriori. Tutte queste anomalie statiche che 
contrastavano con lo svolgimento relativamente corretto della locomozione, 
potevano mantenersi per periodi lunghissimi. 

E’ superfluo notare la somiglianza o l’identità di questi fenomeni con 
quelli da noi osservati ancora su più larga scala, mediante il nostro inter- 
vento sperimentale. 

Anche accenni ad atteggiamenti catatonici o a passività catalettica ov- 
vero a manifestazioni di irrequietudine motoria, e. specialmente ambulatoria, 
si trovano qua e là nei lavori di svariati Autori i quali hanno prodotte 
lesioni corticali o esclusive dei lobi frontali o comprendenti anche i lobi 
frontali. 

Potremmo dunque concludere che i disturbi posturali da noi osservati 
sono analoghi a quelli che si producono per lesioni corticali frontali e attri- 
buibili senz’altro alla separazione del cervello anteriore, se non dovessimo 
considerare, come s'è detto, i risentimenti del corpo striato alla sezione; 
anche se questa, come dimostrano alcune delle nostre fotografie, cadeva in 
realtà al davanti della testa del nucleo caudato, in piena sostanza bianca 
precallosa e preventricolare. 

Sebbene sia andata sempre crescendo la schiera di quelli che credono, 
e per ragioni cliniche e per ragioni sperimentali, ad una influenza esercitata 
sulla postura dal cervello frontale per mezzo di elementi appartenenti al si- 
stema extrapiradimale, nel campo sperimentale una risposta decisiva e 
capace di vincere tutte le obbiezioni dei sottocorticalisti ad oltranza, è molto 
difficile. 

MusKENS rinnova ora una critica serrata ai metodi della patologia spe- 
rimentale del lobo frontale, mettendo in dubbio la possibilità di produrre 
alterazioni sperimentali che vi restino nettamente limitate, anche se si tratti 
esclusivamente della corteccia. Certe questioni, come quella della localizza- 
zione del fenomeno dell’« afferramento », restano pertanto d’incerta riso- 
luzione. 

MusKeEns afferma che molti, se non tutti gli sperimentatori, non si sono 
curati di sapere che certi finissimi rami provenienti molto in avanti dall’ar- 
teria cerebrale anteriore vanno ad irrorare i segmenti interni del nucleo len- 
ticolare, sicchè per lesione del lobo frontale si può produrre un rammolli- 
mento nella parte anteriore del globus pallidus. Racconta che la prima volta 
che egli scoprì un focolaio trombotico del genere, fu in un gatto, al quale 
era stata asportata soltanto la corteccia frontale. L'animale aveva presen- 
tato movimenti di maneggio per alcuni mesi; all’esame microscopico risul- 
tava un focolaio di rammollimento nel pallidum e degenerazione delle cor- 
rispondenti fibre di connessione con i nuclei della commessura, con la sub- 
stantia nigra etc. Anche nel cane di RoTHMANN, che dopo asportazione del 
cervello anteriore aveva presentato per tutta la vita movimenti di maneg- 
gio, si trova, asserisce MusKENS, un rammollimento nel globus pallidus. 
(Nella valutazione dei fenomeni di maneggio presentati da alcuni degli ani- 
mali da noi operati abbiamo tenuto conto di questi fatti di compromissione 
del corpo striato, senza troppe distinzioni fra paleo e neostriato, le nostre 
osservazioni anatomiche essendo macroscopiche). 

MusKEens va ancora più in là, affermando che anche l’eccitazione elet- 
trica della corteccia frontale può trasmettersi alle sottostanti formazioni, 
cioè al corpo striato. 

Innegabilmente il taglio che noi praticavamo, pur rimanendo al davanti 
della testa del caudato, poteva essere incolpato di apportare, per ragioni 
di circolazione e per altre ragioni di vicinanza, delle modificazioni nella 
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compagine del corpo striato. Vi sono poi alcuni casi nei quali dei processi 
complicanti, partiti dalla superfice di taglio, si sono approfondati nel corpo 
striato medesimo. 

Dobbiamo allora attribuire le alterazioni posturali a queste presumi- 
bili o provate compromissioni del corpo striato? 

La critica di MusKkens (la quale principalmente è diretta, a dire il vero, 
alla pretesa o ammessa fenomenologia vestibolare del lobo frontale) è alquanto 
eccessiva. Impostato come da lui il problema, sarebbe impossibile sperare 
una qualsiasi possibilità di distinzione tra fenomeni motori frontali o sotto- 
corticali o striati. Per avvalorare tale critica bisognerebbe poi dimostrare 
in ogni ordine di fenomeni motori, e specialmente in quelli di posizione, che 
le alterazioni prodotte da sperimentali lesioni frontali, sono identiche a quelle 
prodotte da lesioni sperimentali del corpo striato. Nè potrebbe valere l’ob- 
biezione, che il corpo striato non può essere aggredito sperimentalmente 
senza compromettere soprastanti formazioni corticali, perchè rimarrebbe 
sempre aperta la possibilità del confronto tra le lesioni del corpo striato 
associate a quelle del lobo frontale, e le lesioni del corpo striato associate 
a quelle dei lobi temporo-parietale ed occipitale. Si badi, poi, che mentre 
le lesioni sperimentali del lobo frontale per ragioni topografiche evidenti col- 
piscono prevalentemente la testa del caudato, quelle del lobo parieto-tem- 
porale che s’approfondano fino al corpo striato lo colpiscono ancora più 
‘estesamente, in corrispondenza a quella sua porzione mediana che com- 
prende e il caudato e il putamen e il globus pallidus. 

Ora, in esperimenti di decorticazione e di scerebrazione in cui vengono 
compromessi altri lobi insieme al corpo striato si osservano le medesime 
alterazioni posturali che nelle lesioni del lobo frontale? Cercando incidentali 
riferimenti a tali fatti e a tali circostanze nella letteratura sulla fisiopato- 
logia sperimentale del cervello, dovremmo dire di no. Noi non abbiamo 
creduto, ora, di fare di questo confronto il tema di apposite ricerche speri- 
mentali, che intendiamo svolgere in appresso, ma da alcuni primi saggi spe- 
rimentali ci sentiremmo di confermare l'impressione negativa avuta dalla 
letteratura. 

Dall'esame dei nostri risultati sperimentali, si potrebbe trarre ancora 
un’altra deduzione, e cioè che le anomalie posturali, quali noi le abbiamo 
osservate e descritte, non dipendono isolatamente ed esclusivamente nè dal 
lobo frontale nè dal corpo striato, ma dall’interruzione di connessioni di- 
scendenti (o ascendenti?), condizione che verrebbe ad essere particolarmente 
realizzata dal taglio da noi praticato. Se non che, la questione delle dette 
connessioni è sempre in sospeso. Forse per questo certi fenomeni, che sono 
almeno in parte diversi o debordanti da quelli cortico-cerebellari, vengono 
riferiti da taluni Autori al fascio fronto-pontino (cerebellare). 

Che oltre alle connessioni senso-motorie del lobo frontale col midollo 
e quelle discendenti col cervelletto altre ve ne siano, discendenti e ascen- 
denti (talamo-frontali) riconoscono tutti. Quelle fronto-striate e striato-fron- 
tali (?), benchè sentite da tutti ed anche postulate da alcuni, non possie- 
dono dimostrazioni anatomiche abbondanti e decisive. Ma lo studio di tali 
connessioni è stato sempre fondato sul metodo delle degenerazioni, il quale 
presuppone, però, che esse siano costituite esclusivamente da fibre mieli- 
niche. 

Ora, l’interruzione di tali connessioni, a cui ormai si crede, anche in 
difetto di chiare dimostrazioni anatomiche, considerata come possibile causa 
delle anomalie posturali, avvalora il concetto di una complessa funzione, a 
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- 
cui appartiene, e forse in condizione di sovrapposizione gerarchica anatomo- 
funzionale, la componente frontale. 

Nei nostri casi essa apparirebbe come elemento più costante e più es- 
senziale della componente striata. Di fatti, le alterazioni del corpo striato 
dovute al taglio sono molto variabili da caso a caso, vanno anzi da una 
apparente integrità fino alla presenza di profondi focolai necrotici; mentre 
assai poco variano da caso a caso i disturbi di postura generali, nè per 
queste piccole differenze d’intensità, si osserva rapporto alcuno con l’in- 
tensità delle alterazioni del corpo striato. 

Fermo restando, dunque, che il fenomeno della postura, e particolar- 
mente della postura generale, non è tale da permettere ragionamenti im- 
prontati a criteri di rigorosa localizzazione, perchè risultante molto com- 
plessa d’una estesa organizzazione cerebrale senso-motoria, riteniamo che 
anche i nostri esperimenti confermino il concetto di una funzione posturale 
del lobo frontale come semplice frazione di tutta la funzione posturale del- 
l’encefalo. Essa si esercita attraverso le diverse connessioni frontali e perciò 
anche attraverso connessioni col corpo striato e con altri organi del sistema 
extrapiramidale (si rammentino le connessioni fronto-nigriche e fronto-ru- 
brali). 

Attribuire tutte le alterazioni posturali che nei nostri animali abbiamo 
osservato, alla compromissione immediata (alquanto discutibile!) e a quella 
mediata del corpo striato, sarebbe semplicista ed arbitrario. 

Ancora più arbitrario sarebbe attribuire esclusivamente alla compro- 
missione del corpo striato quei fenomeni, o di catatonia-catalessia o di ecci- 
tazione motoria, che numerose ragioni cliniche e sperimentali fanno ormai 
riportare a deficienze di azioni frontali. 


RIASSUNTO - SUMMARY - SOMMAIRE - ZUSAMMENFASSUNG 


Gli AA. praticando in 14 gatti fra i 4 e i 6 mesi di età la separazione totale 0 
incompleta, uni o bilaterale del cervello frontale, si sono proposti di studiare in 
primo luogo, motoscopicamente, foto e cinematograficamente, le alterazioni delle po- 
sizioni istintive ed abituali, statiche e dinamiche, dell'animale: le modificazioni, 
insomma, della postura generale. 

Espongono e commentano singolarmente tutti i fenomeni osservati e preci- 
samente : 

1) emiparesi delle zampe controlaterali di lieve entità e di breve durata; 2) 
scarsi disturbi della sensibilità soggettiva; 3) atteggiamenti anormali, asimmetrie 
toniche, impostazioni distoniche delle membra durante posizioni statiche: pen- 
denza del corpo dell’animale da uno dei due lati; incrociamento degli arti ante- 
riori in posizione seduta od in piedi; abduzione e iperestensione degli arti poste- 
riori sotto l'addome in posizione seduta; posizioni sgraziate e incomode nell’atto 
di mangiare o di sedere; persistente inarcamento del dorso e inclinazione del capo 
in avanti; 4) fenomeni di atassia con barcollamento dell'animale durante la mar- 
cia la quale appare sgraziata e goffa; errori dismetrici nel passo, una volta an- 
datura a « passo di gallo »; 5) rifiuto del cibo indipendentemente da ragioni psi- 
chiche, da ripugnanza per esso o da alterazioni olfattive, ma probabilmente da 
attribuirsi a perdita del rispettivo automatismo; 6) perdita o irregolarità dell’at- 
teggiamento dato dall'emozione di fronte al cane; 7) variazioni quantitative del- 
l’attività motoria (impoverimento della motilità e atteggiamenti catatonici e ca- 
talettici o irrequietudine motoria); 8) movimenti di maneggio verso il lato della 
lesione, nistagmo normale in seguito a rotazione passiva; 9) scomparsa delle pro- 
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Li 
ve di collocamento e di saltellamento nei due arti opposti al lato della lesione e 
accenno a ricomparsa di esse dopo un periodo più o meno lungo di tempo; 10) al- 
terazioni del psichismo: apatia, timidità, esagerata insocievolezza. 

Dopo di aver ribadito il fatto, che le lesioni provocate portavano all'esclu- 
sione di tutte, le aree corticali motorie e sensitive, e spesso alla compromissione 
del corpo striato, per lo più da complicanze suppurative o necrotiche, gli AA. 
espongono le ragioni per le quali non credono che le manifestazioni da loro mag- 
giormente considerate siano da attribuire a tale compromissione dello striato, e 
che le stesse anomalie posturali, per lo più modeste ed in gran parte riparabili 
costituiscano la prova di una funzione esercitata esclusivamente dal lobo fron- 
tale sulla postura generale: fenomeno al quale deve corrispondere un'estesa e com- 
plessa organizzazione senso-motoria centrale. 

Prendono perciò nella massima considerazione l'interruzione di tutte le con- 
nessioni del cervello frontale e specialmente delle ammissibili connessioni fronto- 
striate. 

Comunque gli esperimenti degli AA. riconfermano l'esistenza di una funzione 
posturale del cervello frontale. 

Lesioni sperimentali di altri lobi, anche se associate a quelle del corpo striato 
non sembrano provocare, di fatti, disturbi posturali analoghi a quelli osservati 
nei loro esperimenti. 
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I. — ANAMNESI E CATAMNESI 


Un buon uomo, certo R. Giuseppe, di anni 42 di età, vive nel paese di 
R. con la seconda moglie e con i tre suoi figli di primo e secondo letto. 
Esercita il commercio di generi alimentari e possiede un negozio che gli 
permette di vivere con modesta agiatezza. Ha messo da parte anche qual- 
che discreto risparmio in moneta sonante. Nulla, a quanto sembra, gli 
manca, per essere felice. 

Nelle ore di vacanza, si prende qualche lecito svago: quello sopratutto 
comunissimo nei piccoli paesi di provincia, ed assurto per molti uomini a 
vera e propria necessità giornaliera, di farsi la sua bella partita a carte con 
gli amici nel club più reputato del luogo. Suo compagno abituale di giuoco 
è il bidello del circolo, tale S. Carlo, suo compaesano al cento per cento. 
I due messeri si conoscono da antica data e giocano insieme da molti anni: 
così che il giuoco rinsalda poco per volta, con nuovi legami, la antica ami- 


(1) Questo lavoro è stato originariamente pubblicato nel volume giubilare dedicato al Prof, Parhon 
di Bucarest nel 1934. L’attuale ristampa porta numerose aggiunte e la mise à point dell’argo- 
mento a tutto dicembre 1935. — L. B. > 
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cizia. Il bidello è pieno di premure per l'affezionato cliente: si sbraccia per 
servirlo, perde volentieri le partite e più spesso di quanto non lo compor- 
tino le regole matematiche e naturali dell’azzardo: gli va per casa, gli dà 
consigli, gli fa affari. Egli viene aiutato in questa doverosa bisogna dalla 
propria moglie, di anni 36, abile esecutrice degli ordini del consorte. 

Il Giuseppe R. non può esprimere un desiderio, che subito non venga 
esaudito: non può sbrigare un servizio, che subito il suo cavalier servente 
non lo prevenga nell’eseguirlo:ma sopratutto non può ordinare una tazza di 
profumato caffè per tonificare l’intelletto al giuoco, od ordinare una bibita 
per dissetare l’ugola, che tazza e bibita non vengano sempre ed esclusiva- 
mente offerte e preparate di propria mano o dal S. Carlo o dalla sua ama- 
bile consorte. 

Passa il tempo e le cose procedono, come direbbe il Dottor Panglos di 
famosa volteriana memoria, nel migliore dei modi, allorchè, quasi ad un 
tratto, succedono degli avvenimenti nuovi e strani. Possiamo trovarci al 
principio dell’anno di grazia 1932. 

Il nostro Giuseppe, il quale ha goduto sempre di una salute invidiabile, 
da un certo tempo sta male. Dopo bevuta una tazza di caffè, sente uno 
strano bruciore allo stomaco; dopo bevuta una innocente bibita, sente una 
stanchezza, uno snervamento, una sonnolenza inesplicabili. Un giorno, du- 
rante il giuoco abituale al circolo e dopo aver sorbito il solito caffè offerto 
e preparato da gli amici, il Giuseppe ha appena il tempo di alzarsi, che 
esce dal circolo come un ubbriaco, giunge in casa, sale malamente le scale, 
si getta a letto e piomba in un sonno profondissimo, comatoso, che getta 
l'allarme e lo scompiglio nella famiglia. 

E questo il momento infatti in cui la tragica beffa incomincia a dare i 
primi segni pubblici della sua esistenza. Grave è anche il disappunto degli 
affettuosi amici, i coniugi S. 

Questi non trovano modi sufficienti per dimostrare il dolore e la pre- 
mura. Sono loro ad installarsi in casa per curare il povero malato e per 
somministrargli costantemente con le loro proprie mani le medicine neces- 
sarie: a dare i consigli del caso alla moglie desolata, a sostituirla ed aiu- 
tarla nel magazzino dei generi alimentari, ad immedesimarsi in tale maniera 
nei loro presunti doveri di amicizia (da nessuno richiesti) da assumere arie di 
padroni, da vedere malvolentieri in casa del Giuseppe i famigliari legittimi 
accorrenti al capezzale di dolore. 

Il quale Giuseppe frattanto, si desta dal coma, migliora leggermente, 
ma non è più quello di prima. La sonnolenza comincia a manifestarsi come 
il sintomo più strano e preoccupante della inconoscibile malattia che lo ha 
colpito: ad essa si aggiungono, tragiche ed inevitabili conseguenze, l’abban- 
dono progressivo degli affari e delle occupazioni ed il deperimento fisico: 
insomma il danno economico del minor guadagno e delle maggiori spese 
imposte dalla malattia. Frattanto il malato presenta sempre più accentuata 
una sindrome di paralisi motoria e psichica simile a quella della tabes dorsua- 
lis e della lues cerebri: cioè miosi pupillare, dolori gastralgici, atassia motrice, 
Romberfi, esagerazione dei riflessi rotulei, Argyll; vomiti, dismnesia, distimia, 
ottusità psichica, attacchi epilettici lievi, unitamente a dimagramenti, ipo- 
tonia muscolare, impotentia sexualis. Si ritiene dalla moglie e dagli amici (!!) 
che tali sindromi siano da riferirsi ad una antica sifilide, di cui il paziente 
avrebbe sofferto in epoca anteriore al matrimonio, e che il paziente « crede » 
di aver sofferto, ma di cui dichiara, in pari tempo, di non aver mai avver- 
tito alcun sintomo, fisico o psichico, cutaneo e mucoso. 

Lo spettro della rovina, ad ogni modo, si erge lentamente, paurosa- 
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mente, inesorabilmente sull’orizzonte della disgraziata famiglia, senza che 
alcuno possa, sappia o voglia opporsi. La moglie ed i premurosissimi amici 
si disperano: consultano nel luglio e nell'agosto 1932 un psichiatra il quale 
riscontra i sintomi sopra descritti di una tabe iniziale (vedremo poi le ra- 
gioni di tale diagnosi): nell'ottobre un illustre cattedratico che rimane per- 
plesso di. fronte ad una sindrome incomprensibile: nel dicembre due altri 
psichiatri i quali trovano di bel nuovo il Giuseppe immerso in un sonno 
profondissimo ed inesplicabile: Passano così altri due mesi; i due ultimi 
psichiatri rivedono, a principio del 1933 il Giuseppe.con lo stesso risultato 
della prima volta e si giunge al 21 febbraio 1933, quando un fortunato colpo 
di scena viene a gettare piena luce sull’ignota ragione della inesplicabile 
malattia. 

Che cosa è successo? 

Fino dal giorno 8 febbraio il Giuseppe è immerso in un sonno profon- 
do, dopo aver avuto una terribile convulsione epilettica, che lo ha colpito 
mentre si sedeva a tavola per il desinare. Il giorno 16, continuando il coma 
e gli attacchi convulsivi, vengono chiamati ancora una volta i due psichiatri, 
i quali rimangono ancora una volta perplessi di fronte ad una sindrome 
inesplicabile ed azzardano timidamente una diagnosi di narcolessia isterica. 
Frattanto un nuovo medico è venuto a curare il Giuseppe, cioè il Dottore 
C. F. dello stesso paese. Il giorno 20, cioè dopo tredici giorni di sonno 
comatoso, il Giuseppe, che deve possedere una fibra fisica fatta di ferro e di 
cemento ed una vitalità di serpente, incomincia a destarsi dal sonno; al mat- 
tino del 21 i sorci cascano nella trappola. Infatti, a ore 84 del mattino del 21 
febbraio 1933, il cognato del Giuseppe C. G. fratello della moglie, porta al 
dottore C. F. dieci pastiglie di « Sonno » della fabbrica italiana Lepetit, 
che la sorella gli aveva ordinato di comperare « per far dormire il ma- 
rito »... che russava già da 13 giorni continuati! 

Il dottore C. F. ne ha abbastanza per aver compreso tutto. Trattiene 
per sè la metà delle pasticche, l’altra metà la rilascia al giovanotto; de- 
nuncia la cosa ai Reali Carabinieri. La cosa si divulga per il paese come 
un lampo, si allontanano dalla casa del Giuseppe i coniugi 3. ed un altro 
messere che — per ragioni che ora sapremo — non è stato ancora nomi- 
nato -—: vengono posti vicino al Giuseppe dei famigliari onesti e dopo 
pochi giorni, e dopo alcune generose lavature gastriche e dopo che per la 
prima volta, dopo un anno, il Giuseppe non assume più il veleno del sonno 
propinatogli, questi è guarito. Egli è salvato dalla morte per paralisi cere- 
brale e bulbare tossiche, che mani omicide gli apprestavano continuata- 
mente e segretamente da un anno. 

La tragica farsa sembrerebbe chiusa, se una domanda assillante non 
affiorasse alle labbra del lettore: « Ma dunque la omicida è la moglie? Ma 
quale indicibile motivo può aver spinto la sciagurata a compiere tanta ne- 
fandezza? 3 ; 

La risposta è data dal processo stesso: e questo ci fa retrocedere, per 
un momento, fino al principio del 1932, cioè al tempo stesso dell'inizio del- 
l’avvelenamento del Giuseppe. Risulta che a quest'epoca, i coniugi S. noti 
per essere tutt'altro che stinchi di santo, hanno un amico, certo Cav. di 
anni 22, beccaio, il quale ha gettati gii occhi sulla moglie del Giuseppe, 
certa Fa..., di anni 27, giovane e piacente. Come fare per conquistarla? 
Il modo è facile. I coniugi S. invitano un giorno a casa loro l’incauta 
amica, le fanno bere un sonnifero, nascondono in un armadio a muro il 
Cav. ed al momento buono, lo fanno uscire dal nascondiglio, dopo avere 
con un pretesto qualunque lasciata sola la donna. Costei viene minacciata 
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a mano armata dal Don Giovanni da strapazzo, deve cedere alle sue voglie 
e lasciarsi possedere. 

Il colpo, anzi il doppio colpo è fatto. Il Cav. diviene l’amante stabile 
della Fa.; i coniugi S., sotto la minaccia di denunciare l’adulterio al marito, 
tengono sotto ricatto permanente la vittima e le estorcono danaro: mentre 
insieme col Cav., fattosi terzo della combriccola, si installano da padroni 
in casa del Giuseppe ed iniziano, sull’innocente, lo stesso veneficio a scopo 
criminoso, che avevano con tanto successo e per una volta sola, usato verso 
la Fa. Il Giuseppe è oramai un bonaccione che si deve eliminare, La mo- 
glie lo eliminerà poco per volta; aiutata, anzi spinta dai coniugi S. e dal 
Cav., con gli stessi mezzi con cui ella stessa è caduta nell’agguato tesole: 
con i sonniferi. Così avviene, che, avvelenato durante un anno intero, il 
buon Giuseppe si ammala, deperisce, resiste, migliora, ricade nella malattia 
strana e inesplicabile, è già prossimo alla morte (altri pochi attacchi epilet- 
tici ed altri pochi sonniferi, ed egli è spacciato) finchè il caso: finchè, piut- 
tosto, la giustizia divina, intervengono. 

Ed allora il velo del mistero cade d’un tratto e si fa la luce dal caos. 
Scoperta e rimossa la causa unica e diretta del male, fatta una generosa 
lavanda gastrica e tolto per la prima volta, dopo un anno, il sonnifero, il 
Giuseppe guarisce. ; 

Tolto il sonnifero, gli ritorna la salute fisica piena e completa: quella 
che aveva prima, quella che — a parte gli ignoti danni che possa aver 
lasciata la intossicazione e di cui non si trovano oggidì più traccie esteriori — 
possiede oggi. 

Adesso sì che la truce favola è finita ed è crollata, sotto il peso della 
sua propria nefandezza. » 

La denuncia del Dott. C. F. ai RR. CC. ha il suo seguito. Presso la 
R. Pretura di N. viene istituito un processo penale contro gli autori del 
tentato omicidio e del tentato uxoricidio e vengono disposte due perizie 
medico-legali. La prima perizia, tossicologica, è deputata alla analisi chi- 
mica quantitativa e qualitativa delle pastiglie sonnifere sequestrate dalla 
giustizia: la seconda, psichiatrica e neurologica, è deputata a stabilire quali 
rapporti esistano di causa ad effetto, fra la sifilide, pregressa o presunta, 
e l’avvelenamento narcotico, da un lato; e le sindromi tabiformi, epiletti- 
formi, paralitiformi, dall’altro. 


II. — ANALISTI DEL NARCOTICO 


La perizia chimica disposta dalla Giustizia sulle pastiglie sequestrate, 
affidata alla dottoressa Giuseppina Saviotti, ha offerti i seguenti dati di 
fatto. 

Le pastiglie « Sonno » della Fabbrica Italiana Lepetit di Milano con- 
tengono mezzo grammo di sostanza ciascuna, e precisamente veronal e ne- 
vralteina a parti eguali (centigrammi 25 per ciascuna sostanza), oltre a 
quantità minime di valerianato di chinino e di lattosio. Il veronal è un ipno- 
tico; la nevralteina un antinevralgico: il valerianato di chinino è in quan- 
tità tali da non agire, il lattosio è un eccipiente inerte. 


III. — ESAMI BIOLOGICI SUL SANGUE E SUL LIQUOR 


A. - Sieroreazione nel sangue (vedi tabella a pagina 50). — Wassermann 
originale con fegato luetico, placenta luetica, cuore di cavia e di bue, poli- 
valente; R. Jacobsthal e Hecht-Weimberg, negative. Flocculazione secondo 
Meinicke, Sachs Witebsky e Miller, negative. 
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B. - Reazioni del liquido cefalorachidiano (puntura lombare). — Pun- 
tura in posizione dorsale. Quantità estratta cc. 8. 

Caratteri fisico-chimici. — Aspetto limpido, colorito cristallo di rocca, 
consistenza liquida, stratificazione assente, reazione alcalina, densità 1007. 

Reazioni speciali. — Albumina (Iolles, Tanreth) traccie normali. Tela di 
ragno negativa. Globulina (Nonne Apelt) assente. Rivalta negativa. Cloruri- 
Glucosio, normali. Boveri, Taccone, Lang assenti. Pandy negativa. Wasser- 
mann (8 prove con vari antigeni) negativa. Flocculazioni (Sachs e Meinicke) 
negative. i 

Caratteri istologici. — 1. Vari linfociti piccoli bene conservati, in media 
5 alla cellula di Nageotte. - 2. Rarissimi neutrofili e qualche rara emasia 
bene conservata di origine casuale. - 3. Rarissime cellule endoteliali rigonfie 
in macrovacuolizzazione della parete. 

Caratteri parassitologici. — Non ricercate forme specifiche. Numerosi bat- 
teri grossi, tozzi, Grampositivi da inquinamento. 

Riassunto analitico. — Liquor con leggera linfocitosi senza segni di rea- 
zione meningea, 


Esaminiamo ora il valore delle due reazioni biologiche nel nostro pa- 
ziente. 

A. - Sangue. — L'esito totalmente negativo della W. R. eseguito su 8 
prove nella forma originaria di Wassermann come pure nelle varianti Jakob- 
sthal e Hecht Weimberg, non meno che le prove di flocculazione alla Mei- 
nicke ed al Cytochol (Sachs-Witebsky), dimostra che l’esame del sangue 
agli effetti di una diagnosi di sifilide è assolutamente negativo. Tale reperto 
tuttavia non ha ancora un valore assoluto: lo potrà avere, se sarà confer- 
mato dal reperto ancor più decisivo del liquor. 

B. - Liquor (Albumine e Globuline. Cloruri. Glicorachia). — In con- 
dizioni normali, il liquor contiene quantità minime di sieroalbumine e di 
globuline, che variano, a seconda degli Autori, da un minimo normale 
di o.r0 per mille ad un massimo normale del 0.30 per mille. Così pure, 
il tasso normale dei cloruri varia dal 7 al 7.36 per mille e quello del glu- 
cosio dal 0.54 al 0.65 per mille (Riser, Nonne, Radovici). Il liquor in esame 
contiene quantità inferiori alle massime accennate perchè contiene i cloruri 
ed il glucosio « in quantità normali » e l’albumina in « traccie impondera- 
bili ». Anche le reazioni di Rivalta e di Pandy sono totalmente negative. 

Per quanto riguarda la citologia e gli elementi istologici del liquor nor- 
male, questo, secondo la generalità degli Autori non contiene che 1-2 linfo- 
citi per millimetro cubo; secondo altri Aa. specialmente francesi, 5 linfociti 
indicherebbero già uno stato patologico: ma in ogni caso tutti sono con- 
cordi nell’affermare che questa cifra, alla luce della esperienza consacrata, 
è di gran lunga superata nelle affezioni luetiche e metaluetiche dell’orga- 
nismo umano. Nonne, infatti, uno dei più grandi competenti in materia, 
considera come cifra normale quella di 5 a ro linfociti per millimetro cubo; 
mentre il reperto osservato nella maggioranza dei casi di affezioni paralue- 
tiche è di 10 a 4o linfociti per mm. 3. D'altra parte, la linfocitosi varia 
anche nello stesso malato, nei liquor estratti a qualche giorno di distanza, 
perfino nei liquor estratti contemporaneamente a vari piano di altezza (pun- 
tura suboccipitale e puntura lombare): tanto che O. Fischer sostiene che 
la linfocitosi è l’espressione dell’alterazione delle meningi locali e non dello 
stato generale del liquor (Radovici). 

E’ certo ancora che l’assenza della linfocitosi rachidiana non esclude 
di necessità la esistenza di una lesione luetica del nevrasse: perchè esistono 
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talora delle lesioni circoscritte del cervello (gomme) e del midollo (tabe in 
fase di arresto, paralisi generale in fase di remissione e di stazionarietà) 
senza che sia dimostrabile una intensa partecipazione delle meningi. Ma 
in tesi generale ed in tutti i casi di metalues in evoluzione e nella sifilide 
diffusa del nevrasse, la linfocitosi non manca mai: è presente nel 95-100 % 
dei casi ed è in ogni caso uno dei quattro segni biologici principali, senza 
dei quali non è possibile istituire una vera e propria diagnosi di lues ner- 
vosa. Com'è noto, questi segni biologici sono: linfocitosi ed iperalbuminosi 
rachidiana; Wassermann nel sangue e Wassermann nel liquor. 

Non si deve dimenticare tuttavia, che la linfocitosi rachiadiana non in- 
dica sempre e di necessità la esistenza di sifilide: perchè può trovarsi anche 
in altre affezioni meningee: e tanto meno indicare la esistenza di una sifi- 
lide neurassiale: poichè la linfocitosi può essere semplicemente l’espressione 
di un attacco transitorio, non specifico, delle meningi. E’ solo la persistenza 
della linfocitosi e la sua ricomparsa dopo una puntura negativa unitamente 
ad una o tutte le altre prove suaccennate, quella che può indicare con 
sicurezza la reale esistenza della neurolues in atto. 

E’ da conchiudere adunque che la linfocitosi pura, entro i 5 ed anche 
1o linfociti per mm. 3, senza alcun altro segno di alterazione umorale, è 
assolutamente normale. Essa incomincia ad acquistare un carattere patolo- 
gico se si trova unita a mononucleosi, polinucleosi ed alle alterazioni dei 
componenti chimici normali nel senso dell'aumento delle albumine e della 
glicorachia. 


IV. — ESAME SOMATICO E PSICHICO DI GIUSEPPE R. 


Come sintesi di ripetuti esami somatici e psichici del probando (dicem- 
bre 1933-febbraio 1934), riportiamo i seguenti dati obbiettivi e sunti degli 
interrogatori, dai quali la personalità globale del soggetto, del resto assai 
semplice, sia per la salute fisica che per la stratificazione sociale cui appar- 
tiene, risulta pienamente identificata. 

A. - Dal punto di vista fisico il G. R. è un biotipo euristico, meso- 
morfo, picnico, simmetrico, mesaticefalico, immune da tara ereditaria pato- 
logica controllabile. L'esame dell’apparato cardiovascolare, polmonare, di- 
gerente, urogenitale dimostra la completezza delle normali funzioni relative 
ai vari sistemi organici. La reflessologia nervosa superficiale e profonda, 
come pure la reflettività degli organi di senso, sono complete e presenti in 
tutti i settori organici loro corrispondenti. Le reazioni luminose pupillari sono 
presenti, per quanto leggermente torpide. Lo stato di nutrizione è buonis- 
simo. Le masse muscolari ed il pannicolo adiposo sono bene sviluppati e 
tonici; l'andatura e l’equilibrio sono sicuri, la stazione eretta tonica e ste- 
nica. Il colorito del volto è bruno, le mucose sono bene sanguificate, l’oc- 
chio vivo ed espressivo. L'atteggiamento della persona è equilibrato e com- 

osto. 

. B. - Dal punto di vista psichico, il soggetto manifesta memoria com- 
pleta, capacità di associazione spontanea e provocata completa; capacità 
di giudizio, in rapporto alla istruzione individuale ed alla stratificazione so- 
ciale cui appartiene, cioè del popolo, assolutamente adeguata : costituzione 
morale del tipo caratteristico della regione geografica cui appartiene, cioè 
la Campania: vale a dire capace di valutazione pragmatica della vita, in 
funzione del miglior bene individuale col minor sforzo possibile. Oltre di 
ciò, ottima volontà di lavoro, buona concezione dei doveri sociali, della 
obbedienza alle leggi giuridiche e politiche; ‘vivo amore per la famiglia e 
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per la prole. L’interrogatorio che segue, e che rappresenta il sunto di varii 
interrogatorii fatti a distanza fra di loro, dimostra meglio che qualsiasi altro 
commento la normalità psichica e psicologica dell’esaminando. Essi riportano 
fedelmente, salvo qualche indispensabile correzione stilistica puramente for- 
male, il pensiero e le parole stesse del soggetto. 

C. - Sunto degli interrogatorii. — « Mi chiamo Giuseppe R. fu Nicola 
e fu S. Angela. I miei genitori si sposarono in età giovanissima, verso il 
sedicesimo anno di età ciascuno: ebbero nove figli, di cui 8 maschi ed una 
femmina, che crebbero bene, tutti. Io sono l’ultimo nato” ed il superstite; 
i miei fratelli maggiori e la mia sorella, morirono in varie età, tutti adulti, 
per cause intercorrenti. Il mio maggiore fratello morì di malattia a 60 anni. 
Io nacqui a Pagani (Salerno) il 9 maggio 1890; conto perciò oggidì (mese 
di febbraio 1934-XII) quarantaquattro anni di età meno tre mesi. Mi co- 
niugai la prima volta nel 1914, cioè a 24 anni, con la defunta mia prima 
moglie, A. D. fu Antonio, da Sov., che aveva a quell’epoca appena quat- 
tordici anni e sei mesi di età. Ella mi morì di febbre spagnuola nel 1919 
e ne ebbi grandissimo dolore. Mi risposai la seconda volta nove mesi dopo, 
nel 1920, con la attuale mia seconda moglie, di allora 24 anni, cioè di 6 
anni più giovane di me, che ne avevo allora 30. Ella era nativa di C. J., 
provincia di Reggio Calabria. Dalla prima moglie ebbi tre figli, due femmine 
ed un maschio. Uno solo è superstite, il maschio, che è il primo nato, a 
nome Antonio, attualmente in età di 18 anni; le altre due femminelle mo- 
rirono alla età di quasi due anni, l'una per vaiuolo, l’altra per malattia 
enteritica che non ricordo. La mia defunta prima moglie, non ebbe alcun 
aborto: tutte le gravidanze decorsero normalmente, così pure i parti. Dalla 
seconda moglie ebbi cinque figli, tutti nati a termine; ne sono vivi due 
soltanto, a nome Luigi, di anni 10 ed Alfredo, di anni 8; gli altri morirono 
di varie malattie intestinali ed acute, in tenera età, pur essendo nati belli 
e sani. Nemmeno questa mia seconda moglie ebbe mai aborti. 

Per quanto riguarda la mia istruzione, io leggo un poco il giornale, 
scrivo abbastanza bene la mia firma: ma non so scrivere altro molto bene, 
nè del resto mi sono mai esercitato, per quanto abbia conseguito da bam- 
bino il certificato di proscioglimento elementare. Mio padre mi insegnò per 
tempo, in compenso, a lavorare ed a vivere da galantuomo. Egli morì in 
tempo di guerra, per un forte spavento avuto in causa di un contrab- 
bando: aveva 65 anni di età. Io fui anche per un certo tempo nell’ America 
del Sud, a Buenos Aires: vi lavorai nove mesi al porto come scaricatore, 
poi mi diedi al commercio dei fiori e delle frutta. Ho fatti tutti i mestieri, 
pur di far buona figura nella vita e di non scomparire. Io non ho mai avuto 
disavventure con la mia prima moglie; ne ho avute dopo riammogliato. 
Sì, dico bene; per aiutare dei miserabili, certo Cav. che abita di fronte a 
casa mia, e certi S., suoi complici, ho corso il rischio di morire avvelenato 
e per un pelo ciò non mi è accaduto. Una volta, giocando al Circolo Sociale, 
vinsi la partita: bevvi una bottiglia della bibita chiamata « Sinalco »: ma 
appena bevvi, mi feci pallido, mi alzai traballando, corsi a casa; ebbi ap- 
pena il tempo di dire « spogliatemi » che caddi come un piombo e rimasi 
così per undici giorni. Frattanto il Cav. rubava giorno e notte in casa mia, 
Questo è quello che mi è succeduto per fare il bene. La persona che sa 
tutte queste cose per puntino è il facchino C. Giuseppe, che sa tutte cose. 
Quando il Cav. veniva di notte in casa mia, portava le pasticche che com- 
perava fuori e che dava da macinare alla moglie del S. ed al S. perchè me 
le somministrassero. Alla notte costoro mi derubavano, cacciavano di casa 
mia mia moglie e la portavano in casa del Cav. perchè non vedesse: essi la 
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rendevano come pazza, dandole degli alcoolici e somministrandole la co- 
caina. 

Il Cav. ha un altro fratello, pure sfruttatore come lui di donne e di 
un’altra famiglia. Mi ha rubato 25.000 lire di danaro e di roba che avevo 
nel magazzino: e mi ha ridotto nella miseria. Io vivo ora sul credito: per- 
chè i miei fornitori, conoscendomi per un negoziante onesto, mi hanno sem- 
pre aperto credito e mi danno modo di vendere i generi al minuto e di pa- 
garli, quando posso, a loro. 


To non ho sofferto mai di malattie veneree; nè ulceri, nè blenorragia e 
meno ancora sifilide. E vero che ho fatte delle cure antisifilitiche, ma per- 
chè ordinatemi lo scorso anno da specialisti, ai quali era sorto il sospetto 
che i segni della mia malattia fossero assai simili a quelli della sifilide del 
cervello. Ma quando io mi sentii dire che ero malato di sifilide dei nervi, 
ne rimasi così atterrito e sorpreso, che pensai di uccidermi dal dispiacere. 
Non ho mai avuto in vita mia malattie: una sola volta ebbi la febbre d’a- 
ria, contratta in regioni malariche, e per alcuni anni ebbi una specie di 
eruzione alla pelle della coscia, come noi diciamo, un leggiero sfogo, che 
guarì in poco tempo da solo. 

Io sto sempre in moto; cinque giorni or sono io sono stato in Lucania 
a Montesano, un paese di confine tra il Salernitano e la Lucania stessa ad 
acquistare fagioli; sono sempre in attività e non mi stanco mai di lavorare. 
I miei figli sono belli, sani, freschi. 

Attualmente mi sento bene, come mai mi sono inteso. Il mio figlio 
maggiore a 16 anni faceva l’Istituto Commerciale a Napoli; ma lo dovetti 
togliere, perchè quelle canaglie, derubandomi, mi tolsero tutto, mi misero 
sul lastrico e mi impedirono di mantenere ulteriormente il mio figlio agli 
studi. E’ un ragazzo intelligente e pronto; mi tiene tutto il piccolo magaz- 
zino in ordine perfetto. 

Io non bevo alcoolici, fumo assai modicamente; ma capisco che sarebbe 
bene non fumare del tutto: mi nutro sostanziosamente, sopra tutto di uova. 
Ora sono tutt'altro uomo da quello che ero lo scorso anno, e ben si capisce. 
Ma quando penso a quella gente che mi voleva uccidere, dopo avermi sfrut- 
tato e derubato e tolto l’onore, mi viene veramente la rabbia. Ora non 
risento più alcuno di quei terribili disturbi di cui soffrivo durante il tempo 
in cui senza saperlo venivo avvelenato: sento soltanto una certa debolezza 
alla testa, se mi metto a fumare. Quando invece non fumo e sto in viag- 
gio per i miei affari, mi sento un Ercole. Voi non mi vedrete mai nel mio 
magazzino; perchè sto sempre in giro per il paese e per i paesi, per compe- 
rare generi alimentari e per guadagnarmi la vita. Davvero, io non arrivo a 
concepire il motivo per cui quell’assassino di C., che tanto aveva bene- 
ficato, si sia messo in capo di avvelenarmi e di uccidermi. Quali sono gli 
infami motivi che lo hanno fatto agire così mostruosamente? ». 


Domanda: « Ami tua moglie? » — « Che vi debbo dire? Se il Governo 
mettesse il divorzio, la cosa sarebbe buona: ma lei, poverina, non ha nè 
padre nè madre: dove la dovrei mandare? E’ sola e senza difesa. A C. ]J. 
ella ha due zii vecchi e danarosi: ella ha un solo fratello, mio cognato, 
quello che mi salvò la vita, e loro due dovrebbero essere gli eredi. Ma in- 
tanto ella non possiede nulla, ed è più povera di me. Sì, veramente, mio 
cognato, fratello di mia moglie, mi ha salvata la vita. Un mattino, dopo 
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che io dormivo da dodici giorni, mia moglie mandò suo fratello a comperare 
le pastiglie per farmi dormire: comperatele, egli le portò subito al dottore 
C. F. Costui ne tenne cinque per sè e cinque le rimandò alla moglie mia. 
Le pastiglie erano state ordinate dal Cav.: mia moglie non era in grado 
di resistergli, perchè non conosceva nessuno ed era divenuta come pazza 
per la cocaina che le veniva somministrata..... Adesso ella piange la vita 
sua (capisce il malfatto); ma pure mò mi sembra ancora un poco pazza..... 

L’ultimo giorno in cui io dormii, cioè il giorno primo in cui si man- 
darono a comperare le ultime pastiglie che avrebbero dovuto finire per 
mandarmi una buona volta all’altro mondo, già mia moglie ed i suoi sgherri 
che la comandavano come se fosse incosciente, avevano preparata la ca- 
micia, le mutande ed i calzetti che si dovevano fare indossare a me, dopo 
morto, cioè all'indomani: ed avevano chiamato perfino il « paratore » (l’ad- 
dobbatore delle pompe funebri) per i funerali in casa. Tutto era stato pre- 
parato per il morto.... Io non sono morto, invece: ho avuta la grazia, 
prima da Gesù, e poi da Sant’Alfonso. A questo grande Santo nostro Pro- 
tettore, io porterà in voto la camicia da morto, dopo finito il processo con- 
tro i miei carnefici. 


V. — FARMACODINAMICA DELLA NEVRALTEINA 


La nevralteina è un etossifenil-amidometan-solfonato di sodio (Farma- 
copea Ufficiale del Regno d'Italia, V. Ed. 1929). Essa è un composto del 
gruppo delle fenetidina, cioè di corpi analgesico-antipiretici, di cui i più 
conosciuti ed usati in terapia sono i seguenti (derivati dal paramidofenolo) : 


paracetofenetidina oppure detta fenaceina 


paralactilfenetidina » » lattofenenina 
paracitril » » citrofene 
paramidoacetil » » fenocolla 


Questi corpi agiscono sul bulbo, sulla eccitabilità riflessa del midollo ed 
a forti dosi producono convulsioni di origine spinale somiglianti a quelle della 
stricnina (Zunz, 7, 8). La fenetidina anche in piccole quantità provoca la ne- 
frite (Lewin, 5). La nevralteina, anche a dosi ripetute, non è dannosa: poichè 
le dosi terapeutiche sono notevolmente inferiori alle dosi tossiche (Ajello ed 
altri: 75-85). 


VI. — VERONAL E VERONALISMO 


Il Veronal è un narcotico della serie grassa: acido dietilbarbiturico, op- 
pure dietilmalonilcarbamide, oppure dietilmalonilurea. Alla dose di 30-50 cen- 
tigrammi il veronal induce il sonno entro mezza a un’ora: la dose ipnotica 
varia a seconda delle persone e talora raggiunge i 60-70-80 centigrammi. Circa 
il go % del veronal, che gli americani chiamano barbital, secondo alcuni Au- 
tori; circa il 70 % invece secondo altri Autori, abbandona l'organismo con 
l’orina senza subire modificazioni; solo il 10 % od il 30 % viene distrutto 
dall'organismo con un processo fisiologico non ancora bene conosciuto. La 
metà del Veronal è eliminata nelle 24 ore: poi la eliminazione si rallenta e 
termina solo al 5° oppure 6° giorno. C'è dunque pericolo di accumulo e di 
azione cumulativa. E’ noto ancora che il veronal, come tutti i derivati bar- 
biturici, agisce sul rene diminuendo la eliminazione dell’azoto: il suo uso 
eccessivo altera adunque il delicatissimo ricambio azotemico dell’organismo. 
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Agisce ancora sul ricambio glicosurico: Lewin (5) sostiene a questo riguardo, 
che il veronal, come tutti i composti barbiturici, opera come la puntura spe- 
rimentale del quarto ventricolo, di Claude Bernard. 

Il veronal induce talora vertigini e tendenze al vomito: dopo il risve- 
glio il soggetto resta spesso sonnolento per varie ore. Non dà abitualmente 
assuefazione: ma esistono nella letteratura numerosissimi casi di veronali- 
smo (Laudenheimer, Hoppe, Herschmann, Sendheimer, Hoeftmann, Kress, 
ed altri: vedi cap. VIII). In questi casi di tossicomani veronalisti si osserva, 
a lato di una paradossale e transitoria euforia, tutto un complesso di sintomi 
morbosi, i quali, col procedere del tempo, portano ad una grave invalidità 
somatica -e psichica e possono dare la morte anche in via acuta ed improv- 
visa. Tali sintomi sono: sonnolenza, andatura barcollante, parola strisciata 
e balbettante, sguardo irrigidito, tremori, arrossamento del viso, esantemi 
vomiti, diaree, oliguria, iporeflessia corneale ed iperreflessia tendinea. In un 
morfinista che per due mesi aveva presi quattro grammi di veronal pro die, 
si osservarono, unitamente ai sintomi accennati, anche uno stato psicopatico 
di ebbrezza cronica, con esaltamento e fantasticheria. Vi sono invece casi di 
veronalismo nei quali si sviluppa un quadro sintomatico spiccatamente para- 
litiforme; con disturbi disartrici, parola scandita, raddoppiamento di sil- 
labe, tremori, Romberg. In un soggetto veronalista scoppiò uno status epi- 
lepticus improvviso che lo portò a morte: eguale destino toccò ad un’altra 
paziente, un'isterica di 28 anni, che per un anno aveva assunti fino a due 
grammi di veronal pro die. Un chimico, che aveva incominciato a prendere 
veronal a forti dosi, si svegliò una mattina completamente cieco: gli si svi- 
luppò subito dopo un'’atrofia bilaterale del nervo ottico, che lo rese cieco 
per sempre. 

La dose tossica del veronal incomincia già dopo il primo grammo: la 
dose mortale acuta può calcolarsi già dai 3 ai 5 grammi, secondo altri, ai 
10 grammi. Raramente si sono usate dosi maggiori: tuttavia le dosi di 
3:4:5:6:7:8 grammi hanno già dato, in numerosissimi casi, la morte. Si 
sono osservati disturbi circolatorii inquietanti già dopo la somministrazione 
di 2 e perfino di 1 grammo: si è anche riferito di un caso di morte dopo 
l’ingestione di 65 centigrammi. La dose di mezzo grammo presa per 3-4 gior- 
ni consecutivi può già dare paresi muscolare, abbattimento psichico, senso 
di esaurimento; specie nelle persone di età. Se si continua l’uso del veronal 
per molto tempo, possono insorgere tremori, atassia, disturbi della parola, 
della vista, dell’andatura. Bisogna sospendere l’uso del veronal fino dai pri- 
mi sintomi di intossicazione. Si sono segnalati ancora: prurito intenso e 
sintomi a tipo di asma, dopo la somministrazione del veronal a dosi deboli. 
La dose massima del veronal è di 50 centigrammi in una volta e di un gram- 
mo pro die (Zunz, 8). 


VII. — AVVELENAMENTO ACUTO DA VERONAL. 


Il veronal, come tutti gli attuali ipnotici della serie barbiturica maggior- 
mente in uso, è un narcotico del tronco cerebrale (Pick e Molitor). L’avvele- 
namento acuto da narcotici (barbiturici, ecc.) offre il quadro della narcosi più 
profonda: coma; assenza dei riflessi; rilasciamento della muscolatura; caduta 
della pressione diastolica (sopratutto precoce). Le pupille reagiscono in modo 
vario: nel veronal sono miotiche, in altri ipnotici, midriatiche: in ogni caso, 
negli avvelenamenti gravi, senza reazione. Il volto, negli avvelenamenti lievi, 
è ancora arrossato e tumido, per la dilatazione vasale periferica: ma proce- 
dendo la paralisi vasale, diviene sempre più cianotico, livido, scolorato. Il 
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centro del respiro prima viene eccitato, poi in secondo tempo paralizzato. La 
morte succede o in via acuta, per paralisi del midollo allungato, per paralisi 
della respirazione e della innervazione vasomotrice; oppure in via subacuta, 
per complicazioni polmonari: broncopneumonite, edema polmonare. In certi 
casi, specialmente nel veronalismo, per nefrosi con degenerazione grassa degli 
epiteli renali. 

Recentissime esperienze di Divry ed EvraRrD (92) sui gatti e sui conigli 
dimostrerebbero altresì che gli agenti farmacodinamici della serie barbitu- 
rica (luminal, dial, soneril, numal, veronal, sonnifene) iniettati per via en- 
dovene nel gatto decerebrato, diminuiscono fortemente, e di regola anzi abo- 
liscono, il tono posturale; mentre i riflessi tendinosi (riflessi miotattici brevi) 
sono conservati ed i riflessi cutaneo-mucosi subiscono abitualmente una dimi- 
nuzione più o meno accentuata. Analoghi risultati si sono ottenuti nel coni- 
glio. Gli AA. ammettono che questa « atonia barbiturica » sia determinata 
dall'azione di questi corpi sui meccanismi centrali del tono muscolare. 

L’avvelenamento acuto, dopo una fase transitoria di eccitazione e di 
confusione, porta rapidamente al sonno ed alla morte, ‘la quale si verifica 
di regola nel secondo o terzo giorno dalla ingestione del narcotico; per quanto 
anche dopo un coma di 4 e perfino di 6 e di ro giorni, si siano avuti dei 
casi di guarigione dall’avvelenamento. Un caso descritto da Hassin (10) pre- 
sentò una sindrome analoga alla encefalite epidemica, con astenia, diplopia, 
letargia, iperpiressia. I postumi di avvelenamento acuti non mortali sono gli 
stessi di quelli che si verificano nella narcosi terapeutica: cioè senso di 
malessere, vomito, vertigine, cefalea, mialgie, atassia, ipotermia, bradicardia, 
oligoemia ed altri. Nei casi mortali, alla obductio, si rilevano congestione 
dei vasi cerebrali e polmonari, emorragie sierose, focolai broncopneumonitici, 
degenerazione grassa del fegato e dei reni. Hassin, in un caso studiato isto- 
logicamente, trovò satellitosi con neuronofagia e lieve citodegenerazione in 
tutto l’encefalo: mancava una vera e propria infiltrazione perivasale, ma si 
trovavano in compenso iperemia ed emorragie capillari con accumulo di 
lipoidi nelle cellule ganglionari. Weimann, citato da Hassin (10) in un altro 
suo caso personale, in cui la morte si era verificata al terzo giorno di avve- 
lenamento, trovò sensibile degenerazione grassa delle olive e pigmentazione 
di varie loro cellule. Anche Spielmeyer (12) pur non osservando un reperto 
caratteristico, trovò nel cervello una estrema purpura della sostanza midol- 
lare, con tipiche emorragie anulari perivasali. 

L’avvelenamento acuto da veronal sarebbe efficacemente combattuto e 
perfino debellato, anche nelle forme più gravi e mortali, secondo recenti 
esperienze cliniche di AA. americani e francesi, dalla stricnina: purchè que- 
sto alcaloide venga somministrato, all’avvelenato, in dosi enormemente su- 
periori alla massima mortale, vale a dire perfino a 2-6-10-30 centigrammi 
per via ipodermica pro die: le crisi tetaniche eventualmente determinate 
dalla stricnina vengano sorvegliate attentamente, senza tuttavia far sospen- 
dere del tutto la stricnina stessa; il malato venga sorvegliato costantemente 
giorno e notte, ed il trattamento stricnico venga sussidiato dal trattamento 
cardiotonico e bulbare, con la coramina, canfora, uabaina, caffeina, adre- 
nalina. Secondo gli Aa. americani e francesi (Paraf, Bernard, Eschbach, Lai- 
gnel Lavastine ecc.) l’intossicato barbiturico può venire salvato anche nelle 
condizioni più gravi, ed il medico deve lottare contro il veleno per tutta la 
durata del coma, senza scoraggiarsi e senza cedere di un minuto e di un 
passo (Francaviglia, 88; Decaux, 95). 

RIEBELING (93), per ultimo, che ha dimostrato nel 1931 la presenza dei 
barbitalici nel liquor (veronal: acidificazione del liquor, sbattimento con 
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etere, mercurio, prova della muresside), confermata poi da Purves Stewart 
e Willcox, propone, nei casi di avvelenamento acuto da veronal ed analoghi 
barbitalici, la sottrazione ampia e ripetuta del liquor a scopo disintossicante. 
Le quantità di barbitalici contenute nel liquor sono infatti abbastanza sen- 
sibili. 


VIII. — AVVELENAMENTO CRONICO DA VERONAL 


Il quadro dell’avvelenamento cronico da veronal, che abbiamo già in 
parte descritto, corrisponde progressivamente ed insensibilmente a quello 
che si osserva nei casi acuti e nelle narcosi terapeutiche. Ad un primo senso 
di sollievo e di paradossale euforia che il paziente ritrae dal beneficio del 
sonno notturno, succede la necessità paradossale del rimedio (fame tossico- 
manica). Si istituiscono allora i sintomi del rallentamento psicomotorio e 
della paresi cerebrobulbare; cioè sonnolenza, apatia, bradifasia, tremori, di- 
sbasie, atassie, distimie, attacchi convulsivi, ottusità percettiva e attentiva, 
difficoltà associativa, depressione psichica. La cura consiste da principio 
esclusivamente nella sottrazione immediata dell’ipnotico, indi in lavande 
gastriche generose, somministrazione di carbone medicinale, cateterismi fre- 
quenti, uso di analettici. Assai indicata è la coramina (una iniezione intra- 
vene di 5 cc. di una soluzione al 25 % ed in pari tempo una iniezione intra- 
muscolare di un’altra eguale quantità): come pure sono indicati il cardia- 
zol, la stricnina, unitamente a tonici ed emopoietici (Leschke, 11). 

Meggendorfer descrive nel seguente modo l’avvelenamento cronico da 
veronal. « L'assunzione prolungata e continuata di piccole quantità di vero- 
nal provoca delle sindromi paralitiformi con disturbi delle reazioni pupillari 
e luminose e della motricità bulbare oculare. La parola diviene impastata, 
monotona, scandita: spesso con omessione o ripetizione di sillabe ed accom- 
pagnata da movimenti mimici e sincinetici. Lo stesso dicasi della scrittura. 
Le mani tremano, l’andatura è incerta; la stazione eretta a occhi chiusi 
manifesta alterazioni del tono muscolare e della coordinazione; esiste talora 
perfino un quadro simil-cerebellare. L’intossicato veronalista presenta pro- 
fondi disturbi della appercezione ideativa e della capacità di fissazione -degli 
engrammi: erra nei calcoli aritmetici, è stuporoso e indifferente, talora anche 
con sporadiche esplosioni di collera improvvisa ». Erben e Laudenheimer os- 
servarono dei casi con euforia e con espressione goffa del viso. Tali quadri 
sintomatici si trovano talora così pronunciati, da indurre in diagnosi errate 
di paralisi generale, specie quando non si è avuto cura di ricercare la W. R. 
nel sangue e nel liguor. Herschmann (49) riferisce il seguente caso, veramente 
straordinario e dimostrativo al riguardo. Un medico tedesco, allo scoppiare 
della grande guerra, venne mandato al fronte. Qui, con l’abuso intenzio- 
nale di veronal, si provocò una sindrome così perfetta di paralisi generale, 
che venne sgombrato dal fronte e spedito in patria come invalido assoluto. 
Rimpatriato, ed in barba alla guerra, riprese la sua professione in pieno, 
senza alcun disturbo. Un certo tempo dopo, tuttavia, questo ignobile epi- 
gono di Esculapio, venne imputato di aborto procurato e fu processato: 
tornò allora a veronalizzarsi così bene, da ingannare due illustri psichiatri 
chiamati a periziarlo, e da farsi giudicare da questi di bel nuovo come para- 
litico generale. Con questa diagnosi, venne assolto. Ma dopo tale assoluzione, 
fu iniziato contro il creduto paralitico un giudizio di interdizione: ed allora, 
piuttosto che perdere per sempre la propria individualità e libertà sociali, il 
disonesto medico confessò il trucco dell’avvelenamento intenzionale con ve- 
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ronal. Infatti, sospeso il narcotico, il reperto obbiettivo riscontrato dai periti 
psichiatri, ritornò perfettamente negativo. 

Nel veronalismo cronico datante da mesi ed anni, si possono verificare 
ancora dei delirii simili al delirium tremens degli alcoolisti ed attacchi epi- 
lettiformi. Laehr, Muralt, Schneider, descrissero dei casi in cui il delirio 
insorse in fase di sottrazione e di astinenza, in un veronalista vecchio di sei 
anni di intossicazione. 

Per quanto riguarda infine la cura specifica del barbitalismo, pare che 
questa si appoggi, come già abbiamo accennato, sostanzialmente sull’antido- 
tismo stricnina-coramina contro barbitalici (autori americani sopratutto) ap- 
plicato a dosi massive, precoci e continuate, oltre alle comuni altre evacua- 
zioni, diuresi, applicazioni di adrenalina a scopo antishock, di siero glucosato, 
di antiasfittici (canfora, solucanfora; canfidrol, carbogène): ma non sempre 
la stricnina risponde in modo assoluto e le iniezioni endovene di alcool al 30% 
esperimentate sugli animali con successo, non sono state ancora applicate 
all'uomo. Le iniezioni endovene di coramina hanno invece offerto dei risul- 
tati assai costanti e soddisfacenti (Huriez, 89). 


IX. — STATISTICA DELLA INTOSSICAZIONE DA VERONAL 


L’avvelenamento da veronal non è soltanto il più frequente degli avve- 
lenamenti da ipnotici, in questi ultimi tempi, ma è ancora il più frequente 
avvelenamento medicamentoso. In Germania esso raggiunge, insieme al Me- 
dinal ed al Luminal, una cifra che corrisponde al 25 % degli avvelenamenti 
da ossido di carbonio (la forma più frequente di suicidio intenzionale ed in- 
fortunistico): ma costituisce ancora, secondo la statistica di Umber che 
citeremo fra poco, oltre il terzo di tutti gli avvelenamenti medicamentosi e 
oltre la metà di tutti i suicidii con mezzi medicamentosi, specie negli strati 
sociali della piccola e media borghesia. 

Le ultîme statistiche della mortalità in Germania (1929) Inghilterra (1930) 
Stati Uniti (1928) dimostrano che in questi Stati sono morti, negli anni 
indicati, rispettivamente 5132, 2443, 10.179 individui per avvelenamento; 
di cui ancora, rispettivamente, 3636, 2066, 4868, per suicidio. In Germania 
ed in America, i suicidii per avvelenamento hanno raggiunto il terzo della 
cifra globale dei suicidi: in Inghilterra, la metà. Una statistica di 250 casi 
di avvelenamento verificatisi fra il 1925 ed il 1929 e raccolti dalla « Apo- 
thekerzeitung » dà la massima percentuale delle forme di avvelenamento, 
all'avvelenamento con veronal: 13,8%: mentre un’altra statistica di Um- 
ber, raccolta nell’Ospedale del Westend di Berlino, su 250 casi di avvele- 
namento per medicinali e sostanze chimiche trattati fra il 1919 ed il 1922, 
dà 77 casi di avvelenamento per veronal, cioè oltre il 30 %: e di questi, 
ancora, 74, cioè il 94 %, per suicidio. Ma, osserva Lewin (5), se noi voglia- 
mo avere con esattezza più vicina alla verità, il numero reale dei suicidii 
al veronal, noi dobbiamo almeno triplicare questa cifra. Così pure ancora, 
quando si pensa quanto riesca facile ad un individuo di procurarsi 10-20 
tavolette di veronal da mezzo grammo, cioè la dose sufficiente a dare non 
una, ma due volte la morte, e più ancora, e come di sovente l’avvelena- 
mento si scopra solo dopo molte ore dalla ingestione del medicamento, non 
stupirà di sapere che perfino negli ospedali (ed anche eccezionalmente negli 
ospedali psichiatrici: Levi Bianchini, 72) il 25 % dei suicidii è realizzato 
col mezzo del veronal. 

Il veronal è uno dei mezzi di suicidio preferiti: certamente per la faci- 
lità di procurarselo, per il prezzo accessibile, per la indolorabilità della sua 
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assunzione. In due anni, in un piccolo distretto nordamericano, si verifica- 
rono 61, dico sessantuno, casi di suicidio al veronal, tutti negli strati sociali 
più modesti. Talora la morte da veronal è accidentale: come il caso di un 
malcapitato, che morì per avere ingeriti 10 grammi di veronal, che l’in- 
cauto farmacista gli aveva spediti in luogo di ro grammi di kamala, segnati 
nella ricetta. Un altro caso, criminoso intenzionale, invece, è quello di una 
madre tedesca snaturata, che tentò di uccidere il proprio bambino avvele- 
nandolo col veronal e che venne condannata all’ergastolo. 

Un'altra volta, una cuoca ladra mise una buona dose di veronal in 
una saporita aragosta: e dopo che i suoi padroni si furono addormentati 
profondamente, li derubò di tutta l’argenteria e di tutto il loro danaro. 

La mortalità per avvelenamento da veronal è calcolata al 40 % dei casi: 
ma tale cifra, secondo le vedute di Lewin, che noi condividiamo, è sensi- 
bilmente inferiore alla norma. Abbiamo già detto che la minima dose mor- 
tale conosciuta è quella di 65 centigrammi, «in un caso; e quella di un 
grammo in un altro. In tre altri casi, questa piccola dose di un grammo 
portò una grave malattia generale, che in uno dei tre casi condusse a morte. 
Sono registrati ancora i seguenti; fra i molti, casi di morte. Morte nelle 24 
ore per somministrazione di 2 oppure di 8 oppure di ro grammi. Morte al 
quarto. giorno per 10 grammi. Morte nelle 20-46 ore con sintomi di coma 
uremico per II (undici) grammi: nelle 79 ore, in coma, per 12-15 grammi: 
nelle 20 ore per 15 grammi: nelle 48 ore per 20-25 grammi (Alter, Friedel, 
Zòrnleib, Schneider, Umber, Germann, Bahrd, citati da Lewin, 5). Si eb- 
bero a lor volta delle guarigioni insperate, dopo l’ingestione di 3,5 grammi 
(sonno di 60 ore) e perfino dopo l’ingestione di 4:7:8:10 grami (sonno e 
coma anche per dieci giorni consecutivi): Geiringer, Neumann, Gerhartz, 
Mérchen, Scott, citati da Lewin, 5). 

Si può soggiacere, ma anche sopravvivere a dosi varianti dai 5 ai 15 
grammi di veronal (Pohlisch e Panse: 74); Tardieu (50) riferisce la soprav- 
vivenza alla dose fantastica di 24 grammi. Rileviamo per ultimo che, se- 
condo le ultime ricerche statistiche e cliniche di Pohlisch e .Panse (74), i 
barbitalici danno in genere il 13 % di attacchi epilettici nelle loro intos- 
sicazioni croniche: solo il phanodorm ne dà una dose più che doppia, cioè 


il 36%. 


X. — PATOLOGIA CLINICA ED ANATOMIA PATOLOGICA 
DEGLI AVVELENAMENTI ACUTI E CRONICI DA VERONAL 


La letteratura clinica degli avvelenamenti da veronal non è eccessiva- 
mente ricca, sia perchè la massima parte dei veronalisti acuti è data dai 
suicidi, i quali per molteplici ragioni sociali rimangono ignoti o clinicamente 
non registrati; sia perchè il rimanente, cioè i casi cronici, viene di solito 
curato in case di salute private, poco pervie, per ovvie ragioni economiche 
e sociali, alla indagine statistica. 

I contributi clinici che abbiamo a nostra disposizione, tuttavia, sono 
più che sufficienti per illustrarci dal triplice punto di vista clinico, farma- 
cologico, anatomopatologico, la sintomatologia ed il decorso del veronali- 
smo acuto e del veronalismo cronico: vale la pena, di conseguenza, riportare 
in rapidi riassunti, i lavori più importanti e definitivi che dal 1910, epoca 
in cui si può affermare che il veronal sia largamente entrato nella pratica 


Avvelenamento cronico con veronal a scopo criminoso, ecc. 6I 


terapeutica, fino ad oggi (fine dell’anno 1935), sono stati pubblicati sull’ar- 
gomento. 

RoseNDORFF (19) nel 1gro riferisce di un grave caso di intossicazione 
acuta da veronal, con coma, areflessia totale ad eccezione della pupillare, 
pneumonite iniziale, oliguria, non zucchero, non albumina. Veronal repe- 
ribile nelle orine fino al sesto giorno. Quantità ingerita, ignota. Il soggetto 
venne salvato. 

VERESS (21) illustra un caso di morte per ingestione di 6 grammi di 
veronal-bromo. La dose di veronal puro era di un grammo e mezzo: la 
morte, in questo caso, è attribuita dall'A. alla combinazione della dose 
relativamente piccola di veronal, col bromo. 

Una malata di LaAEHR (22) di 53 anni, usava quasi ininterrottamente 
da 0,50 a 1,50 gr. di veronal pro die. Alla menopausa insorse una psicosi 
allucinatoria a tipo di delirio tossico potatorum. Ella era anche una eredi- 
taria depressiva. 

In occasione del giubileo dell'Ospedale San Giorgio di Amburgo, 
WEITZ (23) medico del Reparto di pronto soccorso, pubblicò una statistica 
di 487 avvelenamenti, curati dal 1889 al 1912; di cui 4 per veronal. Di 
questi, due furono seguiti da morte: la quantità di veronal ingerita era 
stata rispettivamente di 10 e di 12 grammi e mezzo. Sintomi: ipotermia, 
areflessia, diplopia, dermatite pemfigoide; paralisi dell’accomodazione, pneu- 
monite, che fu la complicazione più pericolosa. 

SouPER (29) riferisce un caso di avvelenamento acuto per 6: gr. di vero- 
nal. Il soggetto guarì, grazie a iniezioni di stricnina ed eccitanti energici. 
Non si osservò alcuna eruzione cutanea. Un paziente di MunRo (30) ingerì 
oltre 8 gr. di veronal: stette in coma per quattro giorni, guarì mercè inie- 
zioni di stricnina, applicazioni di acido carbonico, clisteri ripetuti di solu- 
zione fisiologica, cateterismi frequenti. Un altro soggetto di DIcK (31), dopo 
l’ingestione di soli 2,3 gr. di veronal presentò lungo e grave coma: riuscì 
tuttavia a salvarsi. 

TEPPERS (34) fra i vari casi di avvelenamenti per narcotici descritti, ri- 
ferisce quello di un bambino di 7 anni che aveva ingerito ‘2 grammi di 
veronal. Il piccino dopo 7 ore presenta coma grave, polso cattivo, polipnea: 
ma dopo 5 giorni in cui sta fra la vita e la morte, viene salvato. 

SCHNEIDER (33) descrive il caso di una signora veronalista da sei anni 
e mezzo (1 4-2 gr. pro die) e transitoriamente alcoolista. Entrata in Cli- 
nica per disturbi della parola e dell’andatura dipendenti dal veronalismo, 
e sottoposta immediatamente alla sottrazione assoluta del narcotico, pre- 
senta al terzo giorno delirio allucinatorio e fame veronalica. Al quinto giorno 
fa un attacco epilettico e all'ottavo giorno cade in un sonno di 36 ore. 
Si tratta di un vero delirio da astinenza, simile ad un altro, descritto da 
LAEHR. 

GéòppE (35) riferisce di una paziente che tenta il suicidio iniettandosi 
trenta grammi di una soluzione di morfina al tre per cento, cioè 30 centi- 
grammi di morfina in una volta e bevendo contemporaneamente 5 grammi 
di veronal. Viene trovata dopo nove ore e mezza, cianotica, in sonno pro- 
fondo! Si pratica la lavatura gastrica, si danno eccitanti, si iniettano in 
4 ore due centigr. e mezzo di atropina; ritorna lentamente il respiro rego- 
lare e la paziente si salva!! 

Interessante è il caso di OpPENHEIM (36) di un volontario di 19 anni, 
che si veronalizza al fronte di guerra e presenta una grave sintomatologia 
dell'equilibrio, ambliopia, disturbi psichici. SEBEK (38) riferisce di una ra- 
gazza di 19 anni, che si avvelena con 6 grammi di veronal. Presenta inco- 
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scienza, agitazione, coma, polso filiforme; indi di bel nuovo agitazione, con 
fusione, narcosi profonda, vomito. Guarisce in Io giorni. Dopo un mese, ri- 
tenta il suicidio ingerendo ancora una volta 6 grammi di veronal ed una 
soluzione di capocchie di fiammiferi. Eguale.sintomatologia da veronal, nes 
suna a carico del fosforo. Anche questa volta la ragazza viene salvata. Il 
caso di FREMEL e HERSCHMANN (39) è interessante nei riguardi della sinto- 
matologia. Una loro paziente, depressa, tenta di avvelenarsi col verona]; 
presenta netti sintomi cerebellari, cioè vertigini e atassia: ha anche nistagmo 
che viene tuttavia ammesso come di origine centrale. Salvata, passa dalla 
fase depressiva in una fase di eccitamento. Miglioramenti e. guarigioni di 
una malinconia dopo un tentato suicidio, erano già stati osservati da pre- 
cedenti Aa. 

BoENHEIM (40) tratta di 16 casi di avvelenamento da veronal, di cui 
3 mortali per pneumonite secondaria; rileva che la sintomatologia è costi- 
tuita da confusione, labilità della temperatura, disturbi vasomotorii, albu- 
minuria, diplopia, paralisi oculomotoria, nistagmo, variabilità della pu- 
pilla, con reazione conservata alla luce; iper- e areflessia, abolizione dei 
riflessi addominali; contratture toniche e cloniche. La dose mortale secondo 
Boenheim è di 10 grammi. Anche KrassowsKI (41) riferisce di una malin- 
conica di 30 anni che si avvelena con 8 grammi di veronal; entra in coma 
con miosi, temperatura 38,5-40°, polso a 120; lingua asciutta, coma, pro- 
lungato, respiro russante,  trisma, diplopia, anuria. Si risveglia al quinto 
giorno e migliora lentamente. Si salva, e dopo salvata presenta un enorme 
miglioramento anche della psicosi. 

BorFINGER (45) illustra un caso di avvelenamento con 4,5 gr. di veronal, 
seguito da morte (confusione, riflesso corneale assente, polso 70, reazione 
pupillare presente, febbre, morte): Core (46) riferisce di un altro caso di 
ingestione di 11,6 grammi di veronal, con coma profondo, cianosi e apnea 
profondissima, rapido exitus. Sanps (48) riporta cinque casi gravi, alcuni 
dei quali recidivi. La cura consiste nella eliminazione rapida del veleno mer- 
cè clisteri, cateterismi vescicali, impacchi caldi, cardiocinetici, inalazioni di 
ossigeno, riscaldamento del corpo raffreddato e sorveglianza delle pericolose 
complicazioni polmonitiche. 

Dobbiamo a HERSCHMANN (49) una accurata descrizione dei quadri 
simil-paralitici dovuti al veronalismo acuto e cronico: nei primi dei quali 
predomina una sindrome psicopatica a carattere acuto, nei secondi dei quali 
invece predomina il quadro simil-paralitico. 

Come poi tali sindromi da intossicazione veronalica cronica possano 
trarre in inganno nella diagnosi con la paralisi generale, lo dimostrano i 
cinque casi dell’A., nei quali si erano riscontrati i seguenti sintomi: disturbi 
delle reazioni pupillari e della parola; sincinesie muscolari della faccia, pa- 
ralisi oculomotorie, tremori, andatura barcollante od incerta, Romberg, in- 
debolimento dei riflessi tendinei, ottusità emotiva; abbassamento della ca- 
pacità di computo mentale, della capacità associativa, fissativa e attentiva. 
Per la diagnosi differenziale è importante la mancanza delle quattro reazioni 
e la presenza di sintomi cerebellari. Interessante, per la psichiatria forense, 
è il caso, già citato, di quel medico che, accusato di procurato aborto, si 
riprodusse la sindrome paralitiforme da veronal, già presentata in guerra, 
e riuscì ad ingannare così bene i due illustri periti psichiatri — avvelenandosi 
di bel nuovo cronicamente con veronal — da farsi assolvere per demenza 
paralitica. Merita a questo proposito di citare anche un’altra perizia psichia- 
trica di KrPPER (52) su una giovane persona isterica, che aveva presentati 
dei fenomeni tossici acuti imputabili al veronal, ma anche all'alcool: infatti 
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tali fenomeni, nella loro imponenza, non potevano corrispondere alla dose 
esigua dell’ipnotico ingerito ed in ogni caso potevano essere dati da un ipno- 
tico qualsiasi. Si trattava invece di un soggetto labile isterico, a reazioni 
affettive ipermegaliche, in cui i sintomi tipici di avvelenamento acuto vero 
e proprio, mancavano. 

KorsscH (53) riferisce su cinque casi di avvelenamento da veronal e 
medinal: con questo di notevole, che si era osservata in tutti una paralisi 
coniugata con deviazione in alto e in dentro del bulbo oculare, che durò 
oltre i sintomi della intossicazione acuta. TARDIEU (50) in un lavoro non 
recente, ma completo, fa la storia e descrive la composizione chimica del 
veronal: espone la lista delle dosi tossiche e mortali, da cui si rileva la grande 
incertezza nella loro determinazione; in quanto che le prime vanno dai 2,1 
ai 24 grammi: le seconde (mortali) dai 0,6 ai 13,9 grammi. Il sintomo car- 
dinale è il coma: che T. divide in tre stadii a seconda della sua intensità: 
esiste anche un coma vigile notturno. Lo stato di coma è stato descritto 
anche per la durata di nove giorni continui. Gli avvelenamenti per veronal 
riguardano quasi esclusivamente suicidii, specie in psicopatici, isterici, ma- 
linconici. TERRIEN (51) riferisce di una donna di 39 anni che tentò il sui- 
cidio ingerendo 2,5 grammi di veronal ed un decotto di due teste di papa- 
vero. Sintomi: perdita di coscienza, vomito, fase di eccitamento consecu- 
tiva, dolori gastrici, pupille piuttosto miotiche e pigre, visus diminuito a 
2-3 decimi; campo visivo ristretto, contorni papillari sfumati e leggermente 
ipertesi. Guarigione lenta, diagnosi di neuroretinite con amaurosi, certo per 
la doppia azione del veronal e dell’oppio. 

Molto strano è un lavoro di SCHWARTZ (54) sulla presunta inoffensività 
del veronalismo cronico. Una signora di 81 anni, con cataratta bilaterale; 
senile e neurastenia, ingerisce in circa un anno e mezzo, 150 grammi di ve- 
ronal. Ha buon sonno notturno, il veronal influisce beneficamente sul tono 
affettivo generale. La malata viene operata della cataratta, riacquista la 
vista, scompare la neurastenia. I centocinquanta grammi di veronal non 
hanno nociuto. La scoperta non ci sembra troppo peregrina. La dose  gior- 
naliera che la signora avrebbe ingerita nei 547 giorni costituenti un anno 
e mezzo di tempo, sarebbe stata di 27 centigrammi pro die; vale a dire 
appena la metà della dose minima normale ipnogena! 

ScHÙRMANS (55 b) descrive un caso di avvelenamento con 15 gr. di ve- 
ronal a scopo suicida; si ha un coma di 5 giorni, ma si salva il soggetto e si 
ha guarigione completa. WorK (58) raccoglie cento casi di veronalismo, di 
cui quattro vengono osservati esaurientemente. In uno di questi, la diagnosi 
iniziale era stata di paralisi generale: la guarigione avvenne per difetto. 
GREINACHER (60) invece registra un caso di avvelenamento acuto per inge- 
stione di 2-2 1} grammi pro die di veronal, per quattro giorni consecutivi; 
nel quale si osservò una glicosuria, senza aumento del tasso glicemico e che 
perciò fu attribuita semplicemente ad un disturbo del filtro renale. 

Una statistica di 269 di veronalismo e luminalismo raccolti da BÀ- 
LASZ (63), riferisce che 39 di questi furono mortali. La dose letale minima 
è calcolata dall’A. in 5 gr. di veronal e 4 gr. di luminal. Balasz racco- 
manda giustamente (d’accordo con Jendrassik, che introdusse il metodo), di 
associare ad ogni grammo di narcotico, un quarto di grammo di ipecacuana; 
in modo da procurare, col vomito, la immediata eliminazione della dose tos- 
sica ingerita. SCHROEDER (64) riferisce di un suicidio di un giovane uomo di 
28 anni con una dose ignota di veronal. La morte sopravvenne all’ottavo 
giorno per collasso: poichè il malato aveva già ripresa una volta la cono- 
scenza prima di morire. All’autopsia non si trovò che «trombosi del seno 
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longitudinale (agonica?) MUELLER (65) invece riferisce di un tentato sui- 
cidio con mezzo grammo di veronal, che agì già come grave tossico, certa- 
mente per una speciale idiosincrasia del soggetto. EsraPÉ e DELGADO Cor- 
FEA (67) hanno osservato in una ragazza che aveva ingeriti quattro grammi 
di veronal a scopo suicida, i seguenti sintomi: coma, ipotonia, areflessia, 
anestesia, miosi, anuria. Dopo il risveglio, andatura cerebellare. La paziente 
guarì in modo completo. 

Per quanto riguarda la sindrome neurologica del veronalismo e la fa- 
cilità che le sue varie forme hanno di somigliare a neuropatie organiche ed 
a vere e proprie psicosi, merita di segnalare per ultimo un lavoro di Four- 
NIER e MussIo (69). Si trattava di una donna di 58 a. veronalista da 10 
anni, con un consumo giornaliero di 1 a 2 gr. pro die, la quale già negli 
ultimi tre anni di tossicomania aveva presentato alterazioni della memoria 
e dell'attenzione, abbandono dei propri interessi, apatia, scompostezza in 
chiesa. Da un anno ancora, presentava rallentamento e monotonia della 
parola, andatura incerta: da 6 mesi « marche à petits pas »; amimia, tre- 
mori delle estremità superiori, di tratto in tratto riso e pianto spastici. Nel- 
l'ottobre 1930, presenta allucinazioni zoopsiche, disorientamento, amnesia, 
rigidità, delle estremità superiori e tremori parkinsonoidi, iperreflessia e po- 
sizione in flessione delle estremità stesse, andatura barcollante e gambe allar- 
gate. Sotlratio bruscamente il veronal, si ottiene immediato miglioramento; 
dopo otto mesi, quasi completa guarigione. Gli Aa. sostengono che il vero- 
nal, per essere capace di determinare delle sindromi parkinsonoidi, debba 
venire controindicato nella terapia del parkinsonismo. 

Di grande importanza, infine, per la sintomatologia delle tossicomanie 
da narcotici, è il caso recentissimo di SILBERPFENNING (73), che descrive un 
quadro clinico ed anatomopatologico schiettamente tabiforme, ma senza 
sclerosi dei cordoni posteriori della vera tabe, in un soggetto luetico, morfini- 
sta ed affetto da saturnismo cronico. À 


Occupiamoci ora per ultimo della istopatologia del sistema nervoso 
centrale negli avvelenamenti da veronal, della sua fisiopatologia sperimen. 
tale e clinica, ed infine dei lavori d’insieme e delle riviste sintetiche sul 
veronal e sul veronalismo. 

HUSEMANN (35) in un caso mortale di avvelenamento da veronal, con 
dose ignota, osservò istologicamente degenerazione grassa delle cellule pa- 
renchimali specie del cuore, milza e sistema nervoso centrale, che egli attri- 
buisce al forte abbassamento dei processi ossidativi determinato dal veleno. 
BELOHRADSKY (37) in una donna morta per avvelenamento veronalico os- 
servò reazione della glia con proliferazione moderata ed alterazioni regres- 
sive, congestione vasale e piccole emorragie perivasali. In complesso cre- 
dette di rilevare un quadro istopatologico simile a quello della polioence- 
falite di Wernicke. Quanto al meccanismo di azione, B. lo spiega ammet- 
tendo che il veronal determina una paralisi capillare periferica, con disturbi 
consecutivi del ricambio, da cui si originerebbero processi lipodegenerativi 
delle cellule ganglionari corticali. Clinicamente, nel proprio caso, osservò al- 
tresì anuria, eritema puntiforme del dorso, ottusità psicomotoria generale, 
astenia, Babinski destro. 

KeeseR E. e KEESER J. (56, 57) studiarono sperimentalmente le lesioni 
neurassiali dell’avvelenamento da veronal nelle cavie, mercè iniezioni in- 
travene del veleno. All’autopsia, e col trattamento chimico della sostanza 
cerebrale col processo di sublimazione all’apparecchio di Kempf, poterono 
isolare sistematicamente ed in grande quantità i cristalli del veronal dal 
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talamo ed in minore quantità dal corpo striato: mentre’ il veronal rimase 
irreperibile negli emisferi, mesencefalo, cervelletto, ponte, oblongata. Giu- 
dicarono, di conseguenza, che il diencefalo può ritenersi un organo altret- 
tanto importante per la funzione del sonno, quanto la corteccia. Anche 
PAOLINI (59) in un lavoro sperimentale meno preciso, trovò il veronal 
nei reni, milza, fegato, ma sopratutto nel cervello (corpi optostriati e 
cervelletto). Nei corpi optostriati riscontrò ancora reazioni infiammatorie 
della neuroglia e perivascoliti. Osservò infine molti sintomi somiglianti a 
quelli della encefalite epidemica. 

Particolare attenzione meritano le eccellenti ricerche sperimentali di 
Seevers e TAaTuM (68) su cani trattati anche per 37 mesi giornalmente con 
una dose di dieci centigrammi di veronal per chilo di peso, con pause di 
alcuni giorni o con dosi ridotte ai due terzi della dose standard. Osservarono 
che anche a somministrazione continuata, il sonno si ha ogni giorno per 4-8 
ore e che Za morte si verifica al 4° fino al 12° mese. Nell’avvelenamento cro- 
nico si genera anzitutto l’apatia: al 2.-6. mese si hanno tremori muscolari, 
incoordinazione dell’andatura ed irrequietezza: infine convulsioni. La intos- 
sicazione veronalica fu continuata negli animali da esperimento fino alla 
morte; solo 3-4 giorni prima dell’obitus gli animali dimostrarono intolleranza 
al narcotico, con anoressia e prostrazione. Se in questa fase si sottrae il ve- 
ronal, si ha la morte con convulsioni. L'aumento della dose maschera la 
tolleranza; ma abbassa la resistenza dell'animale. 

NAKAMURA (107), studiò sperimentalmente sui conigli, l’avvelenamento 
acuto, subacuto e cronico, da medinal e da veronal: somministrando nel 
primo caso 0,4-0,7 millgr. di medinal per chilo di peso; nel secondo caso, 
da due a quattro volte al giorno, 0,3 mg.; nel terzo caso, una iniezione 
di 0,20-3 mgr. pro die. Trovò, negli avvelenamenti acuti, scarse lesioni degli 
organi interni: negli avvelenamenti subacuti e cronici, stasi epatica, dege- 
nerazione grassa a focolaio del cuore, pneumoniti. A carico del sistema ner- 
voso centrale, lesioni regressive degenerative nel tronco, cervelletto, mi- 
dollo; con alterazioni del tono e dei movimenti imputabili alle alterazioni 
dei nuclei delle accennate località. Analoghe lesioni vennero trovate negli 
avvelenamenti da veronal, somministrato per via perorale in dose di 1 
grammo pro die: tuttavia i processi parenchimali regressivi del S. N. C. 
erano sensibilmente meno gravi che nell’avvelenamento da medicinal. 

Interessanti ricerche sperimentali di CoLucci (102) sul comportamento 
della barriera nervosa centrale di fronte al veronal, luminal, hanno dimo- 
strato che alle prove del trypanblau e della fucsina, il primo, iniettato nel 
sangue dei conigli da esperimento, non passa nel liquor nè nelle lievi nè nelle 
gravi intossicazioni dei tre narcotici usati: e che la permeabilità della B.N.C. 
alla fucsina risulta lievemente diminuita in seguito alla inoculazione di dosi 
medie di veronal e di luminal, mentre risulta aumentata in seguito alle 
dosi tossiche delle stesse sostanze. 

Così pure, studiando nei conigli l’azione della intossicazione acuta da 
luminal sulla rete neurofibrillare di Donaggio, CoLucci (102) non trovò alte- 
razioni degne di nota: mentre associando alla intossicazione letale da lumi- 
nal quella della perfrigerazione, osservò importanti fatti di sconvolgimento 
e di conglutinazione della rete. 

VAN DER Horst e vaN HasseL (96), studiando. in un caso mortale di in- 
tossicazione cronica da sonnifene il S.N.C. trovarono alterazioni nello striato, 
nel talamo, nel nucleo dentato, ma sopratutto assai sensibili lesioni nel ponte 
e nel midollo; lesioni alle quali dovevano riferirsi per gran parte i disturbi 
bulbari che erano stati osservati intra vitam. Per quanto riguarda le cel- 
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lule ganglionari, osservarono alterazioni degenerative, con formazione di pre- 
cipitati di disfacimento albuminoidi, metacromatici, talora colorati come di 
porpora, rilevabili nei corpi delle cellule e nella glia. 

SCHEMEGGER (105), a sua volta, in altri due casi di avvelenamento acuto 
veronalico, trovò una malattia ischemica delle cellule ganglionari, degenera- 
zione lipoidea della glia, forte infiltrazione grassa delle cellule parietali va- 
sali, con emorragie per diapedesi, analoghe a quelle descritte da Weimann. 

PETRI (70) ebbe occasione di eseguire l'autopsia di un soggetto avvele- 
natosi con una forte dose (non specificata) di veronal e morto al terzo 
giorno. Nella corteccia osservò emorragie anulari e lacune perivasali; focolai 
di demielinizzazione della stessa grandezza delle emorragie e lacune ora iso- 
late ora perivasali ed anulari. Trovò ancora figure mieliniche, non trovò 
formazioni lipoidi granulari, talora osservò invece placche di calcificazione. 
Nei vasi rilevò lieve degenerazione grassa endoteliale: del resto, pareti nor- 
mali anche nelle zone lacunari; vide invece un contenuto vasale insolito, per- 
chè costituito da detriti di fibrina, masse di forme a tipo di goccie jaline, 
molto grasso plasmatico. Vide infine degli ammassi di cellule in degenera- 
zione granulare grassa (Fettk6rnchenzellen) negli spazi linfatici perivasali. 

A lor volta, in una monografia clinica e sperimentale assai bene docu- 
mentata, sul barbiturismo acuto e sui suoi antidoti (stricnina, coramina, 
alcool), Carrière, Huriez e Willoquet (89), vengono alle seguenti conclu- 
sioni. Il carattere anatomopatologico delle lesioni del barbiturismo acuto è 
dato dalla progressione dei tre stadi: 1) della iperemia diffusa iniziale e per- 
manente; 2) del sovracarico lipoideo non solamente epatico, ma ancora di 
tutti gli endotelii vascolari miocardici e cerebrali; 3) infine dei focolai infet- 
tivi terminali, oltre alla infezione polmonare, talora precoce. Ma se le le- 
sioni cerebrali diffuse, costituite da focolai emorragici multipli e da focolai 
di disintegrazione nervosa, rispondono bene al decorso progressivo delle ma- 
nifestazioni cliniche, la intossicazione barbitalica colpisce tutti i parenchimi; 
sia del polmone (focolai congestivi, edematosi, infettivi), che il miocardio, 
che i reni (tubulonefrite e necrosi insulare) che il fegato (congestione, dege- 
nerazione, epatite insulare). Le lesioni del barbiturismo adunque sono di 
due specie bene distinte; lesioni del sistema nervoso centrale, e dei proto- 
plasmi cellulari di tutti gli organi. 

HoGLER (71) nelle sue ricerche farmacodinamiche e fisiologiche, afferma 
che il veronal rinforza la iperglicemia adrenalinica e la ipoglicemia insuli- 
nica: che unito a dosi inerti di ergotamina può determinare ipoglicemia: che 
unito a dosi inerti di atropina determina iperglicemia. Può tuttavia impe- 
dire i crampi ipoglicemici anche a valori glicemici bassissimi. 

A completare questa rassegna dei lavori su gli avvelenamenti cronici 
ed acuti da veronal, che abbiamo raccolti, notiamo ancora i seguenti. Buone 
riviste sintetiche sull’azione del veronalismo acuto e cronico si debbono a 
VALLON e BESsSIÈRE (24), a WILLCOX (27) a Hace (42); altri lavori sulla sin- 
tomatologia generale, degni di venire ricordati ed all’occorrenza consultati 
sono i seguenti: di MARGERIE (20) di GRIEssLICH (25) di GLASER (28) sulla 
sintomatologia del veronalismo cronico; di THoLL (26), di INDEMANS (43); 
di HANDORF (44) che propone un metodo specifico di ricerca qualitativa del 
veronal nell’orina; di MERCK (47) molto importante dal punto di vista me- 
dico-legale, perchè afferma che il veronal è un preparato chimico fisso e 
preciso, che non esistono di lui varianti chimiche e che perciò la sua azione 
è costante, identica, e solo dipende dalle reattività individuali o dalle alte- 
rate resistenze organiche dei soggetti veronalizzati: di RUBBER (61) e di 
DANNEMANN (62) sulla sintomatologia generale dell’avvelenamento cronico: 
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di AsHworT (66) che insiste sulla difficoltà facile a riscontrarsi di una dia- 
gnosi differenziale fra avvelenamento veronalico e neuropatie organiche. 

Citiamo per ultimo RENNER (90) che riporta la letteratura sui barbi- 
turici fino al 1925: PoHLIScH (91) che riporta la letteratura fino al 1932: 
ed infine la recentissima monografia del 1934 di PoHLISCH e PANSE (74) sul 
barbiturismo cronico, la quale costituisce l’opera più completa che si possa 
desiderare in data di oggi sulla clinica psichiatrica delle tossicomanie bar- 
bitaliche croniche (veronal luminal, phanodorm, sonnifen, Dial (curral) 
allonal, veramon, gruppo della adalin, sedormid) e sulla loro statistica 
clinica. 


XI. — LE DONNE AVVELENATRICI 


La tragica figura della donna avvelenatrice: per amore, per odio, per 
vendetta, per interesse, per suggestione, per ambizione politica, per ferina 
crudeltà, è bene conosciuta nella storia della società umana. Lewin, il più 
grande storico e dottrinale della tossicologia ne ha raccolti gli esempi più 
insigni e ne ha descritte le rappresentanti più tristemente famose, in una 
sua celebre ed ormai classica opera storica (1); Wulffen (15-18) altro insigne 
psico-sociologo, ha trattato la donna avvelenatrice e delinquente in altre 
opere magistrali di psicopatologia criminale. 

Procedendo dall’epoca favolosa del mito, sono Medea, la fosca amante 
di Giasone e Dejanira, che è amata da Ercole e che lo avvelena con la ca- 
micia di Nesso, le prime più famose avvelenatrici. Al tempo. glorioso della 
Repubblica di Roma, sono Publilia, moglie di Postumio Albino e Licinia, 
moglie di Claudio Asello, che vengono punite con la morte, per avere avve- 
lenati i loro mariti (Livio, Periochae); ed è ancora Locusta, celeberrima, 
colei che avvelena Britannico, per ordine di Nerone (Svetonio, VI). 

Nel basso Evo Medio, Rosmunda, dopo aver fatto uccidere Alboino 
dal suo scudiero Elmichi, vuol a sua volta sopprimerlo e gli offre la tazza 
avvelenata: Elmichi la beve, ma costringe Rosmunda a dividerla con lui, 
e muore insieme con la tragica amante. 

Il fulgido e rosso Rinascimento d’Itaila e di Francia rimettono in inau- 
dito onore il delitto col veleno: e ci tramandano le epopee spaventose di 
Caterina Sforza e di Caterina de Medici; dei filtri d’amore e di incantesimo 
nero; il famoso doppio tentativo di avvelenamento dell'ammiraglio Coligny, 
la fosca ed ancor oggi oscura tragedia dei Cenci, quella dei Borgia, ruti- 
lante di sangue e di tossico, di orgie e di vendette: infine la vita incre- 
dibile della più famosa avvelenatrice, forse, di ogni epoca, cioè della bella 
e perversa marchesa di Brinvilliers, che lasciò il capo sotto la scure del boia, 
dopo aver avvelenato il padre, i fratelli ed aver tentato di avvelenare an- 
che il marito. 

Solo dopo gli orrori dei secoli XVI e XVII, pur così splendidi d’arte, di 
lettere e di conquiste, la nuova epoca illuministica restituisce alla società 
umana quell’equilibrio morale e sociale che aveva da oltre un millennio 
e mezzo perduto: e la figura della avvelenatrice politica, titolata, innamo- 
rata, scomparisce quasi dalla ribalta della vita per divenire elemento casuale 
raro, banale, della comune delinquenza sociale. L’avvelenatore e la avvele- 
natrice sono infatti piuttosto rari a trovarsi nella epoca modernissima ed ai 
nostri giorni: di questi riferiamo alcuni altri pochi esempi che maggior- 
mente sono noti nella storia della Criminologia e della Psichiatria forense. 

Nel principio del 1800 è famoso il caso di una bellissima Elisabetta 
Weingarten, che sposata al Consigliere segreto (Geheimrat) Ursinus, lo avve- 
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lena dopo 20 anni di matrimonio, perchè stanca di un marito troppo vec- 
chio per lei ed invalido; che avvelena sei mesi dopo una zia, per ereditare: 
che tenta infine di avvelenare il suo cameriere, confidente compromettente 
delle proprie scappatelle amorose, divenuto a sua volta corteggiatore sfron- 
tato, ricattatore e molesto. La avvelenatrice viene condannata nel 1803 al- 
l'ergastolo: vi rimane 30 anni rinchiusa; viene graziata e muore in libertà 
a 76 anni, nel 1836, a Glatz, la stessa cittadella in cui aveva passati gli 
anni di reclusione. In epoca ancora più recente (fine del diciannovesimo se- 
colo), ricordiamo alcuni ultimi casi: come quelli di Greta Beyer, avvelena- 
trice, ladra, infanticida, falsaria: del medico militare Clark, che insieme 
con la sua amante, moglie di un altro ufficiale inglese alle Indie, lo avve- 
lena. Clark viene fucilato: la amante partorisce in carcere un bambino, è 
condannata a vita, ma muore poco dopo per un colpo di calore. Ricordiamo 
anche Elsa Nickel, una scolara di 14 anni, che per vendicarsi dei suoi buoni 
tenutarii, i coniugi Liersch, che la avevano rimproverata per una scappatella 
tenta di avvelenarli nel sonno, aprendo il rubinetto del gas luce. Rea con- 
fessa, Elsa è condannata a 3 anni di carcere, data la sua età minore. E 
basta di ciò. La figura della donna avvelenatrice è bene definita nella sto- 
ria dei delitti umani: la sua anima è nota fino dai più remoti tempi della 
psicologia criminalistica e dalla biopatologia sociale, alla luce della scienza 
e della psicoanalisi. 


XII. — CONCLUSIONI CLINICHE E MEDICOLEGALI. 


Il materiale clinico e dottrinale della presente comunicazione è “stato 
esposto e coordinato in maniera tale, da permettere di trarre, per conclu- 
sione, una discussione breve ed esauriente, deputata a rispondere in modo 
definitivo e preciso al quesito medicolegale posto dalla Giustizia al psichiatra 
perito, e di prospettare i due elementi fondamestali della sindrome clinica 
e della eziologia tossicomanica criminosa. 

I. Pastiglie « Sonno » Lepetit. La somministrazione in quantità ecces- 
siva delle pastiglie « Sonno » (fatte ingerire o in sostanza oppure sommini- 
strate in polvere in un veicolo liquido) per la durata di oltre un anno con- 
secutivo, ha determinato nel paziente delle lesioni gravi, pericolose per la 
vita e permanenti, pr la durata della somministrazione delle pastiglie stesse: 
poichè dette pastiglie sono costituite da due sostanze agenti sul sistema 
nervoso centrale: il veronal; un ipnotico di potere tossico cumulativo assai 
alto: la nevralteina, un analgesico assai più inoffensivo, ma agente tuttavia, 
a lungo andare, sui centri bulbari. Queste pastiglie, per contenere ciascuna 
25 centigrammi di veronal, possono considerarsi inoffensive se assunte alla 
dose ordinaria ipnotica inoffensiva; cioè due pastiglie (50 centigrammi di 
veronal pro die): divengono immediatamente pericolose, se tale dose tera- 
peutica giornaliera viene superata, e più ancora se tale dose, o le dosi mag- 
giori, vengono aumentate, pur essendo somministrate anche non giornal- 
mente. In tali condizioni, la intossicazione da veronal, in forma sia acuta e 
cronica, ne è la conseguenza necessaria, e con essa, la possibilità di una 
grave malattia tossica del sistema nervoso, oltre che dell'intero organismo, 
e la possibilità della morte. ; 

Risulta infatti dagli atti processuali che il paziente ha manifestato nel- 
l’anno 1932 e nell’anno 1933, in ripetute circostanze verificate da numerosi 
medici e profani, una condizione di malattia strana, grave e gravissima, in- 
spiegabile: che solo dopo la scoperta del veneficio ebbe la sua dimostrazione 
eziologica e clinica definitiva. Tale stato di malattia aveva permanentemente 
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e sostanzialmente consistito nei seguenti sintomi: sonno continuato e coma 
grave per mesi, alternatamente; perdita della memoria e della capacità di 
agire, diminuzione dell’attenzione, stato sognante come di ubbriacatura, 
attacchi epilettici, una sindrome neuropatica di debolezza muscolare, rigi- 
dità pupillare, disfasia, tanto simile alla tabe dorsale, cioè alla sifilide del 
midollo, da trarre in inganno un neurologo specialista: tutti sintomi effet- 
tivamente ed esclusivamente attribuibili ad una intossicazione grave e cro- 
nica, di natura chimica, per effetto della somministrazione di sostanze ipno- 
tiche e deprimenti, quali sono i narcotici della serie ureica e gli antifebbrili 
ed antineuralgici della serie della fenetidina. 

Abbiamo già visto, a questo proposito, nei capitoli dedicati alla farma- 
codinamica ed alla patologia clinica degli avvelenamenti da veronal, specie 
se subacuti e cronici, che questi simulano non raramente, e con una fedeltà 
ingannatrice, anche all'occhio più esperto, sia la sifilide cerebrale vera e 
propria, cioè la paralisi generale, sia affezioni cerebrali diverse, encefalitiche. 
ll nostro caso ha simulato chiaramente la tabe dorsale iniziale, che non è 
altro se non la sifilide del midollo, cioè la mielite sifilitica quaternaria. 

Prova ne è, che sospesa immediatamente la somministrazione delle pa- 
stiglie «Sonno » e conseguentemente la somministrazione dei veleni, la 
salute del paziente si è istantaneamente ripristinata: ciò che non si sarebbe 
certo potuto verificare, se la sindrome presentata fosse stata dovuta ad una 
malattia organica od infettiva qualsiasi del nevrasse. 

2. Sifilide costituzionale e sifilide nervosa. La anamnesi remota e pros- 
sima del probando dimostra con piena sufficienza che costui non è stato 
mai affetto da sifilide. Anzitutto non è un ereditario, perchè è l’ultimo nato 
da genitori sposatisi in età giovanissima,- dopo altri otto fratelli generati vivi 
e vitali: in secondo luogo perchè lui stesso si è sposato due volte, ha sempre 
avuto figli a termine e sani, le sue due mogli non hanno avuto mai alcun 
aborto; non ha mai fatto in vita sua cure antiluetiche, ed ha saputo con suo 
terrore, solo nel 1933, durante l’avvelenamento, che un consulente, tratto 
in inganno dalla evidenza della sindrome, lo aveva giudicato un tabetico 
iniziale e gli aveva di logica conseguenza prescritta una cura antiluetica 
specifica di stovarsolo od altro spirocheticida. Per ultimo, le ricerche esube- 
ranti per quantità e qualità fatte sul sangue e sul liquor del soggetto, di- 
mostrano la assoluta normalità di questi elementi ed escludono in via asso- 
luta la sifilide costituzionale e nervosa. 

Ma vogliamo ancora osservare che se il soggetto avesse sofferto di lues 
anteriormente all’avvelenamento veronalico, questa lues si sarebbe mante- 
nuta ed in ogni caso, sospeso il veronal, si sarebbe manifestata con uno o 
più dei suoi sintomi emato-umorali e somatici. Ora, l’esame obbiettivo so- 
matico, oltre che quello di laboratorio, ha permesso di escludere qualsiasi 
sintomo cutaneo, adenopatico, circolatorio, oculare, che si possa attribuire 
ad una sifilide nervosa pregressa od in atto, e tanto meno ad una sifilide 
costituzionale. 3 

Possiamo affermare perciò in modo preciso che il paziente non è mai 
stato luetico in vita sua: e che tutta la sintomatologia tabetiforme, epilet- 
tica, pseudoparalitica, è stata dovuta esclusivamente all’avvelenamento cro- 
nico ed acuto da veronal, al quale egli era stato inconsapevolmente sotto- 
posto dai suoi sicarii, per il periodo di tempo di oltre un anno continuato. 
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SOMMARIO. SOMMAIRE. SUMMARY. ZUSAMMENFASSUNG 


LEVI BIANCHINI descrive un rarissimo caso di avvelenamento criminoso con 
veronal a scopo di tentato omicidio e tentato uxoricidio, commesso per la durata 
di oltre un anno e decorso con una sindrome simulante la tabe dorsale incipiente. 
L’avvelenamento, oltre che la cronicità, presentò anche delle fasi acute; durante 
l’ultima delle quali il paziente ebbe gravissimi attacchi epilettici e stette in coma 
per la durata di tredici giorni continuati; cioè il coma della più lunga durata che 
si conosca nella letteratura tossicologica dei composti barbiturici. Il paziente riuscì 
miracolosamente a sopravvivere: perchè per puro caso si venne a scoprire la vera 
causale della malattia, cioè la somministrazione continuata da oltre un anno di 
« Pastiglie Sonno » della Fabbrica italiana Lepetit, composte di veronal e nevral- 
teina a parti uguali. Lo scopo dell’avvelenamento era stato, presumibilmente, 
quello di impossessarsi di un piccolo gruzzolo di danaro, posseduto dal paziente, 
e di liberare la moglie dal vincolo coniugale, avendo costei un amante. In occa- 
sione del proprio caso, Levi BIANCHINI passa in completa rivista la letteratura 
patologico-clinica e medico-legale degli avvelenamenti da veronal, a datare dal 
1910, epoca in cui si può affermare che il veronal sia entrato effettivamente e 
largamente nella pratica medica, fino alla fine del 1935: cioè per tutto l’ultimo 
venticinquennio, ed oltre. 


FENOMENI ELETTROMAGNETICI IRRADIANTI DAL CER- 
VELLO UMANO DURANTE L'ATTIVITÀ PSICOSENSO- 
RIALE INTENSA DELLA CREAZIONE ARTISTICA E 
NELLO STATO DI PICCOLA TRANSE DEI SOGGETTI 
SENSITIVI E RABDOMANTI. 


del Prof. FERDINANDO CAZZAMALLI (Como) 


Libero Docente di Neuropsichiatria nella R. Università di Roma, (1) 


Dopo aver richiamato il mio primo rapporto tenuto al Congresso di 
Parigi del 1927 e le mie ricerche sperimentali di psicobiofisica, che si susse- 
guono da dieci anni e che mi hanno condotto alla scoperta di fenomeni 
elettromagnetici irradianti dal cervello umano in correlazione con particolari 
stati di eccitazione psicosensoriale, ho riferito ad Oslo su di una serie di 
esperienze recenti, condotte con nuovi e perfezionati istrumenti di ricerca. 

Con l’impiego di complessi oscillatori-rivelatori a triodo per onde ultra- 
corte (oscillatori VIII e IX) regolati in oscillazione su lunghezza d’onda di 
circa un metro (frequenza di 300.000 Kilocicli), ho rilevato che dal cer- 
vello, in stretta correlazione sia di una intensa eccitazione psicosensoriale 
della creatività artistica, sia di uno stato di piccola transe dei soggetti sen- 
sitivi e rabdomanti, irradiano fenomeni elettromagnetici. 

Si può pensare che si tratti probabilmente di onde elettromagnetiche 
smorzate di lunghezza variabile. 

Ho pure ottenuto con la registrazione a mezzo di un oscillografo a corda 
vibrante, con dispositivo fotografico per film, dei radiogrammi cerebro-psi- 
chici, 

A Oslo ho dato, col mezzo di numerose proiezioni, la dimostrazione dei 
mezzi sperimentali impiegati e dei radiogrammi cerebro-psichici ottenuti du- 
rante particolari reazioni positive psichiche e metapsichiche. 

Ho dimostrato pure, con proiezioni, la forma della camera isolante e della 
camera fotografica all’esterno ed all’interno, da me costruite ed usate, con 
tutti i particolari dei dispositivi, degli apparecchi e dei soggetti durante le 
esperienze. Inoltre ho presentati con la proiezione di diapositive e di films, 
sei radiogrammi cerebropsichici di pittori in attività creativa, venti radio- 
grammi di rabdomanti in attività di ricerca rabdica, otto radiogrammi di 
soggetti sensitivi in stato di piccola transe ed in relazione anche di feno- 

meni di criptestesia pragmatica e accidentale. 
= La varietà degli stati psichici e metapsichici esplorati e la reazione 
tipica corrispondente del cervello, che è precisamente di natura elettroma- 
gnetica e che costituisce il comune denominatore psico-biofisico di questi 
stati psichici e metapsichici, offrono, a mio avviso, la base sperimentale per 
un nuovo orientamento nelle ricerche di psico-biofisica e l’inizio di un nuovo 
periodo di fertile esplorazione nel campo psichico e metapsichico. 

Aggiungerò che dall’analisi del dinamismo elettro-magnetico del cervello 
quale si manifesta durante l’attività eccezionale di conoscenza telegnomica 
nei rabdomanti e nei sensitivi, io sono tratto a concludere che il cervello 


(1) Autoriassunto del Rapporto tenuto al V Congresso Internazionale di Ri. 
cerche Psichiche in Oslo, agosto-settembre, 1935. 
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umano non deve essere considerato come un passivo registratore di vibrazioni 
che gli pervengono dall’ambiente etereo, ma come un organo attivo, irra- 
diante ed esplorante l’universo. 

Questa sua attività meglio si manifesta quando le porte dei sensi sono 
chiuse o semi-chiuse al mondo esteriore; poichè un tale stato permette un 
più alto potenziale di carica ai centri corticali psico-sensoriali. E’ precisa- 
mente dall’immediato incontro delle radiazioni emesse dal cervello con 
quelle dei corpi esplorati, che la conoscenza dei fatti, la quale si realizza 
ordinariamente e mediatamente per il tramite delle vie afferenti sensoriali, 
viene eccezionalmente realizzata per azione diretta dei centri psico-sensoriali 
del cervello. 

Questa stupenda attività del cervello umano costituisce, a mio avviso, 
la prova ed uno degli aspetti più mirabili dell’opera illimitata della Crea- ‘ 
zione. 


SOMMARIO, SOMMAIRE, SUMMARY, ZUSAMMENFASSUNG 


CAZZAMALLI espone i risultati delle sue ultime ricerche sulla natura elettro. 
magnetica della attività psicosensoriale del cervello umano, ed i radiogrammi otte- 
nuti in varii stati di attività creativa artistica, rabdomantica e metapsichica, 
mercè dispositivi sperimentali nuovi e films fotografici e cinematografici. Tali 
risultati ed i metodi sperimentali usati per ottenerli, hanno fatto oggetto di una 
relazione presentata al V Congresso Internazionale di ricerche psichiche tenutosi 
a Oslo nell’agosto-settembre 1935. 
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Livingstone, Edinburgh, 1929. 


1. La monografia di Demme è basata in grande parte sul vastissimo mate- 
riale di studio raccolto nella clinica di Nonne, nell'ospedale psichiatrico di Ep- 
pendorf in Amburgo e risponde ad un duplice principio: offrire i metodi di ri- 
cerca chimico-fisica del liquor che meglio rispondono praticamente ai bisogni del- 
la diagnosi umorale ed indicare le sindromi del liquor che appariscono più ca- 
ratteristiche delle principali malattie nervose specifiche e non specifiche del cer- 
vello e del nevrasse. A tale scopo, dopo un breve cenno sulla tecnica della pun- 
tura lombare (è citata anche quella ventricolare e cisternale), Demme svolge an- 
zitutto i metodi fondamentali della tecnica biochimica del liquor dando parti- 
colare rilievo al reperto albuminico e globulinico; descrive quindi quei metodi 
colloidali (goldsol, mastice, benzoino, paraffina, ecc.) e quelli biologici (WR; emo- 
lisina, flocculazione, Ballungsreakt, reazioni di Meinicke), quello per l'esame del- 
la permeabilità della barriera ematoencefalica; per soffermarsi, infine, più a lungo 
sulla diagnosi del liquor normale, del liquor nella lues neurassiale, nelle meningiti, 
nelle infezioni acute del s. n. c., nelle neuriti e polineuriti e nelle molte altre 
encefalo-e mielopatie; quali la sclerosi multipla; le sindromi da compressione, le 
arteriosclerosi cerebrali, gli idrocefali, le epilessie, le schizofrenie, le oligofrenie, i 
disturbi disendocrini e gli avvelenamenti. 

2. La monografia di Negro sul liquor è dedicata alle ricerche cliniche sul va- 
lore terapeutico del liquor, iniettato nei tessuti per via parenterale. Il liquor posse- 
derebbe un valore trofogeno assai sensibile, come lo dimostrano le ricerche speri- 
mentali sugli animali, sia sviluppate in senso positivo, sia in senso negativo. Vale 
a dire: se si provoca una fistola chirurgica nello speco vertebrale di un animale, 
si osserva che l’animale dopo un certo tempo muore con una sindrome cachet- 
tica: mentre tale sindrome viene sensibilmente attenuata e non conduce più a 
morte il soggetto se contemporaneamente alla fistola si praticano delle iniezioni 
parenterali di liquor asettico (di cavallo). Negro ha trattato con il metodo della 
iniezione di liquor molte malattie nervose e mentali (cachessia postencefalitica, 
esaurimenti neurotici, cerebropatie infantili con oligofrenia, schizofrenie, marasmi 
senili, menopausa) ottenendo risultati assai favorevoli. Naturalmente, tali ri- 
cerche meritano di venire ulteriormente controllate e confermate. 
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3. Le idee clinico-fisiologiche di Porak sulla natura dei ritmi vitali e del 
loro rapporti con la malattia, meriterebbero di venire riassunte assai ampia- 
mente: poichè esse possono aprire una nuova via di ricerca biologica naturali- 
stica e vitalistica, sopratutto deputata alla scoperta precoce dei sintomi morbosi 
ed alla correlativa modificazione dell’indirizzo terapeutico sull’individuo malato 
I principi fondamentali di Porak sono i seguenti. Negli animali provvisti di ap- 
parati organici bene différenziati, si osservano due caratteri biologici cardinali: 
quello della « correlazione dei ritmi funzionali » e quello della « armonizzazione 
di tutti questi ritmi ». Ora, dal momento in cui si organizzano degli apparati or- 
ganici dotati di un ritmo loro proprio, è necessario che una « ritmizzazione » si 
propaghi da un apparato organico ‘ad un altro: e che essa sbocchi in una « armo- 
nizzazione integrale » senza la quale la vita dell'intero organismo non potrebbe 
prolungarsi nel tempo e nella resistenza vitale. Di questi ritmi fondamentali, negli 
animali superiori, esistono due grandi varietà fondamentali; i ritmi lenti, com- 
prendenti la diuresi e la temperatura centrale del corpo: i ritmi rapidi (o funzioni 
più plastiche) comprendenti la circolazione e la respirazione. Le alterazioni di 
questi ritmi (deritmie), i meccanismi della ritmizzazione e della armonizzazione, in 
funzione degli inizii delle malattie, degli ambienti geografico-meteorici, delle 
razze e dei soggetti, sono altrettanti argomenti che Porak sviluppa, sia pure in 
abbozzo, in questa monografia, deputata a porre le basi fondamentali di una pa- 
tologia clinica dei sintomi precoci della malattia in genere, ed in funzione dei 
processi fondamentali non soltanto somatici ma anche psichici e neuropsichici 
dell'organismo umano. 

4. Il manuale di tecnica istopatologica del nevrasse di Anderson possiede l’in- 
contestabile vantaggio della brevità e della esattezza. Omette qualsiasi discussione 
dottrinale, in favore della esposizione dei metodi fondamentali più delicati di ri- 
velazione cromatica dei vari elementi del tessuto nervoso; cellule, fibre, varietà 
della glia, lipoidi, ferro, calcio: e divide il lavoro in pochi capitoli fondamentali 
nei quali sono esposti i metodi colorimetrici più particolari alle inclusioni in pa- 
raffina, a quelle in celloidina ed a quelle ottenute al microtomo congelatore. Una 
piccola appendice offre le formole delle soluzioni coloranti e fissatrici più in uso. 
Raccomandiamo a tutti i psichiatri ospedalieri questo libriccino, per la sua e- 
strema praticità, chiarezza e semplicità di esposizione didattica. 


5-6. —— 1-2. ARBEITEN AUS DER DEUTSCHEN FORSCHUNGSANSTALT FÙR PSYCHIATRIE 
MincHEN. - Bp. xxvi UND Bb. xxvil, Springer, Berlin, 1935. 


I due volumi sono stati pubblicati contemporaneamente nel maggio 1935: 
ma se il primo si apre col resoconto magnifico della attività scientifica svolta dal 
grande Istituto Neuropsichiatrico di Monaco durante l’anno 1933, il secondo por- 
ta come primo contributo, il commosso necrologio che Scholz fa di Spielmeyer, il 
grande direttore dell'Istituto di patologia cerebrale della Fondazione Imperatore 
Guglielmo, il più grande anatomopatologo del nevrasse, del nostro tempo, morto 
per un attacco di grippe, a 55 anni, nel pieno della vita e della produzione scien- 
tifica, il 5 febbraio 1935. Tutti i vari reparti della Deutsche Forschungsanstalt, 
cioè quello istopatologico del nevrasse, diretto da Spielmeyer, quello di anatomia 
patologica diretto da Neubiirger; quello di Serologia e terapia sperimentale, cui 
già da lunghi anni sta a capo Plaut; quello ormai separato, di ricerche su gli 
spirocheti, diretto da Jahnel, quello di clinica psichiatrica diretto da Schneider, 
ma sopratutto quello dedicato alle ricerche genealogiche ed alla demografia, fon- 
dato e diretto da Riidin, il creatore massimo delle leggi sulla sterilizzazione germa- 
nica eugenetica, portano i contributi delle più moderne ricerche e l’impronta 
degli indirizzi più nuovi in ogni campo rispettivamente trattato. In materia di 
clinica, sono da segnalare la magnifica monografia di Schneider sulle personalità 
psicopatiche, che già conosciamo (v. Archivio 1935, pag. 82) quella di K. S. Scheid 
sulla evoluzione del carattere senile; quella di Werner Scheid sul sintomo « col- 
pevolezza » come indicatore ed in rapporto alla prognosi delle psicosi malinconiche 
involutive come pure un’altra di K. F. Scheid sullo stato della psicopatologia ge- 
nerale nell’anno 1933. In materia istopatologica neurassiale, ricordiamo il terzo 
contributo di Scherer sulla anatomia patologica del cervelletto, dedicato alla atro- 
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fia cerebellare genuina e due comunicazioni assai bene documentate sulla origine 
dei reperti cerebrali nella epilessia e sulle metamorfosi progressive e regressive del- 
la glia astrocitaria: un articolo di Spielmeyer sui disturbi circolatorii funzionali 
in rapporto alla epilessia, che conchiude con l’affermazione che anche nella cir- 
colazione delle coronarie, si osservano dei disturbi funzionali strettamente legati 
all'attacco epilettico; due articoli di Opalski, sulle varietà morfologiche indivi- 
duali delle pareti ventricolari e sulla istopatologia generale delle pareti stesse. 
Fra i lavori dei reparti di Serologia e di Spirochetologia, segnaliamo molti contri- 
buti di Plaut sul valore diagnostico delle « curve paralitiche » e delle reazioni 
colloidali del liquor nei processi non sifilogeni del sistema nervoso; sul fenomeno 
di Schwartzmann negli infiltrati cutanei artificiali di spirocheti (provocazione di 
una emorragia degenerante in necrosi sul posto di un infiltrato artificiale cutaneo 
provocato da un filtrato di culture batteriche, dopo una iniezione intravenosa 
dello stesso filtrato eseguita alla distanza di 24 ore); sulla diffusione degli antigeni 
cerebrali nel sistema nervoso centrale: di Jahnel sulle più recenti ricerche in ma- 
teria di terapia antiluetica generale e speciale (rivista sintetica) e di patologia ge- 
nerale delle sifilopatie cerebrali e spinali. Nel campo della eredologia delle malat- 
tie mentali e nervose, infine notiamo gli studi di Riedl sulla discendenza di cri- 
minali e sui criminali precoci e tardivi: di Riidin sulla legge germanica della steri- 
lizzazione dei degenerati eredoneuropatici ed eredopsicopatici: di Schulz sulla mor- 
talità generica e sulla mortalità per tubercolosi nelle famigliè di psicopatici e nel- 
la popolazione civile: di Braunmiihl e Leonhard su una coppia di sorelle colpite 
da morbo di Pick (con interessante reperto micro- e macroscòpico); di Rugger 
sulle famiglie degli alcoolisti cronici; di Luxemburger su vari problemi clinici e 
sociologici provocati ed impostati dalla legge sulla sterilizzazione. Si tratta, per 
concludere, di una raccolta di oltre sessanta lavori, i quali tuttavia non costi- 
tuiscono che una parte, per quanto massima, della produzione ‘scientifica dell’I- 
stituto. Molti altri lavori, sia in forma di articoli che di monografie, sono stati 
pubblicati altrove dai vari capi, collaboratori ed allievi, presso editori germa- 
nici ed in vari giornali ed archivi di medicina generale, neuropatologia, psichia- 
tria e demo-eredologia. 


7-8. — 1. Roger, Wipar, TEISSIER - Nouveau Traité de Medecine; Fasc. XX - 
Pathologie du système mnerveux: bulbe, nerfs craniens, méninges, moelle - 
Masson, Paris, 1935. — 2. MacFIE CAMPBELL - Collected papers, Department 


of diseaase of the nervous system, Harvard Medical School - Boston Mass. 
1935, New Series, vol. V. 


I. Questo ventesimo volume del trattato di medicina francese, è l’ultimo a 
comparire, essendo già stati pubblicati il XXI ed il XXII, ma è anche l’ultimo 
dei quattro grossi volumi dedicati alla patologia clinica e fisiocanatomica del ne- 
vrasse, cui hanno collaborato tutti i più insigni esponenti della Salpétrière, della 
scuola di Claude e della antica scuola, ancor viva ed operosa, di Babinski. La 
ricca materia contenuta nel ‘migliaio di pagine di cui è costituito il volume, com- 
prende le affezioni del mesocefalo (sindromi peduncolari, protuberanziali, bulbari, 
e varie malattie acute e croniche di questi tratti); le varie affezioni e paralisi dei 
neryi cranici; le diverse meningopatie da cause traumatiche, infiammatorie ed in- 
fettive: la patologia del midollo (compressioni, ematomielie, mieliti acute, mielo- 
patie croniche, tabes, atrofie e sclerosi, siringomielie, sclerosi in piastre. Il grande 
pregio dell’opera è costituito dal suo carattere eminentemente clinico e didattico 
e dalla assoluta armonia delle sue parti: sintomatologica, anatomoclinica, tera- 
peutica: non esclusa la parte storica, per cui, di ogni argomento trattato, leg- 
giamo lo sviluppo dottrinale, anatomico, fisiologico, sperimentale, clinico, dalle 
prime scoperte sul cadavere alle più recenti conquiste della istopatologia del ne- 
vrasse. . 
2. Come oramai si usa fare da molti Istituti scientifici di Europa e di Ame- 
rica; anche le due cliniche, Neurologica, diretta da SranLEv CoBB e Psichiatrica, 
diretta da MAcFIE CAMPBELL, dell’Università Harvard di Boston, pubblicano, que- 
st’anno il quinto volume dei lavori usciti dai rispettivi istituti, durante l’anno 
1934. Si tratta di 47 comunicazioni, sia dei capi, che dei docenti, che degli assi- 
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stenti, fra le quali segnaliamo le seguenti. Un raro caso di avvelenamento cronico 
da manganese, con autopsia, di SrANLEY CoBB, CANAVAN e DRINKER, caratterit- 
zato da sensibili atrofie corticali frontali e da sensibili alterazioni cellulari nei 
gangli basilari; nucleo caudato, putamen, globus pallidus e talamo. Una comu- 
nicazione di Viets e Wars sulle meningiti acute asettiche, che definisce assai 
esattamente il quadro, ancora tanto oscuro e diversamente interpretato, di queste 
flogosi apparentemente non infettive delle meningi, ma invece forse infettive, 
anche se non streptococciche o specifiche. Una interessante prolusione tenuta al 
congresso annuale della Società newyorkese di Psichiatria clinica, da MACcFIE 
CampBELL nella quale l’insigne clinico afferma la necessità, per il psichiatra, di 
essere un filosofo, un filantropo, ma sopra tutto un eclettico; per affrontare senza 
pregiudizi di scuole o di teorie, il problema estremamente complesso, della per- 
sonalità psicopatica dell’individuo alienato. Una bella descrizione clinica di due 
sorelle gemelle epilettiche, scleroticotuberose e porencefalitiche (epilessia di Sher- 
lock), di Fasinc. Un lavoro di ALEXANDER, JuNnG T. S. e Liman, sul diossido 
colloidale di toric nella encefalografia ventricolare e cerebrale, ottenuta con la 
iniezione del prodotto nella carotide, secondo il metodo di MonItz modificato da 
LOHR e JACOBI. i 


9-13. — I. DeLay, J. P. L. - Les astéréognosies, pathologie du toucher. — 2. 
BourcEoIs, R. - Les hydrocéphalies aigues et subaigues d'origine otique. — 
3. PauLIAN, D. - Tumeurs de l’encéphale. — 4. RADEMAKER, G. G. J. - 
Réactions labyrinthiques et équilibre: l’atazie labyrintique. — 5. VALLERY 
Rapor (PAsTEUR) et HAMBURGER, J. - Les migraines - Masson, Paris, 1935- 


1. L’astereognosia, cioè la alterazione della capacità del giudizio tattile (di- 
sturbo del riconoscimento di un oggetto col mezzo del tatto) viene divisa da 
DEeLAY in tre grandi gruppi fondamentali, differenti fra loro per la sintomatologia 
clinica, la fisiopatologia, il valore di localizzazione. Essi sono i gruppi compren- 
denti la amorfognosia, la ailognosia, l’asimbolia tattile: la prima essendo costi- 
tuita dalla incapacità di differenziare le forme degli oggetti, cioè di riconoscerne 
le qualità spaziali: la seconda essendo costituita dalla incapacità di riconoscere 
la sostanza (peso, rugosità della superficie, ecc.) di cui sono costituiti gli og- 
getti: la terza essendo costituita dalla incapacità di riconoscere l’uso e la pa- 
rola relativi ad un oggetto, del quale tuttavia si identificano senza errore le 
caratteristiche volumetriche e morfologiche (vedere una matita, riconoscerla come 
un oggetto rotondo, appuntito, ma non sapere nè come si chiama nè come si usa). 
Ora, mentre le due prime possono venire determinate sia da lesioni periferiche 
(anestesie) sia da lesioni centrali, la terza, la asimbolia tattile è sempre legata 
ad una lesione corticale, localizzata abitualmente nel gyrus supramarginalis del- 
l'emisfero opposto. Ma le osservazioni di asimbolia tattile bilaterale da lesione 
unilaterale sinistra e di asimbolia tattile sinistra da lesione del corpo calloso, 
dimostraro che l'emisfero sinistro esercita nella simbolia tattile una parte pre- 
ponderante, analogamente di quanto esercita nei riguardi delle funzioni fasiche 
e prassiche. Si deve affermare, in base alla esperienza, che la astereognosia rag- 
gruppa delle sindromi assai diverse, di cui alcune possiedono un valore di loca- 
lizzazione cospicuo, mentre altre non ne possiedono alcuno. La astereognosia è 
un sintomo di difficile interpretazione, il cui studio richiede delle precauzioni spe- 
rimentali rigorose, senza le quali una diagnosi di sede riesce pressochè inutilizza- 
bile. La monografia di Delay espone con un metodo didattico e clinico estrema- 
mente accurato, la patologia generale delle astereognosie, in quanto disturbi del 
riconoscimento ed in quanto derivanti, secondo le due teorie dominanti, dalla 
anestesia o dalla agnosia vera e propria; le sensibilità elementari ed i fenomeni 
patologici di deficit: le tecniche di esame ed i discronismi sensitivi, cioè le asso- 
ciazioni di vari momenti anestesici, concorrenti alla creazione del sintomo aste- 
reognosico: i fattori delle localizzazioni spaziali ed i loro disturbi, infine le vere 
e proprie asimbolie tattili, pure od unite alle aprassie tattili e le loro localizzazioni 
topografiche periferiche e centrali. La lusinghiera prefazione che Guillain ha fatta 
alla completa monografia, è bene meritata. 

2. Ecco un nuovo contributo, sicuramente ragguardevole, se non definitiva- 
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mente risolutivo, al problema abbastanza ostico della esistenza o non esistenza 
delle meningiti sierose. Bourgeois tuttavia ha il merito di circoscrivere il pro- 
blema ad una premessa assai precisa; cioè alle meningiti di origine otitica, cui 
vuole ridonare il termine classico di idrocefalie otitiche. Sotto questo termine 
Bourgeois descrive la complicazione di una otite caratterizzata dalla coesistenza 
di una ipertensione cranica, generalmente ad evoluzione acuta e da stasi papil- 
lare: dovuti ad un edema cerebromeningitico capace di produrre un accumulo 
localizzato o diffuso di liquido cefalo rachidiano normale o diluito e sotto ten- 
sione: complicazione curabile con i mezzi capaci di evacuare il liquido iperteso. 
Bourgeois distingue tre forme essenziali di idrocefalia otitica: una forma esterna 
corticale diffusa; una forma interna o incistala ventricolare: una forma localiz- 
zata alla fossa posteriore, connessa o non a certe formazioni cistiche o pseudoci- 
stiche della ioggia cerebellare. L’A. appoggia la propria descrizione su 61 osser- 
vazioni, delle quali tuttavia quasi tutte sono tratte da vari autori e solo due 
(le due prime) sono personali ed originali. 

3. Alla accurata monografia di Paulian nella quale sono raccolti 46 casi di 
tumori cerebrali studiati ed operati da Paulian stesso in un decennio; Clovis 
Vincent offre l'onore di una prefazione che da sola rivela una squisita sapienza 
pratica, clinica ed umana. Vale la pena di riportarne alcune frasi. Vincent dice 
che se non occorre essere grandi neurologhi per diagnosticare un tumore cerebrale, 
occorre invece, per curarlo bene, diagnosticarlo precocemente e farlo operare da 
un chirurgo già provetto in materia di neurochirurgia. Occorre ancora che pre- 
cocemente e frequentemente sia esaminato il fondo dell'occhio, e che questo 
fondo dell’occhio sia esaminato anche in soggetti neuropazienti, non sospetti di 
tumore, perchè i tumori fanno sovente delle brutte sorprese. Occorre ancora 
tener conto che una malattia deì sistema nervoso cronica, evolventesi per anni 
e senza stasi papillare, può essere un tumore cerebrale guaribile: e che in questi 
casi, la ventricolografia, affidata ad un uomo pienamente competente, svelerà 
il mistero, senza gravi pericoli: occorre sapere che la diagnosi definitiva di 
tumore deve essere fatta soltanto dal neurologo e dal neurcchirurgo; e che non 
si deve perder tempo con i trattamenti specifici, perchè le gomme del cervello 
sono rasissime; due per cento secondo Cushing, uno per cento secondo Clovis 
Vincent. Ed infine, che non si deve far perdere al malato che si opera, nemmeno 
un millimetro cubo di sangue di più di quello che occorra; e che non sempre, 
anche volendolo, si può asportargli tutto il tumore. Ciò premesso, rileviamo che 
i casi illustrati nella buona monografia di Paulian sono costituiti da 9 tumori 
della regione fronto-orbito-parietale; da 12 tumori della regione temporo-parieto- 
occipitale; da 9 della base del cervello; da 7 delle regioni centrali (sostanza bianca 
e trave ecc.) e 9 cerebellari: che i tipi istologici sono costituiti principalmente 
da gliomi, epiteliomi, tubercolomi e che i sessi vi sono rappresentati a parti 
eguali (23 u. e 23 d.). 

4. Le stupende, pazientissime e delicatissime esperienze sulle funzioni del 
labirinto, per le quali Rademaker gode giustamente tama universale, vengono 
raccolte in questo volume, che si può dire definitivo. e che consacra un principio 
di fisiologia del più alto interesse scientifico e pratico. Ed è che il cervelletto non 
è affatto, come credeva già Flourens, l’organo centrale delle reazioni labirintiche, 
perchè anche dopo l’ablazione del cervelletto tutte le reazioni labirintiche, senza 
eccezione alcuna, sono presenti e che non è nemmeno lecito. affermare che labi- 
rinto e cervelletto possiedano delle funzioni, più o meno fra loro simili, anche 
se, di norma, il cervelletto intervenga direttamente e modestamente sulle fun- 
zioni labirintiche. Resta invece confermato il principio già scoperto da Luciani, 
secondo il quale al cervelletto è deputata una funzione squisitamente coordina- 
trice di funzioni motrici nel tempo e nello spazio: mentre le esperienze di Rade- 
maker dimostrano definitivamente che i labirinti sono organi squisitamente sen- 
soriali regolanti l’equilibrio del corpo. Rademaker studia in questa monografia, 
tutta sperimentale, i tre gruppi di reazioni labirintiche provocate da movimenti 
verticali rettilinei, da movimenti di rotazione, da cambiamenti di posizione dei 
labirinti in rapporto alla direzione della forza di gravità: la atassia labirintica, 
la sindrome labirintica, la labirintectomia unilaterale e bilaterale ed infine i rap- 
porti della reazione labirintica con il cervelletto. 
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5. Studio clinico, patogenetico e terapeutico delle emicranie e delle cefalee: 
costituite dall’angiospasmo cerebrale, almeno nella sua fase iniziale, determinate 
forse, assai forse, da lesioni funzionali del sistema simpatico, in funzione a lor 
volta di cause umorali, endocrine, anafilattiche, flogistiche locali e caratterizzate 
da una sintomatologia assai complessa per quanto bene identificabile. Di notevole 
interesse per il psichiatra è il capitolo in cui sono trattati i rapporti fra emicrania 
ed epilessia e che conchiude con la osservazione assai giudiziosa che se emicrania 
ed epilessia possono far parte della grande classe delle « crisi sensitive a deter- 
minismo locale » non per questo noi possiamo, allo stato attuale delle cose, ac- 
cettare una qualsiasi parentela fra emicrania ed epilessia. Tutta la monografia è 
materiata di buon senso e di solida esperienza clinica. 


14-17. — GESCHER, J. - Wege zur praktischen Homdopathie - Hippokrates Verlag, 
Stuttgart, 1935. — 2. RorrENBERG, H. - Die Blutegelbehandlung - Hippo- 
krates Verlag, Stuttgart, 1935. — 3. D’ErtorRrEs, G. - Manuale del mas- 
saggio - Paravia, Torino, 1935. — 4. BavyER, LaBoraTORII - Medicina e chi- 
mica - Vol. II, CO-FA, Milano, 1934. 


1. La omeopatia è la dottrina medica che sostiene il seguente principio: 
le malattie presentano vari sintomi, a seconda del tipo individuale, dell'organo 
affetto, della causa esogena della malattia stessa: ad ognuno di questi tre gruppi 
di tipi morbosi (Gestaltungen von Symptomen) corrispondono, in base aiia espe- 
rienza già antica dei medici, determinati tipi di avvelenamenti sperimentali (na- 
turalmente non mortali) provocati da determinati corpi elementari oppure da 
determinati estratti di piante medicinali. La omeopatia ha scoperto altresì che 
detti corpi, per agire terapeuticamente, debbono essere, in tesi generale, diluiti 
in proporzioni quasi infinitesimali; agire insomma come vaccini, imponendo al- 
l'organismo la super-creazione di antigeni capaci di distruggere le cause della 
malattia stessa. Gli omeopati parlano adunque di malati tipo « noce vomica », 
oppure di malati tipo « fosforo », ecc. come noi parliamo di malati a tipo costi- 
tuzionale astenico, oppure picnico, o displastico e via dicendo: e cercano, nello 
studio della materia medica generale e speciale, il maggior numero di sindromi 
morbose corrispondenti, il più da vicino possibile, ad un corrispondente tipo di 
avvelenamento, diciamo così, terapeutico ed omeopatico. Ecco la legge dei si- 
milia similibus curantur. Si aggiunga a ciò, che la farmacologia sperimentale, 
non meno della patologia generale, hanno dimostrate già da vari decenni le 
leggi della anafilassi e della terapia siero-vaccinica, le quali presentano delle 
analogie estremamente precise con quelle già enunciate dalla omeopatia a propo- 
sito della cura analogica. Gescher, convinto omeopata, ma medico sperimentato, 
oltre all’esporre le basi storiche e teoretiche della omeopatia, illustra assai am- 
piamente questa posizione della omeopatia nell'orbita della medicina generale 
allopatica, studia il contegno biologico dell'organismo di fronte ai veleni, che 
implica tutti i problemi del dosaggio omeopatico e della indicazione del rimedio 
omeopatico optimum nelle varie malattie, e le leggi psicofisiche fondamentali della 
malattia, che la omeopatia concentra, si può dire, nella legge della interdipen- 
denza biopatÉlogica fra biotipo ed ambiente esterno: per descrivere infine, con 
una certa larghezza, la materia medica omeopatica (quadri generali terapeutici) 
ed esporre infine dei tipi fondamentali di ricettazione omeopatica. 

2. Questo libro si può intitolare « elogio della sanguisuga e del sanguisugio »: 
e viene in buon punto. La medicina antica possedeva tesori di esperienza, che 
si sono facilmente dimenticati: ed altrettanti tesori di buon senso, .che non è 
permesso di dimenticare. Non è dunque fuor di proposito questo moderno trat- 
tato di terapia del sanguisugio, in cui Rottenberg, medico in Francoforte sul 
Meno, descrive la storia naturale della sanguisuga (hirudo officinalis); la storia. 
del sanguisugio, la metodica del sanguisugio ed infine le sue moltissime e pre- 
ziosissime indicazioni. Le quali, dalle numerose malattie del sistema venoso, vanno 
alle più svariate infiammazioni acute e croniche dei linfatici, dell'orecchio medio, 
delle meningi, alle enteriti infettive o non, ai reumatismi acuti, alle ipertonie 
climateriche ed arteriosclerotiche, alle insufficienze cardiache, alla lues. Cinquan- 
tadue storie cliniche di pazienti (talune a vero dire un poco troppo sintetiche), 
corroborano l’utile trattato, a fine del quale Rottenberg espone le basi scienti- 
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fiche della irudoterapia: terapia che -non agisce solo localmente, ma anche su 
tutto l'organismo, a distanza, sui vasi e sul loro regime, con un’azione anticoa- 
gulante, accelerante la corrente linfatica, antitrombotica, immunizzante, antispa- 
stica, depletorica, depurativa immunizzante, dovuta forse alla irudina, sostanza 
esistente nel plasma del sangue estratto dalla sanguisuga e dotata di poteri anti- 
coagulanti antiputridi, immunizzanti, antitrombotici. 

3. Come la divina medicina, anche il massaggio, che ne è una parte, è un'arte, 
bella e sapiente e salutare; conosciuta già dai Greci e dai Romani e praticata 
fino dai tempi più antichi, in India ed in Cina. Passato quasi in dimenticanza, 
nei primi tempi del medio evo, tornò in onore grazie a Mercuriale ed al Paré: 
ma solo verso la fine del 1700, il Tissot pubblicò a Parigi la sua opera sulla 
« ginnastica medica e chirurgica » (1780) e solo ai principi del 1800, il grande 
svedese Pietro Enrico Ling (1776-1836) riuscì a creare un vero sistema di gin- 
nastica fisica, precursore delle pratiche del massaggio medico, e nel 1880 il 
Metzger di Amsterdam, organizzò la tecnica del massaggio come attualmente an- 
cora viene praticata ed insegnata. Non lesiniamo le lodi a questo trattato italiano 
sul massaggio, se pensiamo che esso è il frutto di una pratica consumata, unita 
ad una sana ed agile dottrina e che esso è sotto ogni punto di vista completo, 
perchè tratta non solo la tecnica manuale del massaggio muscolare e degli organi, 
ma ancora la calliplastia (bellezza del volto) ed il massaggio’ applicato a gli 
sport, tema di elevatissima portata eugenetica, sociologica e morale, e deputato 
alla formazione di corpi e di spiriti virili, belli e sani, e, ciò che più preme, orien- 
tati alla conquista della potenza ed all'incremento della grandezza della patria. 
Un ultimo capitolo è dedicato alla ginnastica degli obesi e ad un pratico ricet- 
tario di terapia esterna della cute in servigio dello sport e della tecnica del 
massaggio, non meno che della cosmetica fisiologica della cute e della forma 
del corpo. 

4. Questo secondo volume di contributi scientifici, biologici e farmacologici, 
sperimentali e clinici, pubblicati dai laboratorii di fisiologia farmacologica dei 
Laboratorii Bayer di Leverkursen e dedicati al loro Direttore Hòrlein, in occa- 
sione del suo venticinquesimo anno di direzione scientifica, riunisce cinquanta la- 
vori: tutti, si può dire, del più alto interesse scientifico e del maggior valore 
pratico e terapeutico. La chimica e la biochimica dei vari rimedii, gli indirizzi 
biologici più moderni in materia di allergia e di spirochetoresistenza; di terapia 
sinergica (la quale sembra aprire delle vie così ricche di successi terapeutici alla 
medicina generale e speciale), la creazione di narcotici nuovi, la fotochimica di 
certe vitamine; i gruppi ipnofori, le vaccinazioni anticarbonchiose, non sono che 
alcuni pochi degli argomenti trattati in questi lavori, che dimostrano la prepa- 
razione dei loro autori, la severità dei metodi di ricerca, la ricchezza dei mezzi 
posti a disposizione del ricercatore. Tutti gli articoli pubblicati meriterebbero di 
venire riassunti: ma la tirannia dello spazio ci impone di ricordarne solo alcuni, 
dei molti, che hanno richiamata la nostra attenzione. Citiamo così i seguenti. 
WacnER: la cinematografia al servizio degli studi medico-biologici, nella quale 
l’A. riproduce, con una tecnica ed una precisione: stupefacenti, vari cicli vitali 
di parassiti animali, nei diversi periodi di vita e nei diversi passaggi da animale 
ad animale. SCHAUMANN: gli effetti che hanno sul cuore alcuni narcotici da ina- 
lazione (solestin, cloruro di vinile ecc.). DOMAGK: importanza dei tumori speri- 
mentali degli animali per le ricerche sperimentali di terapia. BreLING: allergia 
e decorso delle infezioni, in cui l’A. sostiene e dimostra il principio secondo cui 
«un determinato germe morboso può provocare un quadro morboso affatto di- 
verso da quello che normalmente provoca, quando esso colpisca di nuovo lo 
stesso organismo dopo un determinato intervallo di tempo ». KiKuTH: la chemio- 
terapia della malaria: tema sempre di attualità. LANGE e BOoHNE, l’uso dei fer- 
menti nella industria dei prodotti alimentari, in cui è preconizzato l’impiego degli 
ifomiceti, come antiintorbidatori dei succhi di frutta. La lettura di questo vo- 
lume riesce di straordinaria utilità a qualsiasi medico, che viene messo al cor- 
rente dei meravigliosi progressi della chimica farmacologica, la quale, lungi dal 
rinchiudersi nell’orbita della sola terapia medicamentosa, spazia nei campi della 
alimentazione umana, e conseguentemente, della eugenetica e della demografia, 
non meno che della igiene e della sanità pubblica. 
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18-24. — 1-2. GuiLLERMOND, A. - Les constituants morphologiques du cyto 
plasme. II. Le chondriome. III. Le système vacuolaire ou vacuome, 1934, — 
3-4. KavysER, F. - Créatine et créatinine - Métabolisme des corps créatini- 
ques, 1934. — 5-6. SouìGes, R. - L’embryologie végétale. II. Résume 
historique, zème époque. III. La cellule embryonnaire, 1934-1935. — 7. MAL- 
FITANO et CatoIRE - Les grandeurs des unités micellaires - Hermann et C.ie, 
Paris, 1934. 


1-2. Le recenti conquiste della colorazione vitale, della illuminazione diretta 
all’ultramicroscopio, delle nuove colorazioni citoplasmatiche, hanno potuto met- 
tere in evidenza la intrinseca costituzione del citoplasma cellulare, vale a dire 
della massa volumetricamente più imponente della cellula, e che è costituito dai 
condriosomi e dai vacuoli:. ma hanno dimostrato ancora un fatto del più alto 
interesse biologico e sperimentale; ed è che nessuna intrinseca differenza morfolo- 
gica esiste fra cellula vegetale e cellula animale. Le due belle monografie «i 
Guillermond, biologo insigne, espongono le particolarità strutturali e biologiche 
sia del condrioma, cioè del complesso formato dalla massa dei condriosomi della 
tellula, sia del vacuoma, cioè del complesso del vacuolo esistente nel corpo cel- 
lulare, deputati alla raccolta di prodotti del metabolismo, sia di riserva, che di 
rifiuto: analizzandone le funzioni ed esponendo le teorie più recenti ed accredi- 
tate, sulla loro genesi .e sulla loro evoluzione strutturale e funzionale. 

3-4. La creatinina è, dopo l’urea, il prodotto azotato più abbondante del- 
l’orina umana, e la creatina è il prodotto azotato non ureico più abbondante dei 
muscoli. La loro importanza nel metabolismo umano, tuttavia, non è ancora 
completamente conosciuta; per quanto in questi ultimi tempi, tutta una serie 
di lavori clinici e sperimentali tenda ad individuarne la portata, sia nella bio- 
logia normale, che in quella patologica dell’individuo. A questi due campi di 
ricerca sono dedicate le due monografie di Kayser: la prima delle quali studia 
il metabolismo dei corpi creatinici in genere, e della creatina e creatinina in 
ispecie, nell’orinà, nei muscoli, nei nervi: la seconda studia il metabolismo dei 
corpi creatinici nei vari stati patologici dei reni, muscoli, della tiroide e di altre 
affezioni, quali il diabete e le malattie del fegato. 

5-6. La prima grande epoca della storia della embriologia vegetale, va dalle 
origini empiriche della fisica greca a Camerarius (1694), al grande Amici (1822), 
fino a Hanstein (1875): mentre la seconda epoca si inizia specialmente con le 
classiche ricerche di Hanstein sull’embrione vegetale, e si continua con le attuali 
scoperte citologiche e genetiche sul polline, sulla fecondazione vegetale, sulla 
apomixia e sulla poliembrionia (riproduzione asessuata, in confronto della ses- 
suata o amfimixis, e derivazione degli embrioni da differenti nucellee o da 
sacchi differenti). Tale rapida scorsa sulla evoluzione delle conoscenze in materia 
di genetica vegetale, per tanti lati biologici ed evolutivi quasi identica alla ge- 
netica animale, ci permette di renderci più facilmente ragione della morfologia 
e della derivazione della cellula embrionaria vegetale, della sua isotropia ed ani- 
sotropia (simmetria o asimmetria della costituzione interna), della sua polariz- 
zazione strutturale, delle sue due grandi categorie morfologiche: uova sem- 
plici, formate a spese di una sola cellula germinativa: e uova composite, risul- 
tanti dall'unione di diverse cellule provenienti da due ghiandole distinte del- 
l'apparato sessuale; il vermigeno ed il vitellogeno. Merita leggere questa lucida 
monografia sulla cellula embrionale vegetale, per sorprendere le stupende analogie 
fra fecondazione vegetale ed animale e fra il prodotto della fecondazione vegetale 
ed animale stessa. 

7. Partendo dalle proprie esperienze e dalle teorie ad esse relative nel campo 
così importante sia pratico che scientifico delle unità micellari (le antiche mo- 
lecole dei corpi e composti di una volta), sia organici che inorganici, sia minerali 
che vegetali, ed in base a gli studi sopratutto sulle micelle idro-ossi-cloro-ferriche, 
dell’amido, idro-cloro-auriche, dell’albumina; ed infine delle micelle biologiche 
(siero di sangue e plasma sopratutto) Malfitano e Catoire conchiudono nel se- 
guente modo. La teoria dei composti micellari considerati come complessi di 
complessi capaci di contenere dei polimeri di polimeri sembra adeguata ad un 
numero sufficiente di osservazioni e di determinazioni dirette riguardanti il modo 
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di variazione geometrica delle dimensioni micellari. La nozione di micella, defi- 
nita come un individuo chimico della classe la più completa dei composti, am- 
mette la possibilità della formazione di aggregati in numero infinito, cioè di 
« fasi »; e permette ancora di ammettere che un dato individuo chimico possa 
venire approssimativamente considerato come una macromolecola. La distinzione 
attualmente accettata fra colloidi macromolecolari e colloidi micellari sembra ina- 
deguata: la sola distinzione accettabile sembra essere quella che pone da un 
lato le sospensioni e le emulsioni di composti e dall’altro i colloidi veri e propri 
che sono i veri composti micellari: liofili o liofobi; minerali od organici; naturali, 
geologici o biologici. 


25-27. — 1. LUMIÈRE, A. - La médecine humorale et la chimie, 1934. — 2. Lu- 
MIÈRE, A. - La renaissance de la médecine humorale - Sézanne, Lyon, 1935. — 
3. GERLACH, W. u. A. - Biologie, Anatomie, Entwicklungsgeschichte - Leh- 
mann, Miinchen, 1935. 


t. In una conferenza tenuta alla seduta di chiusura del XIV Congresso di 
chimica industriale in Lione, il 25 ottobre 1934, Lumière espone i principi già 
noti della sua teoria neo-umorale sui caratteri fisiologici fondamentali della ma- 
teria organica e conseguentemente della malattia: in un’opera più completa ed 
organica, del 1935, lo stesso A. sviluppa tutta la storia della medicina umorale, 
che da quasi un secolo era stata sepolta e dimenticata per opera della medicina 
solidistica ed istopatologica, e la sua attuale resurrezione, grazie a le nuove dot- 
trine. della colloidochimia, delle allergopatie, immunità, vaccinazioni e via di- 
cendo. Si sa che i due postulati fondamentali del neo-umoralismo di Lumière sono 
i seguenti. Lo stato colloidale condiziona la vita: la distruzione di questo stato 
conduce alla malattia ed alla morte. Esiste infatti in determinate condizioni, 
negli umori organici costituiti dai colloidi, un fattore che può svilupparsi nel 
loro interno e che determina le manifestazioni della malattia, o perlomeno di 
certe malattie: questo fattore è costituito dalla « precipitazione » o « floccula- 
zione », cioè dalla creazione di sostanze di rifiuto e di decomposizione del col- 
loide organico, incompatibili con lo stato di vita o di salute. Insomma, le varie 
cause morbigene esterne ed interne, agiscono, in un grande numero di malattie, 
creando uno stato di « instabilità umorale » che caratterizza la malattia e che 
la mantiene in atto. La terapia, di conseguenza, deve essere rivolta alla ricosti- 
tuzione di questo « tono biochimico colloidale », vale a dire a ricostituire uno 
stato di « antishock »; a tale scopo esistono numerose prescrizioni terapeutiche € 
dietetiche, fra le quali occuperebbero un posto eminente, secondo le scoperte di 
Lumière stesso, gli iposolfiti di magnesio. Le idee di Lumière, le quali effettiva- 
mente ricostruiscono, sulla sagoma antica, ma con l’appoggio delle conquiste 
esatte della biochimica colloidale moderna, la dottrina umorale di Ippocrate, Ga- 
leno e Van Helmont (per non citare che le tappe più famose) merita di venire 
accettata e discussa.» i, 

3. Il fascicolo di gennaio 1935 degli « Jahreskurse fiir  aerztliche Fortbil- 
dung » (corsi annuali di perfezionamenti nella biopatologia medica) merita di 
venire segnalato per la ricchezza della materia non meno che per la sua varietà, 
nell'orbita delle ultime conquiste della patologia generale, della demografia, della 
eugenetica. GeRLACH, direttore dell’Istituto di patologia generale della. Univer- 
sità di Basilea, ci informa sugli studi più recenti della metereo-patologia, argo- 
mento nel quale oggidì si vorrebbe inquadrare l’astronomia, la astrologia ed 
ancora qualche altra cosa; ma ci riferisce anche su gli studi riguardanti il ricam- 
bio, nell'organismo umano, dei metalli pesanti: rame e piombo; sulla allergia, 
sulla patergia e sulla parallergia, che comprenderebbero molte malatte finora 
escluse da questa patogenesi, quali la angina pectoris, la gangrena di Raynaud, 
la gotta (campo assai fecondo e nuovo, e a nostro modo di vedere esatto!) ed 
infine sulle silicosi, sulle amiloidosi, sulle psittacosi. Just, direttore dell'Istituto 
di Eugenica ed Eredologia umane della Università di Greifswald, chiude il suo 
rapporto sintetico, già iniziato lo scorso anno, sulla necessità dell’azione di varii 
geni per determinare nei feni dei nuovi caratteri stabili, sulla polifenia od omo- 
fenia (varietà o identità di trasmissione di caratteri nei varii feni), come. infine 
sulle previsioni empiriche nei riguardi della ereditarietà nei grandi gruppi della 
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schizofrenia, della psicosi maniacodepressiva e delle epilessie. A sua volta, Burc- 
DORFER, direttore dell'Ufficio Centrale di Statistica (Statistisches Reichsamt) in 
Berlino, studia esaurientemente i problemi attuali della politica demografica del 
Reich, del regresso delle nascite (nel 1901 con una popolazione di 56 milioni 
di abitanti le nascite di bambini vivi e vitali furono di oltre due milioni, mentire 
nel 1933 su una popolazione di 65 milioni le nascite furono di 957.000 teste!), 
dell’eccessivo « invecchiamento » della popolazione (troppi vecchi e troppo pochi 
giovani!!) ed all'aumento delle separazioni coniugali. Alla Paora HerTWiG, inse- 
gnante nell'Istituto di Eredologia di Berlino Dahlem è dovuto un ottimo articolo 
sulla azione blastoftorica dell’alcool sulle cellule germinali: ed infine a STAMMLER, 
di Kiel, un ultimo articolo di propaganda e di orientamento in favore della 
igiene raziale (rassenhygienisches Denken) in cui giustamente sostiene il principio 
della necessità di studiare l’organismo sociale con gli stessi metodi sperimentali 
con i quali si studia l'organismo umano e si procede, da Galileo ad oggi, verso 
la ricerca della verità biologica e cosmica. 


28-30. — 1. TRELLES, J. O. - Les rammollissements protubérantiels - Doin, Pa- 
ris, 1935. — 2. ARNASON, A. - Apoplexie und ihre Vererbung - Levin and 
Munksgaard, Copenhagen, 1935. — 3. WoHLFAHRT, S. und G. - Mikrosko- 
pische Untersuchungen an progressiven Muskelatrophien unter besonderer 
Riicksichtsnahme auf Riichenmarks-und Muskelbefunde - Mercators Tryckeri, 
Helsingfors, 1935. 


1. Dalle tre sindromi protuberanziali classiche, descritte da Foville (paralisi 
oculare), da Millard e Gubler (paralisi alterna) e più recentemente da Cestan e 
Raymond (paralisi oculo gira, emiplegie ed emianestesia leggère, emisindrome 
cerebellare diretta), appoggiate ad osservazioni cliniche perfette, ma insufficienti, 
sotto alcuni punti di vista anatomopatologici e di localizzazione, è necessario di 
arrivare agli studi risolutivi di Charles Foix e Hillemand, di Lhermitte, Caccia- 
puoti e Trelles stesso, per consacrare il principio che vere sindromi protuberan- 
ziali non possono venire clinicamente individuate, se non attraverso una rigo- 
rosa topografia anatomica dei vari territori vascolari protuberanziali, la sola che 
permetta ed imponga una netta individualizzazione dei sintomi e dei quadri cli- 
nici definitivi. Si arriva con tale metodo a fondare definitivamente una com- 
pleta sintomatologia della protuberanza, determinata in massima parte da tumori 
e da rammollimenti primarii o secondari: e distinguere, in questa sintomatologia, 
tre grandi sindromi anatomocliniche, legate ai tre territorii arteriosi della regione. 
ed alla indipendenza della irrigazione vascolare del piede e della calotta. Le con- 
clusioni del lavoro, basato su 27 casi di rammollimenti protuberanziali, sono le 
seguenti. Dal punto di vista vascolare, si devono distinguere nel piede, il terri- 
torio paramediano e quello laterale o delle arterie circonferenziali corte: nella 
calotta, il territorio delle circonferenziali lunghe e quello delle circonferenziali 
corte. Le sindromi dovute alla obliterazione di una arteria protuberanziale variano 
a seconda che l’occlusione è prossimale, vale a dire quando l’ostacolo ha sede 
presso alla origine della arteria; oppure distale, cicè lontana dalla origine della 
arteria. Esistono diversi tipi anatomoclinici di rammollimento pontino. I più 
comuni sono quelli che colpiscono il piede. Quelli della calotta sono più rari. 
Fra i rammollimenti del piede protuberanziale tre varietà anatomocliniche pos- 
sono venire isolate: il rammollimento paramediano, che si traduce con una emi- 
plegia di tipo capsulare; il rammollimento doppio e distale che dà luogo ad una 
paraplegia a tipo mielopatico. Il rammollimento di una circonferenziale corta de- 
termina una emianestesia dissociata di tipo siringomielitico, accompagnata da 
una emiparesi rapidamente progressiva. Assai eccezionalmente, si traduce con la 
emiplegia cerebellare di Pierre Marie e Foix. I rammollimenti misti e unilaterali 
di questi territori generano una paralisi pseudobulbare sia a forma banale clas- 
sica, sia a forma pontocerebellare di LuERMITTE e CueL. I rammollimenti della 
calotta possono egualmente assumere varie sintomatologie a seconda che sono 
totali o parziali. I rammollimenti totali della calotta, determinati quasi sempre 
dalla occlusione delle branche pontine della cerebellare superiore, si traducono 
dal lato della lesione, con una emisindrome cerebellare ed una paralisi dello 
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sguardo laterale; dal lato opposto, con una emianestesia totale o dissociata a tipo 
siringomielitico, alla quale può aggiungersi il nistagmo del velopendolo, I ram- 
mollimenti parziali danno luogo, a seconda del territorio colpito, sia ad una emia- 
nestesia totale o dissociata, sia ad una paralisi dello sguardo laterale, sia ad una 
sindrome di mioclonie velo-faringo-laringo-diaframmatiche. Infine, la lesione di 
un nervo protuberanziale può associarsi a queste sindromi ora descritte. 

2. Le ricerche di Arnason, medico provinciale del distretto di Berufjòrdur in 
Islanda, riguardano il materiale raccolto dal 1928 al 1931, nei due distretti islan- 
desi; di Dalir e di Berufjòrdur, ora citato, e studiato clinicamente ed eredologi- 
camente, attraverso ad una elaborazione veramente accuratissima, e si potrebbe 
dire quasi perfetta. Tali ricerche sono tanto più interessanti, in quanto ci ap- 
prendono, con una certa sorpresa, un fatto che sembrerebbe se non specifico, 
certamente assai caratteristico della Islanda; e che cioè le morti per apoplessia, 
sono relativamente assai frequenti anche nella età giovanile, per non dire giovani- 
lissima, cioè sotto i venti anni. Le conclusioni non sono meno preoccupanti. Ec- 
cole, riassunte per ciò che più può interessare. In determinate famiglie, si veri- 
ficano quasi senza eccezione una enorme morbilità e mortalità per apoplessia, nei 
zigoti giovani, senza alcuna causa esteriore e senza particolari stati di debo- 
lezza organica. In queste famiglie si hanno il 34,8% dei casi di morte dovuti 
alla apoplessia, mentre la media della mortalità islandese per apoplessia è. sol- 
tanto del 7-8%. La apoplessia riveste il carattere eredologico della dominanza 
ereditaria e monomerica. La eredità non è legata al sesso e la apoplessia si veri- 
fica in maniera eterozigotica: è presumibile che intervenga anche il fattore mu- 
tazionale. Come causale genetica della apoplessia ereditaria si deve presumere 
una certa « debolezza » vasale, la cui natura tuttavia è, per il momento, ignota 
ed ipotetica. Devesi tuttavia impedire la procreazione nelle famiglie colpite dalla 
apoplessia ereditaria e si deve andare alla ricerca di qualche metodo capace di 
rivelare precocemente la disposizione morbosa descritta. - 

3. Ventitre casi di atrofie muscolari in senso assai vasto: con otto tipi fon- 
damentali di sclerosi laterali amiotrofiche luetiche, distrofie miotoniche, miopatie 
primarie tipiche, amiotrofie spinali ecc. studiate nei rapporti istopatologici fra 
lesione spinale e lesione muscolare e dei caratteri differenziali della lesione mu- 
scolare distrofica primaria o neurogena. Gli AA. a questo proposito, ritenguni» 
che un buon carattere differenziale potrebbe essere dato da particolari disturbi 
interstiziali rilevabili nei nuclei delle cellule delle corna anteriori (ipertrofia: pri- 


mire Reizung). 


31-37. — I. LoePER, M. - Thérapeutique médicale: Système nerveux. — 2. Ri- 
VOIRE, P. - Les acquisitions nouvelles de l’endocrinologie. — 3. MouriIQuanp et 
JossERAND - Syndromes météoropathiques et inadaptés urbais. — 4. GALLA- 
VARDIN et TOURNIAIRE - Les névroses tachycardiques. — 5. NoBécourt, P. - 
Clinique médicale des enfants: la syphilis chez l’enfant - Masson, Paris, 1935. 
— 6. GoucEroT, H. - Traitement de la syphilis acquise. — 7. COSTEDOAT, 
A. - La mort subite - Baillière, Paris, 1935. 


1. Ottavo volume di una collezione di manuali di terapia generale e spe- 
ciale, editi dall’Istituto di Terapeutica della Facoltà di Medicina dell’Università 
di Parigi: costituito da venti capitoli dedicati alle medicazioni nervose in gene- 
rale e ad alcune medicazioni speciali di varie malattie dell’asse cerebrale, Nella 
parte prima, Loeper tratta dei sedativi nervosi in generale; dei sedativi :lell’ap- 
parato vegetativo; degli anestesici generali, degli ipnotici, delle medicazioni gene- 
rali contro il dolore, dei metodi della anestesia locale, dei tonici del sistema ner- 
voso. Mentre questa parte è tutta dovuta alla penna di Loeper, la parte spe- 
ciale, è dovuta a diversi altri suoi collaboratori i quali trattano i seguenti campi 
clinici. Indicazioni terapeutiche delle apoplessie cerebrali e delle malattie a virus 
neurotropo (poliomieliti ed encefaliti infettive). Piretoterapia nelle malattie del 
s. n. c. e indicazioni del trattamento specifico della sifilide nervosa. Cura delle 
epilessie, della ipertensione cranica, della meningite cerebrospinale. Le grandi 
indicazioni chirurgiche nei tumori cerebrali e loro radioterapia. Cura delle emi- 
cranie e cura delle algie col mezzo della elettricità (onde corte e medie). La psico- 
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terapia, capitolo necessariamente sommario, ma chiaro ed assennato. La creno- 
climatoterapia sedativa delle affezioni neurologiche. Il volume serve come ottimo 
mezzo di orientamento ai medici pratici ed ai psichiatri stessi, in materia di 
terapia delle malattie del sistema nervoso; terapia che ha fatti in questi ultimi 
tempi dei progressi di grande importanza e che non è permesso nè di ignorare, 
nè di non applicare. 

2. Seconda edizione di questa monografia, che è già stata a suo tempo segna- 
lata per la sua chiarezza e per la sua completezza. Le nuove acquisizioni della 
endocrinologia fisiologica, fisiopatologica, clinica e terapeutica, sono veramente 
enormi. Esse riguardano sopratutto due campi estremamente vasti: l'isolamento 
dei vari ormoni-tipo, dalle ghiandole endocrine, sopratutto paratiroidi, ovario e 
ipofisi, lo studio più completo di varie sindromi sopratutto ipofiso-tuberali, e la 
dottrina della pluralità eziopatogenetica di queste sindromi alle quali fino ad 
oggi si pretendeva attribuire una eziologia prettamente ipofisaria o prettamente 
tuberale (ipotalamica). Allo stato attuale delle nostre conoscenze, rileva giusta- 
mente Rivoire alla fine della sua opera, non è più possibile separare lo studio 
della ipofisi da quello dei nuclei ipotalamici: perchè, clinicamente le stesse sin- 
dromi possono venire realizzate da lesioni dell'uno o dell'altro di questi segmenti 
neurassiali. Perciò, non vi possono più essere, oggidì, dei partigiani sfrenati nè 
dell'una nè dell'altra delle teorie ipofisaria o tuberale: infatti, ciascuno di questi 
aveva ragione, almeno in parte: e questa è la conclusione più vera e pratica 
della annosa questione, oramai superata. L’opera di Rivoire è divisa nei seguenti 
capitoli: endocrinologia paratiroidea; endocrinologia surrenale; pancreas; ovario, 
testicolo, endocrinologia ipofisaria. 

3. Mouriquand rivendica a sè stesso il merito della introduzione in clinica 
del termine di « meteoropatologia » (thèse Charpentier, Lyon, 1928) e ne pren- 
diamo volentieri atto: tanto più che si tratta effettivamente di una branca (per 
quanto assai modesta) della geografia umana, scienza moderna e tutt'altro che 
disprezzabile, oltre per il fatto che le sofferenze legate al « tempo » ed al « cli- 
ma » già intuite empiricamente da tutta la antica medicina, fino da Ippocrate, 
assumono oggidì un fondamento radiobiologico molto verosimile e si ripercuotono 
sulle funzioni neurovegetative in maniera talora assai precisa e manifesta, Il pic- 
colo manuale di Mouriquand e Josserand è deputato ad insegnare la tecnica me- 
tereologica e la clinica meteorologica, esponendo le sindromi legate alle varia- 
zioni meteorologiche semplici, cioè termiche, barometriche, igrometriche, solari 
ed elettriche dell’atmosfera ed a quelle legate alle variazioni più perturbatrici, 
dei venti e dei cicloni. A queste sindromi meteoropatiche, le quali affettano sia 
i vari organi, sia il sistema neurovegetativo, si associano le alterazioni biofisiolo- 
giche dei « disadatti dell’urbanesimo », la cui cifra è certamente superiore a 
quella che riteniamo ed il cui riconoscimento è di sensibile importanza sia per 
la salute che per il rendimento sociale. 

4. Le nevrosi tachicardiche sono malattie relativamente rare, allo stato vero 
e proprio della loro sintomatologia pura: dipendono generalmente da cause infet- 
tive, tossiche, emozionali, forse anche alimentari. Dipendono anche da cause di- 
sendocrine (basedowismo) e non debbono venire confuse con sindromi analoghe 
da cardiopatie organiche. Esistono forme costituzionali e forme acquisite; si capisce 
che le prime sono legate ad una attività spastica della innervazione vegetativa 
dell'individuo. Le tachicardie del servizio militare e della guerra, esistono certa- 
mente e non sono di necessità simulate; ma il carattere emotivo e si potrebbe dire 
inconscio del disturbo consiste nel fatto, che tali nevrosi, per quanto in genere 
inguaribili, o per meglio dire, non riducibili, non portano mai con sè nè fibrilla- 
zione auricolare, nè ipertensione, nè cardiopatia ipertrofica, e non danno mai 
luogo ad indebolimento della attività e del ritmo cardiaci. 

5. Se la sifilide acquisita dal bambino, dopo la nascita, è una evenienza di 
assoluta rarità, la sifilide congenita cioè ereditata è disgraziatamente assai co- 
mune, con tutta la sua polimorfa sintomatologia e localizzazione: dalle artro- 
patie eredoluetiche della prima infanzia a quelle della media e grande infanzia: 
dalle atresie costituzionali luetiche, alle cardiopatie, epatiti, nefriti, ed infine alle 
sindromi meningoencefalitiche acute e subacute (paralisi giovanile) ed a gli adenoi- 
dismi, così di frequente sintomatici di una non sospettata eredità specifica. No- 
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bécourt sviluppa in quattordici lezioni questi interessantissimi problemi della 
eredolue, unendo sapientemente i problemi puramente clinici a quelli dottrinali e 
terapeutici. Il psichiatra, cui il problema della lue interessa fondamentalmente, 
troverà in questo libro molte utilissime notizie ed una perfetta mise à joint della 
questione. 

6. Per quanto si sia studiato ed esperimentato, la sifilide rimane ancor oggi 
una malattia, della cui completa guarigione non sempre si può garantire, spe- 
cialmente a poca distanza dalla infezione primaria ed a malgrado dei risultati 
positivi del trattamento: sia perchè il comportamento individuale di fronte ad 
essa è ancora poco noto, sia perchè la natura del trattamento stesso non trova 
sempre una indicazione ed un risultato univoci. La conclusione, quasi catastro- 
fica, di un tale stato di cose, si sintetizza nella condotta generale del trattamento 
antiluetico in genere, che secondo Gougerot, certamente autorità di primo ordine 
in materia, dovrebbe essere costituito da cinque periodi curativi: trattamento 
di attacco; trattamento di consolidamento; periodo di osservazione senza cure 
antiluetiche e prove di guarigione; trattamento di profilassi contro eventuali 
recidive: sorveglianza clinica e sierologica annuale per tutta la vita! Gougerot 
espone le varie medicazioni antiluetiche, quali gli arsenicali, bismuti, mercuriali, 
ioduri (anche oro e zinco: nuove ricerche), adiuvanti, malaria e piretoterapia, 
vaccinazione e proteinoterapia, immunizzazione diatermica, trattamenti continui 
e discontinui: e fissa infine la natura e la durata dei varii periodi terapeutici 
ora accennati. Come conchiudere? Che la sifilide la si prende una volta nella vita, 
e non più: ma che la si porta per tutta la vita? Che guaio!! 4 

7. Problema difficile clinicamente, biologicamete e medicolegalmente, quello 
della morte improvvisa, senza causa apparente, o pressochè improvvisa (rapida): 
ma che ha sempre e giustamente preoccupati i clinici ed i medicolegisti fin dai 
tempi dal nostro sommo Lancisi, ad oggi. Anzi, oggi più che mai, data la estre- 
ma diffusione delle operazioni chirurgiche e la conseguente facilità di cause di 
morte acuta traumatica od embolica, come pure la facilità e frequenza delle cause 
patematiche capaci di agire su sistemi circolatorii e neuroendocrini labili ed at- 
taccabili. La monografia di Costedoat tende a dimostrare da un lato la non grande 
rarità della morte improvvisa ed inattesa, sia nella infanzia che nella età adulta 
(è più rara nella età senile); e dall’altro le difficoltà che talora si oppongono alla 
sua esatta identificazione eziopatogenetica; la sua frequenza relativamente alle 
varie affezioni degli apparati respiratorio, circolatorio e digestivo; nei traumi. ed 
affezioni della milza, dei reni, del nevrasse, delle ghiandole endocrine, nelle 
malattie infettive, negli interventi chirurgici, nel puerperio e nella gravidanza. 
Non espone teorie, ma raccoglie fatti bene documentati e catalogati; in modo 
da dare alcune nozioni le più esatte e controllate possibile sulla natura organica 
e funzionale dei vari accidenti. mortali nel corso delle malattie, delle procedure 
chirurgiche delle anestesie, narcosi, punture lombari, operazioni chirurgiche, com- 
plicazioni umorali e tossinfettive, cardiopatie, emorragie cerebrali e via dicendo, 
capaci di dare, con grave disappunto dei medici e della umanità, l'evento im- 
pressionante di una morte improvvisa o rapidissima. 


38-45. — 1. ViraLi, TraBAccHI, De SanctIS - Sul fenomeno di Pirano - La ri- 
cerca Scientifica, Ministero della Educazione Nazionale, Roma, 1934. — 2. 
Horzer und WEISssENBERG - Grundriss der Kurzwellentherapie - Maudrich, 
Wien, 1935. — 3. SCHIRMANN, M. A. - Die physikalisch-technischen Methoden 
der Elektromedizin und ihre Apparture - Urban und Schwarzenberg, Berlin, 
1934. — 4. BRraNLY, Ep. - Electricité - De Gigord, Paris, 1934. — 5. FER- 
RIERE, Ap. - Alimentation et radiations - Ed. du « Trait d’Union », Paris, 
1935. — 6. DE FRANCE, H. - Le sourcier moderne - Libraire agricole et horti- 
cole de la maison rustique, Paris, 1935. — 7. Suc, abbé H. - Radiesthésie: à 
la recherche de la vérité naturelle par la baguette et le pendule - Imprimerie 
-Reliuse des Orphelins-Apprentis, Albi, 1934. — 8. JoLy, L. - Radiotellurie 
et Radiesthésie devant la science - Lang, Blanchong et C., Paris, 1935. 


1. Nell’aprile 1934, una donna di 42 anni, asmatica, ricoverata nell'ospedale 
civile di Pirano (Istria) presentò, durante il sonno, sulla regione del torace, delle 
radiazioni luminose, in forma di globo luminoso, di luce diffusa, insorgenti im- 


Bibliografie 89 


provvisamente, della durata di uno o pochissimi secondi, accompagnati da qual- 
che flebile lamento. Il fenomeno si ripetè per varie notti e richiamò l’attenzione 
del Comitato Nazionale delle Ricerche Italiano di Roma, che dispose per alcuni 
immediati controlli scientifici da parte di noti medici e bioradiologhi e psichiatri. 
La paziente venne trasferita anche alla Clinica neuropsichiatrica di Roma. La 
conclusione delle ampie relazioni estese e presentate dal prof. Vitali, clinico del- 
l'Ospedale di Venezia, Trabacchi, direttore del Laboratorio fisico delta Sanità 
pubblica di Roma, De Sanctis, direttore della Clinica neuropsichiatrica dell’ Uni- 
versità di Roma sono state le seguenti. Il fenomeno luminoso è reale. Dopo il 
trasferimento a Roma, della paziente, non si è più verificato. Non è stato potuto 
essere fotografato. La paziente non è psicopatica nè simulatrice, (Ma è evidente- 
mente, per quanto non lo si dica esplicitamente, una psiconeurotica costituzionale). 
Del resto, fenomeni fotogenici da parte di organismi viventi, non sono rari nelle 
specie animali; non c’è ragione per negare che in particolari circostanze, ancora 
poco note, essi non possano insorgere anche nell’uomo. 

2. La parte fisica e tecnica di questo manuale di terapia medica col mezzo 
delle onde corte, è dovuta a. Holzer, assistente dell’Istituto di Fisiologia della 
Università di Vienna: la parte applicata alla clinica, a Weissenberg, direttore 
del laboratorio di terapia elettrica delle onde corte (Kurzwellenstation) della Cli- 
nica neuropsichiatrica della stessa università. Il primo, espone i principii fisici 
delle radiazioni elettriche, del meccanismo ondulatorio, della misurazione delle 
onde corte e della sua tecnica istrumentale: il secondo tratta del meccanismo di 
azione terapeutica delle onde stesse (basato fondamentalmente sulle modificazioni 
biochimiche determinate dalla termogenesi artificiale che le onde corte provocano 
nei tessuti), e delle malattie in cui la detta terapia viene impiegata. Come è 
noto, questa terapia si estende dalle malattie della cute alle infiammazioni loca- 
lizzate dei tessuti; dalle artropatie alle mucositi catarrali delle vie respiratorie, 
dagli enfisemi alle varie forme di asma: dalle malattie degli annessi femminili a 
quelle delle ghiandole endocrine ed ai reumatismi. Nel campo delle malattie del 
sistema nervoso e delle psicosi, la diatermia è stata applicata (riteniamo senza 
sensibile vantaggio reale) in quasi tutte le grandi sindromi: motrici e sensitive; 
polinevritiche e nevralgiche, sclerosi multiple, parkinsonismi, siringomielie, me- 
ningiti, epilessie, tabes, paralisi generale, malinconie e schizofrenie, (La tanto 
decantata azione piretogena delle onde corte nel trattamento della paralisi gene- 
rale, sembra essere di gran lunga inferiore per natura, azione e durata, di quella 
della malariaterapia. Nota di L. B.). 

3. I metodi fisicotecnici della elettromedicina, la quale costituisce oggidì un 
campo di applicazioni e di ricerche sterminato e ricco certamente di nuove e 
svariatissime scoperte, sono fondamentalmente i seguenti. La elettrocardiografia, 
metodo squisito di diagnosi e di avanscoperta di lesioni precoci ed anche minime 
della funzione del miocardio e dei nodi: la elettroterapia classica, basata sulla 
azione terapeutica delle correnti continue, alternate, ad alta tensione; la diater- 
mia, la diatermia ad onde ultracorte, la chirurgia mercè l’alta frequenza (elet- 
trocoagulazione), l’elettromagnete (operazioni sull’occhio): la grandiosa tecnica 
diagnostica e curativa dei Raggi Roentgen. Il manuale di Schirmann, oltre allo 
studio di queste azioni terapeutiche, è dedicato anche alla esposizione dei prin- 
cipi fisici della fisica elettrica attuale, della elettrofisica dei gas, dei fonda- 
menti fisicotecnici dei metodi radioattivi ed infine della terapia luminosa (luce 
ultravioletta ecc.). 

4. Manuale elementare dei fenomeni fondamentali della elettricità: cioè elet- 
tricità statica, magnetismo, elettricità dinamica (correnti e loro effetti), onde 
elettriche (vibrazioni: sulle quali si basano fondamentaimente le scoperte della 
telegrafia e della telemeccanica senza fili). Questo modesto manuale è veramente 
prezioso, perchè espone gli elementi fisici fondamentali della fisica elettrica e 
delle sue applicazioni terapeutiche e scientifiche, ai profani ed anche a molti me- 
dici, poco famigliari con la elettrotecnica e con la elettroterapia, in una maniera 
estremamente chiara, precisa ed accessibile. 

5. « Il naturismo (questa è la definizione originale dell’A.), è una pratica ed 
una teoria. Una pratica della vita sana secondo natura. Una teoria che si basa 
sulla fisiologia, sui rapporti fra l’uomo ed il suo ambiente: rapporti totali del- 
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l’uomo totale: ed i risultati comparati che si ottengono osservando questo 0 
quell’altro regime naturistico ». In sostanza, l'attuale e simpatico naturismo di 
Ferrière, non è altro che un vegetarismo beneinteso; ed in pari tempo un esposto 
dei principi biologici fondamentali che regolano i processi anabolici e catabolici 
del nostro ricambio, unitamente ad una somma di polemiche di colore locale di 
minore interesse, 

6. Breve storia della bacchetta rabdomantica, del pendolo e dei loro vari 
tipi: vale a dire degli istrumenti di ricerca e di scoperta di cui dispone il rabdo- 
mante: spiegazione dei loro movimenti, i quali non sono altro che i segnali delle 
reazioni elettro-ondulatorie emanate dal nostro corpo (cioè da quello dell’opera- 
tore) per effetto delle correnti elettriche ambientali e partenti dai vari corpi 
solidi e liquidi contenuti nell'ambiente: applicazione della radiestesia alla ricerca 
delle acque, roccie, minerali e metalli: come infine all'esame dei vegetali e dei 
terreni ed alle loro applicazioni alla diagnostica medica, che sembra destinata 
a scoperte ed a successi clamorosi (identificazione di malattie microbiche ed orga- 
niche, e perfino determinazione dei sessi e diagnosi di gravidanza). Naturalmente, 
l’A. è un rabdomante provetto. 

7. Anche il reverendo abate Suc è un « prosettore » non comune: come lo 
dimostrano i suoi ragionamenti, i suoi metodi ed i suoi successi. E’ tempo oramai 
di riconoscere che la radiestesia è un campo di manifestazioni radiobiologiche de- 
gno di venire conosciuto, studiato ed applicato, perchè troppi oramai sono i do- 
cumenti della sua realtà, e troppe sono le applicazioni pratiche già in uso, mercè 
i suoi metodi di ricerca. L’abate Suc espone praticamente e senza lungaggini il 
modo di adoperare la bacchetta ed il pendolo; studia la lunghezza delle radiazioni 
delle piante, metalli, sostanze alimentari che possono venire esaminati a scopi 
scientifici ed igienici dal rabdomante: la diagnosi delle. malattie ed i relativi ri- 
medi che possono venire realizzati dalla reazione rabdica: ma sopratutto la me- 
todica di ricerca delle acque correnti superficiali e profonde, a. riguardo delle 
quali veramente, il rabdomante è capace di operare prodigi. Ma la rabdomanzia, 
nelle mani sensibilissime del bravo abate, è capace di sanare una agripnia inespli- 
cabile, modificando, dietro le indicazioni della bacchetta, la orientazione del letto 
su cui dorme il soggetto: distinguere la scrittura maschile dalla femminile, l’au- 
tore di una lettera anonima, perfino ritrovare la strada perduta nella foresta, 
durante una tempesta, un nebbione od una nevicata. 

8. « Radiotelluria e radioestesia dinanzi alla scienza » è il titolo di un libro 
che mi sembra attualmente uno dei più sintetici, ma in pari tempo più persua- 
sivi, nei riguardi delle teorie radiobiologiche della rabdomanzia, che l’A. chiama 
precisamente radiestesia in rapporto all'uomo soggetto ricevente e radiotelluria 
rispetto alla terra emanente: sia per la giusta proporzione delle parti (la prima, 
storica è estremamente interessante), sia per la serenità delle teorie emesse, sia 
infine per il carattere estremamente personale delle ricerche, dei metodi e degli 
indirizzi teoretici. Joly ammette che tutta la teoria generale. della stregoneria 
tradizionale, della radiotelluria e della radiestesia, si riconduce a fenomeni di 
induzione (bioelettrica): e che mentre l’uomo è una pila elettrica accoppiata a 
tutta una serie di apparati amplificatori e trasformatori, come pure di apparati 
emettenti e recettori di radionde, i corpi tutti, senza eccezione, animali, vege- 
tali, minerali, che lo circondano, cioè, all’ingrosso, la terra, sono dotati di un 
potere di emissione spontanea e permanente di radiazioni, denominate da Ruther- 
ford emanazioni alfa, beta, gamma (che sono le emanazioni del minerale radio) 
e di onde; vale a dire, sono corpi radioattivi. Tali corpi agiscono influenzando il 
nostro corpo: la bacchetta ed il pendolo con cui noi li avvertiamo, non sono 
che delle semplici antenne di emissione e di recezione delle radiazioni e delle 
onde subbiettive ed obbiettive (cioè del soggetto umano e degli oggetti esterni 
emananti). Il movimento della ‘bacchetta o del pendolo è il risultato della rac- 
colta delle correnti somatiche elettriche che sono provocate dalle radiazioni dei 
corpi ambiente, e che si scaricano in effluvii, analogamente a quelle che si svilup- 
pano in un apparecchio di telegrafia senza fili. L’effluvio è l’omologo della 
scintilla della T. S. F. che produce l'onda herziana. 
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46-48. — 1. ASK UPMARK, E. - The carotid sinus and the cerebral circulation - 
Levin and Munksgaard, Copenhagen, 1935. — 2. JAMESON, E. B. - IMlustra- 
tions of regional anatomy-section. I. Central nervous system - Livingstone, 
Edinburgh, 1934. — 3. CENI, C. - Il cervello e le reazioni pupillari - Zani- 
chelli, Bologna, 1935. 


1. Queste ampie ricerche sono deputate a risolvere due problemi importanti: 
l'uno, di anatomia comparata, l’altro, di fisiologia della circolazione. A servigio 
del primo problema, l'A. studia il seno carotideo, dal punto di vista morfo- 
logico, sopra 67 animali varii, rappresentanti 27 specie differenti (mammiferi, 
uccelli, rettili): nel secondo l’A. cerca di risolvere il problema, moderno e tuttora 
conteso, dei rapporti del seno carotideo con la circolazione cerebrale e delle sue 
vie nervose di azione. La conclusione, fondamentale della estesissima monogra- 
fia, in cui la parte sperimentale non è meno accurata ed ampia di quella ana- 
tomico-comparata ed in cui i rapporti del seno con la circolazione cerebrale ven- 
gono studiati nelle varie malattie cardiache ed encefalomeningee, è che il seno 
carotideo costituisce effettivamente un punto di irradiazione neurogena riflessa 
in direzione della circolazione cerebrale, la quale, a sua volta, mantiene, attra- 
verso questo ganglio nervoso ed altri rapporti simpaticovagali, strettissimi legami 
con la circolazione centrale cardiaca. L’ordine metodico del lavoro è il seguente. 
Osservazioni sulla circolazione cerebrale e sul meccanismo del seno carotideo. 
Ricerche di anatomia comparata, macro e microscopica. Anatomia del seno pro- 
priamente detto e della rete mirabile caroticum. 

Esperienze classiche sulla funzione del seno, basate sul numero delle stimo- 
lazioni, sulle reazioni da parte della pressione sanguigna, delle arterie piali, del 
riflesso respiratorio, della pressione del liquor. Sorgenti di errore, correlazioni cli- 
niche: sindromi sincopali, accidenti vascolari cerebrali, epilessie, tumori endo- 
cranici, operazioni neurochirurgiche, rapporti fra traumatismi cranici e sistema 
cardiovascolare. Infine, conclusioni generali. L 

2. Anatomia topografica, illustrata con 48 tavole nere ed a colori, delle 
regioni encefaliche esterne ed interne, a carattere squisitamente didattico e pie- 
namente rispondenti allo scopo: specie per servire al rapido orientamento diagno- 
stico topografico, delle sezioni in serie e dei tagli profondi nelle regioni interne 
della trave e del tronco al tavolo anatomico. Eccellenti, per chiarezza, gli schemi 
riguardanti le vie centripete sensimotorie ed il decorso dei nervi spinali nei vari 
segmenti metamerici del midollo. 

3. In questa monografia, che porta l’impronta veramente geniale delle idee 
fondamentali, già da molti anni sostenute da Ceni, cioè dell’intervento diretto 
e regolatore della corteccia su tutti i fenomeni e su tutti i riflessi neurovegetativi 
superiori ed inferiori della vita di relazione e della vita psichica stessa, Ceni 
studia fondamentalmente il riflesso pupillare in funzione della influenza su di 
esso esercitata da gli stimoli psichici e da quelli umorali, ancora così poco cono- 
sciuti. Ha proceduto, ovunque gli è stato possibile, parallelamente fra reperto 
sperimentale e sintomo clinico, rilevando la incompletezza del responso nuda- 
mente sperimentale nella spiegazione del sintomo clinico, a genesi certamente 
più complessa (perchè anche psichica) del primo. Fra le molte ed originali con- 
clusioni esposte dall’A. alla fine del suo magnifico lavoro, mi piace accennare 
alle seguenti. Le reazioni pupillari possono offrire vari caratteri differenziali 
adatti a farne riconoscere la genesi sia neurovegetativa sia. psichica; e sono: la 
rapidità della reazione di fronte a stimoli psichici e la relativa maggiore lentezza 
di fronte a stimoli neurovegetativi ed umorali. Oltre di ciò la reazione midria- 
tica sembrerebbe propria alla stimolazione psichica, quella miotica, alla reazione 
neuroumorale. Noi accettiamo pienamente queste idee, che ci sembrano perfetta- 
mente corroborate dalla clinica; anche se a questo proposito ci sembra che Ceni 
sia caduto in un errore di valutazione a proposito della’ schizofrenia. Ceni nega 
il valore diagnostico della midriasi nella diagnosi di schizofrenia, enunciato spe- 
cialmente dagli autori tedeschi. Orbene, basta pensare al profondo, per quanto 
sommerso lavorio mentale ed affettivo, sia pure in un senso che potremmo dire 
negativo o paradossale, svolto dai dementi precoci, per effetto di meccanismi atti- 
vissimi di partenza inconscia, per riconoscere, proprio in base alle idee di Ceni, 
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che la loro midriasi corrisponde precisamente alla esistenza di stimolazioni psi- 
chiche squisitamente endogene, ipertimiche, cioè ad altissimo potenziale affettivo, 
continuate, persistenti a carattere nettamente dominante nel campo della cere- 
brazione. 


49-56. — 1. LENAz, L. - Lezioni di ematologia - Sormani, Milano, 1935. — 2. Oro, 
A. - Dermopatie, I. - I.T.E.A., Napoli, 1935. — 3. SOLAKIAN, S. - Les laits 
aigris et leurs bacilles, 1935. — 4. BuRrsTEIN, CH. - Pouvoir immunisant et 
antitoxique du sérum de cordon ombilical - Lipschutz, Paris, 1934. — 5. LYon- 
NET, B. - Les acquisitions récentes dans l’étude et le traitement du diabète 
sucré - Camugli, Lyon, 1935. — 6. GuTMANnN, M. J. - Vom Asthma, dem 
Heufieber, dem Juckreiz, der Migrine - Miller und Steinicke, Miinchen, 1934. 
—7. WirtH und MunrscH - Die Gefahren der Luft und ihre Bekimpfung - 
Stilke, Berlin, 1935. — 8. Rurr und FessLER - Gasschutz, Gashilfe gegen 
Giftgase - Fròhlich, Leipzig, 1924. 


1. Possedere buone, se pur elementari nozioni di ematologia, è una necessità 
oltre che per ogni medico, anche per il psichiatra, dati i già numerosi lavori esi- 
stenti sulla formola ematica nelle malattie mentali, e la possibilità di buone dia- 
gnosi precoci, in base ad un esame ematologico appropriato, in alcune malattie 
cerebrali. Senza contare, che in un grande ospedale psichiatrico, non sono ecces- 
sivamente rari i casi di vere e proprie malattie delle cellule ematiche e dell’appa- 
rato reticolo-endoteliale, in cui la formola ematica può essere gravemente alterata. 
Questa raccolta di 18 lezioni del Lenaz risponde pienamente a gli scopi ora accen- 
nati: perchè, partendo dalle nozioni fondamentali sulla genesi e morfologia nor- 
male del tessuto ematico, giunge alle sindromi emopatiche le più importanti (a- 
nemie emolitiche, perniciose, aplastiche, porpore emorragiche, leucemie e leu- 
copenie, linfosarcomatosi, granulomi maligni) descrivendone con misurata am- 
piezza, la sintomatologia, la morfologia patologica e la terapia. La pubblicazione 
è dovuta alla Casa Farmaceutica Wassermann, ottimamente quotata per la serietà 
delle sue iniziative industriali e culturali. 

2. Primo volume, a carattere didattico sulle dermatosi parassitarie, vegetali 
ed animali; sui pemfighi, sulle piodermiti e psoriasi, eczemi, tubercolosi cutanea 
e tuberculidi, sui sarcoidi, sulla pitiriasi rosea di Gilbert, su gli erpeti e sulla 
lebbra. Assai utile anche nella pratica delle infermerie degli ospedali psichiatrici. 

3. Il latte acido, alimento azotato e sanissimo, ha un alto valore nutritivo, 
antitossico ed antisettico sopratutto nelle infezioni del tubo digerente, nelle sin- 
dromi enterorenali del colibacillo, nelle pieliti, nella appendicite. E’ controindi- 
cato nella tubercolosi e nella tetania; è indicatissimo come decalcificante nei vec- 
chi. Deve essere immune da batterii patogeni e fatto sostanzialmente da culture 
di bacillo bulgaro. Divenuto acido dopo la preparazione, che è assai semplice ma 
deve venire circondata da misure igieniche rigorose, si chiama yoghurt; invecchia 
in 2-3 giorni, di modo che il suo consumo deve essere, di preferenza, estempo- 
raneo. Per nostra esperienza, è indicatissimo anche nelle forme acute mentali con 
gravi alterazione del meccanismo della digestione. 

4. Dimostrata sperimentalmente la immunità transplacentare ed essendo nota 
la immunità del neonato contro determinate infezioni (rosolia, scarlattina, vari- 
cella e vaiolo) si può conchiudere nel seguente modo. La trasmissione placentare di 
anticorpi è un fatto certo. Il sangue del cordone ombelicale contiene questi anti- 
corpi. Potrebbe perciò venire utilizzato nella profilassi terapeutica delle malattie 
infettive, data la facilità che si ha nel procurarselo, con adeguate precauzioni. 
Esso ha un potere neutralizzante contro il virus poliomielitico e contro la me- 
ningite grippale; contiene agglutinine ed antitossine (difteriche ed antitetaniche, 
nelle rispettive malattie materne) ed anche anticorpi antitubercolari ed antiscarlat- 
tinosi. 

5. Le due armi nuove della terapia diabetica sono le vitamine e l’insulina. 
Delle vitamine, è la vitamina B quella che più risponde, perchè è precisamente 
la carenza sperimentale di questa, che ha dimostrato negli animali la comparsa 
di una serie di disturbi ipoglicemici; quanto alla insulina, è noto che essa segna 
il trionfo della terapia ormonica sul coma diabetico, ed il veicolo di regolamento 
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definitivo degli accidenti più pericolosi del diabete. La cura insulinica tuttavia, 
non è affatto da prescrivere a tutti i diabetici, ed ancor meno in tutte le epoche: 
essa è sempre indicata nel caso di necessità e non di norma. La norma invece 
prescrive la sorveglianza continua del tasso glicemico e glicosurico, la dietetica più 
appropriata, l’uso delle vitamine B., la comparsa dei corpi acetonici, il ristabi- 
limento dell'equilibrio azotato. « Il diabetico che si cura, disse Bouchardat che fu 
un vero precursore, ha altrettanta probabilità di vivere, quanta ne ha qualsiasi 
altro individuo sano: ma è necessario di sorvegliare sè stessi, ed indispensabile di 
non prendere una fase di silenzio per una guarigione vera e definitiva. La malat- 
tia è soltanto mascherata dal regime terapeutico ed alimentare, ed è pronta a ri- 
comparire; allorchè lo si sopprima, con tutti i suoi sintomi più pericolosi ». La 
utilissima monografia di Lyonnet, ha per .obbietto le grandi epoche storiche nello 
studio e nel trattamento del diabete: il diabete sperimentale, la iperglicemia pro- 
vocata, il diabete renale, l’acidosi diabetica ed il coma: l’ammoniaca urinaria, il 
coefficiente di Maillard, la riserva alcalina del sangue; i regimi alimentari del dia- 
bete, i medicamenti antidiabetici; l’uso delle vitamine B e della insulina. 

6. Asma, febbre da fieno, prurito, emicrania, sono assai di frequente, malattie 
allergiche, cioè da intolleranza biochimica di un determinato feno di fronte a corpi 
estranei agenti da antigeni tossici e biotossici verso l'organismo, La piccola mo- 
nografia didattica di Gutmann espone chiaramente i principi biopatologici delle 
allergie e degli allergeni, le cause del loro sviluppo, la loro diffusione, il problema 
della ereditarietà e del matrimonio fra soggetti costituzionalmente o ereditariar- 
mente allergici: la diagnosi della affezione allergica ed il modo di trattarla tera- 
peuticamente e preventivamente. 

7. I pericoli dell’aria cioè dei gas velenosi messi a contatto con l’uomo ed i 
modi come prevenirli e combatterli in tempo di guerra ed in tempo di pace, co- 
stituiscono l’argomento di questo trattato teorico e pratico insieme, di Wirth, 
professore della Scuola tecnica superiore di Berlino, e di Muntsch, colonnello me- 
dico (Oberstabsarzt) dell'esercito germanico. Si tratta di conoscere anzitutto la 
natura chimica dei principali gas da combattimento, il cui. componente fonda- 
mentale è sempre il cloro: gas che si dividono, per quanto è noto fino ad oggi, 
in quattro grandi gruppi: lagrimogeni, irritanti del naso e del laringe (Blau- 
kreuzkampfstoffe) ; veleni asfissianti polmonari (Griinkreuzkampfstoffe) ; veleni 
cutanei irritanti e pruriginosi (Gelbkreuzkampfstoffe. I mezzi con i quali ven- 
gono impiegati contro il nemico sono fondamentalmente: il lancio dei gas col 
mezzo. di bombole sotto pressione; col mezzo dei proiettili d’artiglieria, con 
le bombarde, con le bombe da aeroplano. I nomi, la composizione chimica, la 
azione fisiologica ed anatomopatologica di tutti questi vari gas da combatti- 
mento vengono studiati nei primi due capitoli: mentre il terzo è dedicato ai 
veleni industriali e comuni alla vita ordinaria della popolazione e dell’industria 
(mercurio, gas nitrosi, gas da combustione, solforici e via dicendo). I capitoli quarto 
e quinto analizzano la metodica di attacco con i gas da combattimento già accen- 
nata, col mezzo delle artiglierie, del lancio dei gas sul terreno di attacco, delle 
bombarde e proiettili a gas, del lancio di bombe a gas dai velivoli di bombarda- 
mento: mentre il capitolo sesto indica i mezzi di protezione individuale contro il 
gas (maschere, apparati di filtrazione dell’aria, di neutralizzazione del gas ecc.); 
il settimo espone i mezzi collettivi di difesa e di disinfestazione; l’ottavo le misure 
prettamente sanitarie per il riconoscimento dei gassati ed il loro sgombero all’o- 
spedale; il nono la identificazione quanto più immediata è possibile del gas inva- 
sore, il decimo la disintossicazione susseguente all’attacco aereo, l’« undecimo in- 
fine i mezzi di questo attacco ed il dodicesimo i modi individuali e collettivi onde 
renderlo meno pericoloso ». Preparazione, prevenzione, istruzione in materia, mi- 
sure adeguate prima, durante, dopo l’attacco; coraggio e sangue freddo della po- 
polazione; ecco i requisiti indispensabili per fronteggiare l'attacco, dominarlo, ren- 
derlo più breve e meno dannoso. Raccomandiamo alla lettura questo manuale, 
veramente esauriente per il cittadino, per il medico generico e per quello di isti- 
tuti sanitari pubblici. 

8. Eccellente manualetto pratico di guida e prevenzione del pericolo aereo, 
in attesa del medico e della Croce Rossa, in caso di guerra e di attacco aereo alla 
popolazione civile. Fatto in forma di questionario a domanda e risposta, corre- 
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dato di piccole chiare incisioni, esso risponde ottimamente allo scopo; quello di 
penetrare fino ai più modesti strati sociali, per istruirli sul pericolo che è grande, 
ma contro il quale esistono anche buone e sicure difese. 


II. PSICHIATRIA E PSICOPATOLOGIA GENERALE. IGIENE 
MENTALE. EUGENETICA. MEDICINA LEGALE. BIOLO- 
GIA CRIMINALE. ASSISTENZA SOCIALE. DEMOGRAFIA. 


57-59. — I. WEYGANDT, W. - Lehrbuch der Nerven-und Geisteskrankheiten - Ma- 
rhold, Halle. A. S., 1935. — 2. LANGE, J. - Kurzgefasstes Lehrbuch der Psy- 
chiatrie - Thieme, Leipzig, 1935. — 3. Mira Y LéPEz - Manual de psiquia- 
tria - Salvat Editores, Barcelona, 1935. ; 


1. Io ritengo che il trattato di malattie nervose e mentali edito da WEYGANDT, 
l'’instancabile emerito direttore della Clinica psichiatrica e dell'Ospedale psichia- 
trico di Amburgo, in collaborazione con dieci altri illustri cultori della scienza del 
nevrasse, costituisca da un lato una gradita novità, e rappresenti dall’altro la 
realizzazione di un vero bisogno. I medici di ospedale psichiatrico non sempre 
sono messi in grado di conoscere malati neuropazienti organici, mentre con una 
frequenza di certo maggiore di quanto si creda, i malati psicopatici ospedalizzati 
presentano organopatie neurassiali; dalle più comuni sindromi encefalomielitiche 
infantili a tipo paralitico-motorio e cerebropatico, ai casi più rari, ma tuttavia 
non rarissimi, delle psicosi da sclerosi encefalospinali, da neoplasmi meningoence- 
falitici, da encefaliti epidemiche, dal rimanente grande gruppo delle neurassiti 
extrapiramidali e via dicendo. Il trattato diretto da WEYGANDT tende a dare al 
medico ospedaliero psichiatrico, ma anche a tutti i medici liberi esercenti, un 
trattato adeguato alle necessità fondamentali delle conoscenze neurologiche e psi- 
chiatriche, senza le quali nessun medico, specialista o non, può ritenersi sicuro 
della propria arte: e sotto questo punto di vista, non meno pratico che dottri- 
nale, mi sembra perfettamente adeguato allo scopo, per la magnifica sintesi che 
in esso viene realizzata, deila neurologia e della psichiatria, associate. Un altro 
carattere del presente trattato, degno di venire sottolineato, è che esso prospetta 
con la necessaria ampiezza, l'elemento sociologico della malattia mentale, in 
rapporto alla legislazione civile e penale, alla igiene sociale, ed alle più recenti e 
rinnovatrici misure germaniche sulla sterilizzazione volontaria o forzosa: mentre, 
dall’altro lato, descrive, oltre ai gruppi di malattie della clinica nuda e cruda, 
le grandi linee e sindromi delle personalità psicopatiche, le sintomatologie gene- 
rali delle neuropatie organiche e delle psicopatie, gli indirizzi terapeutici, i metodi 
di diagnostica biologica. Il trattato è riccamente, per quanto sobriamente illu- 
strato: la parte psichiatrica predomina, ma la parte neurologica è bene sviluppata 
ed egregiamente sintetizzata: sono bene curate ancora la psicopatologia generale, 
le patologia endocrina, la analisi dei disturbi psichici evolutivi puberali. Voglio 
infine riportare i titoli dei capitoli costituenti la parte generale (1-6) e quelli costi- 
tuenti la parte speciale (1-12), data la impossibilità di riferire sopra ciascuno di 
essi. MEGGENDORFER apre il trattato esponendo le cause delle malattie nervose e 
mentali; WEYGANDT, i sintomi somatici delle stesse; WALTER i metodi diagnostici 
di laboratorio; GruHLE i fondamenti della psicopatologia generale. A ScHOLTZ è 
dovuto il grosso e lucido capitolo sulla anatomia patologica del sistema nervoso 
centrale; a WeyGANDT, ancora, quello della diagnosi, prognosi e terapia generale 
delle neuropatie e psicopatie. Un ultimo capitolo, di RirrERsHAUSEN, sulla medi- 
cina legale delle malattie mentali e nervose (procedura civile e penale) chiude la 
prima parte, generale, del trattato. I dodici capitoli, suddivisi a lor volta in 
vari sottocapitoli, della parte clinica speciale, trattano i seguenti argomenti. KIEN: 
malattie dei nervi periferici e le malattie del sistema neurovegetativo. VERAGUTH: 
malattie delle meningi. KEHRER, affezioni extrapiramidali. MEGGENDORFER, affe- 
zioni luetiche del nevrasse e della psiche. KrHN, malattie mentali della età invo- 
lutiva e della vecchiaia. WeyGANDT, disturbi evolutivi della psiche e del nevrasse 
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della infanzia (idiozia, imbecillità, debilità), capitolo amplissimo e sotto ogni 
punto di vista, completo: e schizofrenie. GRUHLE, psicosi maniacodepressive. Ro- 
SENFELD, intossicazioni esogene ed infezioni con sindromi psicopatiche. WEYGANDT, 
neuropatie e psicosi extraeuropee e tropicali. StERTZ, disturbi psichici e nervosi 
nelle malattie organiche interne e nelle endocrinopatie. WEYGANDT, epilessie. GRUH- 
LE, « psicopatie » (che i tedeschi differenziano dalle « psicosi » e che corrispondono 
alle nostre personalità psicopatiche (stati ossessivi e coatti, querulomani, isterici), 
e reazioni abnormi (isterie, neurosi traumatiche e da infortunio). WEYGANDT, pato- 
logia sessuale. L’opera è veramente raccomandabile: sarebbe da augurarsi che al- 
cunchè di simile, e naturalmente anche di migliore, se possibile, venisse fatto 
da un gruppo di neurologhi e psichiatri italiani, ad uso di tutti i medici, specia- 
lizzati e non specializzati d’Italia, 

2. Ecco invece un trattato sommario, moderno, rigorosamente specializzato, 
di psichiatria, ad uso dei psichiatri, ma più che utile anche a gli altri medici. 
Lange evita le discussioni dottrinali e non si preoccupa dei periodi -storici della 
psichiatria; ma sviluppa un quadro organico, personale, assai originale di tutta 
la clinica propedeutica psichiatrica e di tutta la tassinomia delle sindromi e dei 
gruppi mentali. Procede secondo un dottrinale che si potrebbe dire, classico ma 
che porta in pari tempo un'impronta personale, perchè studia anzitutto i disturbi 
fondamentali delle attività primitive della cerebrazione (istinto, affettività, pro- 
cesso del pensiero e della coscienza) e le cause della psicosi; indi analizza la « strut- 
tura » della psicosi stessa nelle sindromi esogene (encefalopatiche), spastiche, di- 
scinetiche, allucinatorio-deliranti, neurotico-emotive: per passare alla descrizione 
dei grandi gruppi delle oligofrenie, delle psicosi da lesioni e infezioni neurassiali 
specifiche e non specifiche, da intossicazioni esogene, ed infine alle epilessie, schizo- 
frenie, distimie, sindromi psiconeurotiche generali. Il capitolo del trattamento delle 
psicosi ci sembra invece eccessivamente sobrio: mentre i due ultimi, dedicati alla 
raccolta della storia clinica ed alla perizia, come pure ai testi dell’intelligenza, 
ed ai questionarii di Sommer e della Clinica di Monaco sembrano assai opportuni 
e pratici. Anche la parte degli esami di laboratorio in funzione della diagnostica 
psichiatrica, avrebbero meritato una trattazione particolare, che l'A. sembra abbia 
voluto trascurare di proposito. 

3. Mira Y Lopez, professore di psichiatria dell’Università di Barcellona, è 
un rivoluzionario bene agguerrito. Sa che la psichiatria è la scienza dei mecca- 
nismi della cerebrazione o psichismo e sa che questi meccanismi agiscono non 
soltanto per via formale ma anche ed essenzialmente per via potenziale: che in 
essi la « forma » non è che il prodotto esteriore di una forza o tensione energetica 
che costituisce il primo movente del pensiero e della condotta. E su questo punto, 
Mira è esplicito. « Il iettore, così dice nella parte generale (psicopatologica) in- 
vano cercherà i capitoli dedicati alle lesioni dell'attenzione, della imaginazione, 
della volontà e della coscienza sensu strictiori. Ciò dipende dal fatto che io ritengo 
questi concetti come espressione del risultato funzionale (e perciò secondario) di 
altre attività primarie ». E queste attività primarie sono costituite dalle masse 
di manovra psichica che si organizzano parallelamente alla corteccia, sulla base 
della « energia psichica » intracellulare: cioè su le istintività primordiali, sulle 
funzioni sensopercettive, sulla attività del « pensiero », della intelligenza, della 
affettività, della « conazione » e della « reazione ». Attività cerebrative, le quali, 
coniugate al fenotipo somatico, realizzano il psicobiotipo, cioè il tipo carattero- 
logico dell’individuo, la sua « personalità ». Per quanto riguarda la tassinomia 
psichiatrica speciale, Mira si attiene con esplicita simpatia a quella kraepeliniana 
accettata nelle statistiche germaniche; simpatia che si rivela anche in tutta l’opera, 
dove l'orientamento ‘caratterologico, psicologico e psicoanalitico, delle scuole di 
Klages, Kretschmer, Freud, Jung, sia pure attraverso una elaborazione assolu- 
tamente personale e indipendente, apparisce ad ogni tratto, Conviene tuttavia 
riconoscere la straordinaria cultura dell’A., che ha saputo condensare in questo 
suo manuale una somma di dottrina teorica e pratica eccezionale: che non si 
trova in alcun altro dei moderni trattati di psichiatria clinica, e che ci ricorda la 
smisurata erudizione mnemonica del nostro grande Morselli. (Si leggano ad esem- 
pio le varietà delle lesioni del tasso emotivo: « ipertimia, ipotimia, atimia, bradi- 
timia, tachitimia, derotimia (cioè l'aumento della intensità e della durata degli 
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stati affettivi), metatimia, distimia, neotimia, e via dicendo). I psichiatri italiani 
sono invitati a leggere questo trattato che va giudicato col massimo favore, per- 
chè squisitamente clinico: anche se ne è quasi del tutto trascurata la parte biolo- 
gica e quella di indagine anatomopatologica, diagnostica, anamnestica e catamne- 
stica. 


60. — EvLacHOow, A. - Konstituzionalnije ossobenosti psichihki L. N. Tolstogo 
(Le particolarità costituzionali di Leone Tolstoi) - Moscou, 1930. 


La tesi dell'A. è che-Leone Tolstoi si rivela fino dalla prima infanzia come 
un vero epilettico; poichè il tipo del suo psichismo e la sua costituzione dotata 
di tutte le caratteristiche epilettiche, sviluppandosi poco a poco, anno per anno, 
e complicandosi con gli equivalenti e con gli attacchi spastici, finiscono per dare 
come risultato finale il quadro pieno e definitivo della epilessia. Questa infermità 
(si noti che il primo a scrivere della epilessia in Tolstoi fu Lombroso), si inizia 
nell’anno 1867 e si termina nel 1910 con un vero stato epilettico (status epilepti- 
cus) in quale va a finire con la caratteristica « fuga poriomanica » e con la morte. 
Il suo «andarsene » dalla casa ove era spiato e sorvegliato giorno e notte, che 
termina con la tragica conclusione alla piccola stazione ferroviaria di Astapovo il 
6 novembre 1910, in realtà non è nient'altro che una fuga, e per essere più esatti, 
l’ultima delle sue « fughe epilettiche ». 


61-70. — 1. D’OrMEA L’Ospedale psichiatrico di S. Niccolò in Siena; 1818-1934 - 
Arti Grafiche S. Bernardino, Siena, 1935. — 2. Provincia DI Roma - Assi- 
stenza ai malati di mente - Tip. Osped. S. Maria della Pietà, Roma, 1935. — 
3. LAMBRANZI - L’Ospedale psichiatrico provinciale di Verona, 1930-1934 - 
La Tipografica Veronese, Verona, 1935. — 4. Puca - L'apertura dell'Ospe- 
dale psichiatrico provinciale di Reggio Calabria e il suo funzionamento nel 
primo biennio - Vena e C., Palermo, 1935. — 5. MopENA - L’Ospedale psi- 
chiatrico provinciale di Ancona, rinnovato dopo il terremoto del 30 ottobre 
1930 - Tipografia SITA, Ancona, 1935. — 6. Szakò, Isrvan - A Budapesti 
Angyalfòldi Elme-és Ideggyògyntézet Emlékkonyve (Annuario dell'ospedale 
psichiatrico e per malati nervosi di Budapest-Angyalfòld, per gli anni 1883 a 
1933) - Budapest, 1933. — 7. MucGra - L'Ospedale psichiatrico provinciale e 
il dispensario neuropsichiatrico nel 1934 - Anonima Bolis, Bergamo, 1935. — 
8. KoppEL, M. - Die Vorgeschichte des Zuchthauses zu Waldheim - Wiegandt, 
Leipzig, 1934. — 9. CAMPIONI - L'educazione dei frenastenici e l’Istituto me- 
dico-pedagogico per anormali psichici minorenni annesso all'Ospedale psichia- 
trico di S. Niccolò in Siena - Tip. S. Bernardino, Siena, 1934. — 10. Coars, 
R. H. - Canada, Dominion Bureau of statistics: Second annual report of 
mental institutions, 1933 - Ottawa, 1935. 


1-7. È facile e lieto compito quello di analizzare i resoconti di sette impor- 
tanti ospedali psichiatrici, di cui sei italiani ed uno ungherese, quando si può, 
leggendoli, rilevare la realizzazione di tanti e così fondamentali progressi nel 
campo della tecnica ospedaliera mentale e verificare alcuni felici orientamenti 
(nuovi o rinnovati), nel trattamento dei malati ricoverati. Così D’Ormea (1) di- 
rettore veramente completo, illustra in una monografia ricca di storia e di dati 
tecnici, la evoluzione dell'ospedale mentale di S. Niccolò, dalle sue prime origini 
come vero e proprio asilo specializzato (1811) a oggi: e mette giustamente in 
rilievo il troppo spesso ignorato ma decisivo contributo che i direttori di ospedale 
mentale hanno portato all'incremento ed alla organizzazione dei loro istituti contro 
ed attraverso il tempo e gli uomini. A sua volta, la Provincia di Roma (2) rende 
conto dei progressi edilizi ed ergoterapici del grande ospedale di Santa Maria della 
Pietà, realizzati nel quadriennio 1931-34, in una relazione che potrebbe essere 
tuttavia più completa, ed in ogni caso emanare direttamente dal Direttore dell’I- 
stituto, che me è incaricato, annualmente, per legge. Lambranzi (3°) fa seguire, 
al rapporto quadriennale 1930-34 riguardante il suo bello e bene organizzato ospe- 
dale, una appendice sulla malariaterapia della paralisi progressiva, che gli avrebbe 
dati dei risultati globalmente un poco meno soddisfacenti degli altri autori, e 
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sul suo ambulatorio-preventorio neuropsichiatrico con una somma di 555 visite 
compiute nel primo quinquennio di vita (1930-34). Puca (4) espone la storia del 
nuovo ospedale mentale di Reggio Calabria, destinato a raccogliere i 450 alienati 
poveri della provincia. Questo ospedale ha costato 11.550.000 lire, cioè 25.700 
lire per letto: cifra, secondo Puca, modesta, e tale certamente può giudicarsi se 
si pensa a certe frenesie edilizie per le quali un letto ospedaliero per malati poveri, 
di malattie generali o specifiche, può arrivare a costare anche dalle 50.000 alle 
100.000 lire. L'ospedale è stato aperto all'esercizio il 20 novembre 1932: vi è già 
esercitata in atto, ampiamente, la ergoterapia, con circa il 60% dei malati rico- 
verati, adibiti al lavoro. 

L’Ospedale mentale provinciale di Ancona (5) venne gravemente danneggiato, 
per non dire semidistrutto, da un grave terremoto verificatosi nella regione mar- 
chigiana, il 30 ottobre 1930. Con ammirevole sollecitudine e devozione, la Pro- 
vincia e la Direzione provvidero alla ricostruzione dei padiglioni danneggiati, alla 
creazione di nuovi e completi impianti per servizi generali, fra i quali merita di 
venire segnalata la nuova cucina elettrica e la nuova centrale elettrica; per cui 
l’uso della elettricità come energia motrice e termica, è stato esteso fino al mas- 
simo possibile, con vantaggio sensibile alla sveltezza dei servizi, alla nettezza dei 
locali, e, date le locali condizioni della vendita della energia, alla economia gene- 
rale del bilancio ospedaliero. Una monografia veramente poderosa, è dedicata da 
Zsak6 (6) e da vari suoi collaboratori, alla storia ed alla illustrazione dell'ospedale 
mentale di Angyalfòld, uno dei due più grandi istituti di ricovero e di cura degli 
alienati di Budapest. Scritta in ungherese, e magnificamente illustrata, essa porta 
in fine un largo riassunto dei vari capitoli, scritto in tedesco, in francese, in ita- 
liano, in inglese. Questi capitoli sono dedicati alla storia dell'istituto, fondato 
nel 1884; alla illustrazione dei vari servizi generali, del ricco museo storico, della 
legislazione ungherese su gli alienati, che si basa su alcuni punti della legge XIV 
del 1876 e della legge LIV del 1912: oltre di ciò, contengono alcune ampie comu- 
nicazioni scientifiche sulla allucinazione (Zzaké e Jo); sulla paralisi generale (Eli- 
sabetta Bene); sul movimento statistico (circa 20.000 ricoverati in cinquant’anni, 
con un 22% di morti (!), 9% di guariti, 30% circa di migliorati); sulla ergote- 
rapia (Urban). Muggia (7) mette in rilievo, nella sua relazione per il 1934, la 
apertura di due case di ricovero per malati cronici, l'aumento di 80 teste dalla 
fine del 1933 alla fine del 1934; la bassissima cifra della mortalità (4,2%) e della 
tubercolosi (1,18%). Koppel (8) dedica alla storia antica del celebre riformatorio 
di Waldheim in Sassonia, durante i periodi della sua prima formazione e fun- 
zione, dal 1775 al 1838, una monografia accuratamente documentata e desunta da 
minuziose ricerche negli archivi del Ministero di Grazia e Giustizia sassone e da 
altre fonti locali e generali; per estendere le proprie osservazioni anche ad altri 
riformatorii sassoni ed alla analisi della antica ed attuale legislazione civile e 
penale in materia di delinquenza minorile ed abituale. La monografia ha un inte- 
resse vivo e che deborda da quello puramente locale, perchè può utilmente venire 
letta e consultata anche da noi. Egualmente, in altro campo, dobbiamo a Cam- 
pioni (9) una ampia relazione storica, clinica e tecnica sulla educazione dei fre- 
nastenici e sull’Istituto medico pedagogico per anormali psichici minorenni annesso 
all'ospedale mentale di Siena; creato da D'Ormea, nel 1gII, su la base di un 
antico reparto per deficienti, e portato oggidì ad uno sviluppo integrale, pro- 
duttivo e di un palese altissimo rendimento e ricupero sociale. La monografia di 
Campioni è compilata con cura e con metodo; ritengo sia una delle rarissime in 
materia, in Italia, e fa onore all'autore ed a chi lo ha ispirato. L'istituto dei 
deficienti dell’ospedale di Siena è quasi un piccolo ospedale-scuola, indipendente; 
manda i suoi malati al mare, d’estate, promuove delle gite e delle scampagnate, 
bonifica i psicopatici degenerativi giovanili; attraverso alle cure mediche ed al- 
l'esempio della solidarietà umana, insegna a questi derelitti, la possibilità di ri- 
creare in sè stessi una nuova vita operosa e felice. Anche quest'anno, Coats (10) 
l’insigne statista canadese, pubblica il secondc resoconto annuale (per il 1933) su 
gli ospedali mentali e su gli alienati del Canada dal quale spulcio i dati che se- 
guono. Nel 1933 gli alienati ricoverati nei 59 ospedali dello stato, aumentano da 
33.593 a 34.976, con un aumento di 1.386 teste nell’anno, pari al 4,1%. Vi fu- 
rono quasi 10.000 ammessioni, di cui 7.660 prime ammessioni, 1683 recidive, 475 
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trasferimenti (totale esatto: 9818). Sulla popolazione totale degli internati, si eb- 
bero il 19% di oligofrenici e l'1,3% (così poco??) di epilettici. Su 100 ammessioni, 
si ebbero 58 dimissioni, di cui il 20% di guariti, ed il 23,5% di migliorati. La 
mortalità generale è stata del 6,21%. Il costo medio giornaliero del malato è stato 
di 80-87 cents di dollaro, cioè, al prezzo attuale della moneta canadese, di circa 
10 lire. Esiste in media un infermiere su ogni 5 malati, un medico su 150 malati; 
un dentista su ogni 1272 malati, un capo-infermiere diplomato su ogni 50 malati 
circa. Molti altri interessanti dati, che ometto per brevità, sono riportati sulle 
psicosi di prima ammessione, sulle reammissioni, sulle dimissioni, sulle cause e 
forme di morte degli internati. I più lunghi soggiorni in ospedale sono dovuti 
al gruppo delle schizofrenie paranoidi: le età più tarde a cui muoiono gli inter- 
nati sono quelle, naturalmente, delle psicosi senili ed arteriosclerotiche. 


71-76. — 1. VALENCIANO, L. - La asistencia al enfermo mental - Archivos de Neu- 
robiologia, Madrid, 1933. — 2. CARABELLI - L'infermiere di manicomio - Am- 
ministrazione Provinciale di Milano, Milano, 1935. — 3. CABITTO - Riassunto 
delle lezioni al corso teorico-pratico per allievi infermieri - Cattaneo, Novara, 
1934. — 4. OSPEDALE PsIicHIATRICO ProvINcIALE DI BerGAMO - Guida dell’in- 
fermiere - Amministrazione Provinciale, Bergamo, 1935. — 5. MARGUGLIO e 
TRIPI - Manuale dell'infermiere nell'assistenza psichiatrica - Tip. Assistenziario 
Liberati dal carcere, Palermo, 1934. — 6. SCHWEIZERISCHER VEREIN FÙR STRAF- 
GEFANGNISWESEN UND SCHUTZAUFSICHT - Ausbildungskurs fiir Anstaltsperso- 
nal - Buchdruckerei der Strafanstalt, Witzwil, 1934. 


La dld; opera porta il modesto sottotitolo di « manuale dell’infermiere psichia- 
trico », ma in sostanza è invece un trattato vero e proprio adatto non solo ai 
capisorveglianti, già muniti di una istruzione discreta, speciale e generale, ma 
direi quasi anche ai giovani medici, volontari, di prima destinazione e di prima 
pratica nell'ospedale mentale. Valenciano ha viaggiato e studiato in Germania ed 
in Svizzera; ha visitati molti ospedali psichiatrici, ha osservati i vari sistemi ergo- 
terapici, assistenziali, disciplinari; ed ha riassunto nel suo manuale una somma 
di esperienza bene digerita, perchè, sopratutto, bene vissuta. Le lodi che nella 
prefazione, gli vengono tributate da Lafora, l'illustre psichiatra spagnuolo e pre- 
sidente del Consiglio Superiore di Psichiatria della Repubblica spagnuola, sono 
pienamente meritate. 

2. Il manuale di Carabelli, che già conosciamo, è giunto ora in breve tempo 
alla terza edizione, riveduta ed ampliata. Esso serve sopratutto per gli aspiranti 
infermieri psichiatrici: termine che ho preso dal manuale di Valenciano, ma che 
decisamente riterrei deputato a sostituire quello, oramai insopportabile, di « in- 
fermiere di manicomio ». Questo bruttissimo, per quanto comodissimo termine di 
« manicomio » italiano, deve venire decisamente bandito dal linguaggio tecnico 
ospedaliero psichiatrico e sostituito da quello, incomparabilmente migliore, di 
« ospedale psichiatrico »: ed il suo aggettivo: « di manicomio » o « manicomiale » 
deve venire sostituito dai termini « psichiatrico » 0 « mentale ». A parte ciò, que- 
sto manuale di Carabelli, ci piace ripeterci, è uno dei migliori che conosciamo: 
perchè ha molti pregi didattici, e costituisce una trattazione esauriente delle varie 
importanti materie che formano il corredo minimo, ma sine quo non, del sapere 
di un buon infermiere psichiatrico. Alla fine del libro, un riassunto assai oppor- 
tuno e pratico delle materie esposte nei cinque grandi capitoli, rende più agevole 
all’allievo infermiere, l'orientamento nella vasta materia e la rapida preparazione 
a gli esami che per legge deve sostenere allo scopo di conquistarsi il diploma di 
abilitazione all'esercizio del suo grado. I cinque capitoli (o libri) trattano i se- 
guenti argomenti: Leggi e regolamenti degli ospedali psichiatrici italiani; anato- 
mia e fisiologia umané; patologia generale ed igiene; assistenza ai malati di mente; 
assistenza all’infermeria; nozioni di clinica medica generale e di chirurgia ele- 
mentare. 

3. Cabitto, direttore dell'Ospedale mentale di Novara ed i suoi medici di 
sezione, Bianchi, Vanelli e Durando, riassumono le lezioni da loro tenute a gli 
infermieri dell'ospedale psichiatrico in una monografia senza pretese, ma per ciò 
appunto ben fatta, chiara, persuasiva, istruttiva. 
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4-5. Muggia, direttore dell'Ospedale mentale di Bergamo, e Marguglio e Tripi, 
medici di quello di Palermo, compilano-rispettivamente due piccole, rapide guide 
per l’infermiere psichiatrico: la prima, fatta a domanda e risposta; la seconda 
egualmente elementare, ma completa e facile a venire appresa e ritenuta dall’ap- 
prendista. : 

6. Nel novembre 1933, a Basilea, la Lega svizzera di patronato ed assistenza 
ai carcerati, ha tenuto un piccolo corso di istruzione e perfezionamento del per- 
sonale degli istituti di sorveglianza e di pena, basato su cinque conferenze tenute 
da vari direttori carcerarii e da alti impiegati del ministero degli interni. Così, 
il direttore NYyFFELER, trattò per primo l'argomento del « trattamento individuale 
del carcerato »; FRAUCHIGER quello del « servizio di vigilanza e di sicurezza »: 
THuT, in una seduta con înolte e nitide proiezioni cinematografiche, sviluppò l’ar- 
gomento della storia della procedura penale e carceraria, attraverso i tempi ed i 
popoli: HAFFNER, consigliere di stato, discusse il tema psicologicamente e social- 
mente importantissimo dei rapporti fra carceriere e carcerati e del modo come 
mantenere l'autorità morale su questi ultimi: HreusseEr, infine, analizzò gli ele- 
menti etici e caratterologici utili per la condotta individuale del legislatore e del 
carceriere, in rapporto al carcerato ed al suo miglioramento durante la deten- 
zione. Una seduta particolare fu dedicata alla discussione dei due primi temi. La 
monografia, che espone in riassunti tutte le cinque conferenze, merita di venire 
letta e conosciuta. 


77-79. — 1. BRUCHANSKI, N. -: Probleme der Psychiatrie und Psychopathologie 
(in lingua russa) - Biomedg. S. 1935. — 2-3. PETERSEN and MILLIKEN - The 
patient and the weather, vol. II. Autonomic dysintegration, vol. III. Mental 
and nervous disease - Edwards Brothers, Ann Arbor, Michigan, 1934. 


1. Raccolta di lavori in un volume giubilare per il ventesimo anno di inse- 
gnamento di BRUCHANSKI, psichiatra russo bene conosciuto per i suoi principi di 
psichiatria costituzionalistica e « strutturale » e per i suoi studi sul suicidio e 
sulle schizofrenie. Sono 58 lavori, di cui una buona metà dovuti ad antichi ed 
attuali allievi di BRUCHANSKI, l’altra metà a colleghi russi e stranieri, fra i quali 
ultimi ricordiamo Minkowsxki, E. di Parigi, e KronFELD di Berlino. Fra le molte 
ed interessanti comunicazioni, vogliamo ricordare un articolo assai interessante 
sulla costituzione epilettoide nei suoi rapporti con la struttura della epilessia es- 
senziale, della F. MiNnKowSKI, in cui l’A. mette in evidenza la « viscosità affet- 
tiva » o « gliscroidia » dell’epilettico e certe affinità strutturali psicopatologiche, 
anche ammesse dalla scuola di BRUCHANSKI, fra schizoidia ed epilessia. Citiamo 
ancora un resoconto di Famin sul primo ambulatorio (dispensario e servizio aperto) 
neuropsichiatrico di Mosca, che è adibito al servizio di un quarto della città 
(quasi 600.000 abitanti, e che conta un medico psichiatra e 12 infermiere specia- 
lizzate, ogni 50-60.000 abitanti): due lavori di TCHETWERIKOW e di PLASCHKEWITSCH 
sulla « iattogenia » nelle malattie organiche e funzionali neuropsichiche (parte 
esercitata dal medico): altre di BaLaBAN e MoLorscHEK sul trattamento del deli- 
rium tremens con una iniezione lombare di 10 cc. di soluzione al 10% di bromuro 
sodico, previo prelevamento di 20-30 cc. di liquor; di WewIRowSKI sulla cura della 
lues con antigene specifico, di IwANzowA sulla necessità di mettere un psichiatra 
nelle Commissioni di leva militare, di Popow sulla classificazione delle perversioni 
sessuali, fra le quali l’A. propone di creare un nuovo gruppo, delle perversioni 
« riflesse-condizionali ». Il volume merita di venire letto, tutto intero, almeno 
nei suoi riassunti tedeschi, disgraziatamente assai sommarii ed incompleti. Serve a 
far conoscere una quantità non indifferente di nuovi orientamenti diagnostici in- 
terpretativi nei riguardi della genesi delle psicosi e sopratutto nella loro evoluzione 
strutturale ed a far conoscere, che la antica psichiatria kraepeliniana, per quantò 
perfetta come enumerazione dei sintomi e della sintomatologia, deve venire sosti- 
tuita da quella « struttarale »: cioè da quella che riconosce a base della psicosi 
l'orientamento fisico-intellettivo-affettivo dell'individuo, come totalità, non solo 
psichica, ma anche somatico-ereditaria. 

2-3. Questi secondo e terzo volume di un’opera singolare: « Patologia umana 
in rapporto alla metereologia » (argomento moderno: v. pagine precedenti) espone 
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assai largamente due grandi gruppi di malattie; il secondo volume, quelle che 
PETERSEN denomina malattie da « disintegrazione di relazione » (autonomie dysin- 
tegration); il terzo, le neurosi e psicosi sotto l’azione particolare delle variazioni 
climatiche, meteoriche, stagionali, cicloniche. In sostanza, l’A. parte dal prin- 
cipio radiobiologico ormai accettato, che l'organismo umano è un « risonatore 
cosmico »; che il « ritmo meteorico » del regime tellurico e cosmico agisce forse 
come un vero e proprio « riflesso condizionale »; che gli elementi o fondamentali o 
condizionali della malattia sono sopratutto gli spasmi vascolari, la vulnerabilità 
acquisita (relaxation) e la anossiemia relative a determinate variazioni meteoriche 
ambientali; che tali elementi patogenetici trovano buon terreno specie nelle costi- 
tuzioni a labilità o distonia neurovegetativa (vegetative stigmatized) e via dicendo. 
Le premesse dottrinali vengono sussidiate da numerosi contributi clinici, corredati 
da cartelle e grafiche analitiche di estrema minuziosità: riferentisi alla condut- 
tività elettrica dei tessuti, alla composizione della formola ematica, al metabo- 
lismo basale ed alle reazioni neurovegetative della cute e dell’albero circolatorio; 
oltre alle varie misurazioni del glucosio, della colesterina, del calcio, del potassio, 
dell'azoto, sempre in relazione con le fasi della malattia e delle condizioni atmo- 
sferiche, meteoriche e barometriche. Si tratta insomma di una patologia geogra- 
fica e biofisica dell'individuo: orientamento non nuovo, ma rinnovato con mezzi 
nuovi e con ricerche munite di larghi e probativi dati analitici obbiettivi; che 
se non esauriscono ancora certamente il problema della eziopatogenesi dei morbi 
interni, compresi quelli del nevrasse e dell’intelligenza, apportano nuove e non 
inutili nozioni, sul mistero della reattività inviduale umana, di fronte a quella 
« atmosfera cosmica », per dire così, dalla quale è uscito, nella quale vive e 
soffre, e nella quale, dopo il suo breve cammino, deve rientrare per sempre. 


80-86. — 1. HessE und GERBIS - Jahresbericht iiber die Titigkeit der preussischen 


Gewerbemedizinalrite wihrend des Kalenderjahres 1933 - 1934. — 2. ABTEI- 
LUNG VOLKSGESUNDHEIT DES MINISTERIUM DES INNERN - Das Gesundheit- 
swesen des Preussischen Staates im Jahre 1933. — 3. MEISSNER, LEHMANN, 


WILDENRATH U. A. - Bericht iber die Tdtigheit der Wutschutzabteilung Bre- 
slau vom 1-4-1933 bis 31-3-1934, USW. - 1934. — 4. LECHNER - Die Ursache 
des Schwachsinns bei Bonner Hilfsschulrindern (Ein Beitrag zum Problem der 
Schwachsinnsgenese) - 1934. — 5. Von UNGERN-STERNBERG - Die Ursachen 
der Steigerung der Selbstmordhdufigheit in Westeuropa wdhrend der letzten 
hundert Jahre - 1934. — 6. LOHMANN, Fr. W. - Ueber Vergiftung mit Entwe- 
sungmitteln in gerichtsirzilicher und versicherungsgerichtlicher Hinsicht - 
1934. — 7. BrauNE - Ueber den Einfluss fleischloser Kost auf die Geistestà- 
tigheit des Menschen - Schoetz, Berlin, 1935. 


1. Nel rapporto annuale del 1933 compilato da gli Uffici germanici di Stato 
per la medicina e la patologia professionali, rileviamo il capitolo, interessante 
anche per il psichiatra ed il medico legista, sulle malattie professionali da intos- 
sicazione ossicarbonica (fuochisti di caldaie a vapore, lavoratori in miniere di 
barite, in fabbriche chimiche, in pasticcerie, ecc.) e su varie loro rare sintoma- 
tologie (paralisi, stati crepuscolari, ecc.): come pure sulle malattie da raggi X 
e da altre energie radianti (lavori in galvanoplastica, in saldatura metallica alla 
fiamma ossidrica o all’arco elettrico ecc.). 

2. Dal solito ottimo resoconto ufficiale annuale della salute pubblica in Prus- 
sia pubblicato dal Ministero degli Interni, per l’anno 1933, stralciamo le notizie 
psichiatriche che più ci interessano. Nel 1933 gli ospedali mentali pubblici in 
Prussia aumentarono di due; raggiungendo il numero complessivo di 79 con 76.338 
letti. La mortalità dei malati fu del 5,4%: le ammessioni aumentarono di 6049 
(il doppio che in Italia). I medici impiegati furono 447 con 12.639 infermieri. In 
media, ci fu un medico su 167 malati ed un infermiere su 6 malati. Le case di 
salute private, a lor volta, furono nientemeno che 149, con 36.615 ricoverati, con 
152 medici, con 4747 infermieri. Si deve notare a questo proposito che molte 
case di salute private sono dei grossi manicomii diretti da Ordini di suore prote- 
stanti o cattoliche. Una constatazione interessante da fare, per ultimo, è che 
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dopo l'avvento del regime nazista in Germania, le famose « Eheberatungsstellen » 
(dispensarii di igiene matrimoniale) hanno perduto completamente la loro ragione 
di essere: e ciò per effetto della promulgazione delle leggi sulla sterilizzazione 
degli elementi fenotipici ereditariamente tarati e criminali. 

3. Su 104 soggetti sottoposti nel 1933 alla vaccinazione antirabbica a Bre- 

slavia, il 35,6% si dimostrarono colpiti dalla infezione, istopatologicamente © 
sperimentalmente dimostrata (ricerca dei corpuscoli di Negri e innesti negli ani- 
mali da esperimento): nessuno morì. La sede più frequente della ferita di en- 
trata, fu l’arto superiore, seguì l’arto inferiore; entrambi, rappresentanti da 85 
casi su 104, vale a dire quasi dall’80%. Gli animali infettanti sono stati in 88 
casi il cane, in 9 casi il gatto, in 7 casi l’uomo, All’infuori di questi 104 casi, si 
ebbero due casi mortali in un uomo, che si suicidò durante la malattia, ed in un 
bambino. 
b 4. Ricerche ‘su 180 bambini deficienti o deficitarii delle scuole ausiliarie ele- 
mentari di Bonn, di cui sono stati studiati a fondo 169 (100 maschi e 69 fem- 
mine). Lechner analizza la eredità diretta oligofrenica dei genitori, la eredità tos- 
sica (alcool e piombo), la sifilide ereditaria, la tubercolosi e la debilità costituzio- 
nale somatica. Questo per le cause endogene. In riguardo alle cause esogene, 
Lechner analizza le noxae intrauterine, i traumatismi della nascita, i parti pre- 
maturi, podalici, col forcipe, le asfissie natali: indi le spasmofilie, la rachitide, 
le infezioni acute, i traumi cranici da accidente casuale. Le conclusioni più im- 
portanti sono le seguenti. Le oligofrenie endogene pure rappresentano il 67,5% 
dei casi: le cause più frequenti sono fondamentalmente la eredità oligofrenica di- 
retta dei genitori o quella ancestrale, indi l’alcoolismo dei genitori e nonni e la 
tara psicopatica famigliare. Assai scarsa, per quanto ammissibile, è la parte ezio- 
logica che può venire esercitata dall’avvelenamento cronico da piombo, dalla tu- 
bercolosi, dalla debilità costituzionale somatica. Di origine sicuramente esogena 
sono il 17,2% dei casi di ologifrenia, mentre di origine assai presumibilmente eso- 
gena sono un altro 4,7% di casi. La grande importanza dei traumatismi della 
nascita sulla oligofrenia dei figli, è innegabile: essa tuttavia non è tanto accen- 
tuata nei bambini delle classi ausiliarie quanto nei veri e gravi oligofrenici. Si 
badi, che gli oligofrenici studiati da Lechner, non sono gravi deficienti, ma defi- 
cienti di media gravità. Circa il 10% degli oligofrenici studiati non hanno potuto 
rivelare una causale eziologica accettabile: ma si tratta assai probabilmente di 
cause endogene, non scoperte. 

5. In questa assai interessante e scrupolosa monografia sull'aumento del sui- 
cidio nella Europa occidentale (Francia, Inghilterra, Italia, Svezia, Norvegia, 
Finlandia, Svizzera, Belgio, Germania) Von Ungern Sternberg riconosce come 
causa fondamentale, massima, se pur non, assoluta, il regime capitalistico, quale 
è andato creandosi dal principio del 1800 ad oggi: e come cause aggiunte, il 
rallentamento dei vincoli famigliari ed il prevalere, in certe correnti mentali e 
stratificazioni sociali, della interpretazione critico-materialistica della vita, a danno 
di quella spiritualistico-religiosa. Anche la sola religione non basta ad evitare nel 
credente il suicidio: ma essa mantiene in forza molti principi morali ed axiologici, 
che. possono in ultima analisi prevalere, sulla disperazione e sulla disillusione 
umane. La monografia prospetta adunque il problema da un punto di vista mo- 
rale-sociologico, degno di rilievo; sia perchè raramente trattato, sia perchè di pri- 
maria importanza. 

6. Studi sull’avvelenamento professionale da mezzi di disinfestazione degli 
ambienti contro parassiti ed infestazioni animali, e sui suoi aspetti medicolegali 
e della responsabilità civile e penale. I mezzi di disinfestazione studiati sono i 
seguenti. Mezzi gassosi: di ossido di zolfo, ferrocianuro potassico (Blausàiure), os- 
sido di etilene: i mezzi solidi e liquidi sono alcuni composti di arsenico e di 
tallio. La loro importanza medicolegale è aumentata ancora dal fatto che molti 
individui usano i composti di tallio (paste « Zelio », grani « Zelio ») come mezzi 
di suicidio o di tentato suicidio. 

7. Braune è un fervente apostolo della dieta vegetariana e della dieta cruda 
e della dieta scarsa di carne; e noi siamo assolutamente del suo parere. La 
carne, od almeno la iperalimentazione carnea, che oggidì regna generalmente (???) 
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87-91. — 1. BrasIELLO, T. - Il nuovo codice penale - La parte speciale - Morano, 
Napoli, 1935. — 2. BarrHazarp - Médecine légale - V. Ed. - Baillière, Paris, 
1935. — 3. HABERDA - Beitrige zur gerichtlichen Medizin, XIII Bd. - Deu- 
ticke, Wien, 1935. — 4. BALLOTTA - Prassi medico-forense - Zanichelli, Bo- 
logna, 1935. — 5. VioLa, D. - Nozioni di medicina legale militare - Lattes, 
Torino, 1935. : i 4 


1. Il carattere fondamentale dei nuovi codici fascisti, è quello per cui la 
dignità dello Stato, oltre che dalle sue stesse opere, viene consacrata dalle san- 
zioni che vengono comminate, con particolare e giusta severità, contro quelli 
che agiscono in danno della sua persona giuridica, politica, economica e morale. 
Perciò, a fianco delle misure destinate alla sicurezza dell'individuo umano, in 
quanto elemento vivo e indispensabile dello Stato, sono promulgate quelle dispo- 
sizioni capaci di frenare, punire ed impedire gli attentati contro alla vita dei 
Capi, alla integrità del territorio, alle opere militari; ogni forma di attività di- 
retta a danneggiare le opere militari, 11 sentimento nazionale, il governo costitui- 
to. Ma il nuovo codice deve difendere anche il sentimento religioso, l'ordine pub- 
blico, la incolumità dell’individuo, la vita economica (scioperi e sabotaggi) ed 
infine la sanità della stirpe; che va protetta ad ogni costo, per la grandezza at- 
tuale e futura della Patria e del Regime. L’A. di cui già conosciamo la parte 
generale riguardante il nuovo codice penale fascista (v. Archivio, 1934), ha fatto 
opera di chiaro commento e di fervida propaganda. Ogni cittadino deve conoscere 
i propri doveri, innanzi tutto, per poter godere ed esercitare i propri diritti, nel- 
l'orbita dello Stato sovrano. 

2. Oltre alla medicina legale dei delitti contro l’individuo, il sesso, la nata- 
lità; oltre ai metodi di scoperta dei meccanismi di questi delitti e della persona- 
lità psicopatica o criminale dei loro autori, la medicina legale moderna è carat- 
terizzata ancora da un nuovo ed ampio campo di lavoro: quello della patologia 
professionale, cioè della medicina legale del lavoro e dei suoi infortuni;. vale a 
dire della medicina legale degli accidenti professionali (avvelenamenti, traumati- 
smi) e delle malattie direttamente dovute al lavoro ed alle sue forme tecniche e 
sociali (invalidità, perdita di capacità lavorativa; loro valutazioni). Anche questo 
nuovo campo viene illustrato, con l’abituale metodica sommaria, ma esauriente, 
nella quinta edizione del classico manuale di Balthazard, che costituisce oggidì il 
migliore vademecum di medicina legale, in terra di lingua francese, e che merita 
di venire segnalato. 

3. Il tredicesimo fascicolo di questi giustamente celebrati « Contributi di me- 
dicina legale » viene pubblicato dopo la morte prematura di Haberda, il diret- 
tore illustre dell’Istituto di medicina legale di Vienna. Esso si apre con un ulti- 
mo lavoro del compianto professore, sull’imene; contiene poi altri contributi inte- 
ressanti su un caso di morte da calcio di cavallo, ritenuto invece di morte per 
omicidio, di WERKGARTNER: sui traumatismi e sulla morte da elettrocuzione, di 
JELLINEK, specializzato in questa materia; sulla determinazione della età del neo- 
nato, dall'esame del cordone ombelicale, di Fritz; sulle alterazioni corticali nel- 
l’avvelenamento acuto da lisolo, di Incze: sulle emorragie simmetriche del nucleo 
lenticolare, da traumatismo cranico, di ScHNEIDER; sulle alterazioni degli organi 
interni nell’avvelenamento mortale da tallio, dello stesso SCHNEIDER; e contiene 
molti altri ancora che per brevità omettiamo di citare. 

4. Guida schematica, come la definisce l'A. per la rapida esecuzione di una 
procedura medicolegale, secondo i criteri della più moderna tecnica di indagine; 
che si apre con alcuni assai opportuni cenni di deontologia medica, quindi pro- 
segue illustrando il referto medico, il sopraluogo, la perizia, le principali ricerche 
occorrenti nella pratica medicoforense (sperma, lochi, latte, liquido amniotico, 
macchie di liquidi organici, sistema pilifero, identificazione e polizia giudiziaria). 
Ottima per i principianti psichiatri e per i medici pratici. 

5. Le attuali provvide disposizioni del Ministero della difesa nazionale, vo- 
gliono che durante il corso di medicina legale universitario, venga impartito un 
insegnamento più particolarmente dedicato alla medicina legale militare, atto ad 
orientare gli studenti verso il servizio di ufficiale' medico dell'esercito, sia nei 
quadri effettivi, sia in quelli del complemento. Nessuno più adatto di Viola, me- 
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dico militare e docente nella Università di Pavia, e nessuna migliore presenta- 
zione di quella che Lattes, il geniale ‘ricercatore dei gruppi sanguigni, pone a 
capo del volume, L’A. guida il medico in servizio militare, nell’accertamento della 
idoneità fisica nella visita di controllo alla leva militare; gli insegna i modi di 
riferire e quelli di regolarsi in rapporto alle infermità capaci di escludere il sol- 
dato dal suo servizio, si occupa infine delle pensioni di guerra, argomento ancor 
oggi non definitivamente esaurito, sia dal punto di vista economico che da quello 
dottrinale: e che costituisce tutta una nuova parte di procedura medicolegale, 
degna del più alto interesse, scientifico, nazionale e militare. Il manuale del Viola 
deve essere conosciuto da tutti i medici i quali possano venire chiamati o richia- 
mati in servizio militare, quando che sia, per la pace e per la guerra: sempre 
per la maggiore grandezza della patria e della nazione. 


92-101. — I. LACASSAGNE, J. -L’argot du « milieu » - Albin Michel, Paris, 1935. — 
2. KARPMANN, B. - The individual criminal - Nervous and Mental Disease 
Publ. Co. Washington, 1935. — 3. SHaLLOO, J. P. - Private Police, with spe- 
cial refecence to Pensylvania - American Academy of political and social 
Science - Philadelphia, 1933. — 4. DUBLIN AND BuNnZEL - Thou shalt not hill - 
The Survey Graphic, Metropolitan Life Insurance Co., New York, 1935. — 


5. CARRARA - Un caso di suicidio simulante un omicidio - 1928. — 6. MAHRER, 
M. - Quando noi morti ci destiamo, 1930. — 7. CARRARA - Trattamento invi- 
vidualizzato di criminali in un penitenziario - 1930. — 8. VIGNA e SACERDOTE - 


L'istituzione ed il funzionamento del tribunale per i minorenni - 1935; Qua- 
derni dell’ Archivio di Antropologia Criminale e Medicina Legale, Franchino, 
Cuneo. — 9. TEICHMANN, H. - Meineidige und Meineidssituation - 1935, Rm. 
3,60. — 10. SCHNELL, K. - Anlage und Umwelt bei 500 Riickfallsverbrechern - 
1935, Rm. 4,80. Wiegandt, Leipzig. 


1. L’argot, cioè il gergo, è un complesso di espressioni tecniche e di neolo- 
gismi usato da. un determinato strato sociale, di criminali, prostitute, o di gente 
bassa del popolo, per proprio uso: sia a scopo puramente « professionale », sia 
a scopo utilitario, cioè di non venire compresi. LACASSAGNE riunisce in questo vo- 
lume il gergo dei criminali e delle prostitute non soltanto lionesi, ma anche pari- 
gini e francesi in genere; e non soltanto quello attuale, ma anche quello che fu 
usato dalla fine del 1700 in poi: ciò che dimostra che se le forme del delitto, per 
ovvie ragioni biologiche, hanno mutato di ben poco, ha mutato anche assai poco 
il gergo dei criminali: di quelli cioè che vivono ai margini della società e che 
hanno tutto l’interesse di non venire osservati e di non venire compresi. Molte 
volte le frasi del gergo possiedono una forza di espressione non comune, nella 
loro banalità. Così, ad esempio. Le prostitute dicono « faire le spécial » per indi- 
care il « coitus per anum » e naturalmente la tariffa speciale ad esso relativo: 
« écraser » vuol dire « avere un cliente »: «j’en ai écrasés dix aujourd’hui », 
(Ho avuto dieci clienti, oggi); « fusil à trois coup » (fucile a tre grilletti) la donna 
che usa con tutti i tre orificii; torpilleur (torpediniere) quello che domanda sem- 
pre danaro a prestito: « frappe », è il delinquente; « frappe devant », è il suo 
compare; « char » è l’altro compare, ecc. 

2. Cinque biopatografie, estremamente accurate, di neurotici o psicopatici cri- 
minali, costituenti ciascuna, una monografia a sè. Ben Karpmann divide il la- 
voro biopatografico in quattro parti: la prima, « interpretational » corrisponde 
slla nostra anamnesi, è amplissima, e riguarda tutta la evoluzione psicosomatica 
del soggetto; la seconda; « diagnostic » espone la diagnosi psichiatrica, psiconeu- 
rologica e criminologica; la terza « summary and conclusions » è quella in cui vie- 
ne riassunto il quadro caratterologico e diagnostico: la quarta « personality life 
chart », espone in un quadretto sintetico, la eredità, la struttura della famiglia, 
i rapporti dei genitori ed il clima familiare, la infanzia del soggetto, gli avveni- 
mento psicotraumatici o determinatori degli orientamenti neurotico, psicopatico 
e criminale; la vita e gli avvenimenti sessuali, le manifestazioni criminali, il car- 
cere, il matrimonio. Anche la parte diagnostica di ogni singola biopatografia, me- 
rita di venire conosciuta per la profondità e per accuratezza della analisi psicolo- 
gica e sociale dell’individuo e dell'ambiente. Si tratta insomma di ottimi modelli 
di storie cliniche, degni di venire presi ad esempio. Alla fine dell’opera, l’A. ab- 
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bozza alcune vedute preliminari in rapporto alla psicoterapia dei criminali: non 
solo nella fase preventiva, ma anche durante la detenzione e dopo la detenzione. 

3. Molto più che in Europa, e per razioni storiche già lontane, ma non del 
tutto scomparse, vige in America del Nord (Stati Uniti) il sistema di affidare alla 
polizia privata molti servizi che altrove sono di pertinenza delle autorità statali 
costituite. Così in uno stato dell’Unione, sopratutto, la Pensilvania, esiste una 
completa polizia privata sulle ferrovie; ciò che si spiega facilmente col fatto che 
nel Nord America tutte le ferrovie appartengono a società private: analoga- 
mente esiste una polizia privata delle imprese di carbon fossile e del ferro ed esi- 
ste infine una polizia privata, che direi « sociale » perchè deputata al servizio di 
protezione, difesa, inchiesta segreta, sorveglianza, dei magazzini, negozii, e dei 
privati, nella città e nella campagna. Shalloo fa la storia dello sviluppo di questo 
sistema di polizia privata in Pensilvania, della sua legislazione, della statistica 
che la riguarda e della sua posizione giuridica nell’orbita dello Stato, Di grande 
interesse sociale e storico è la descrizione dei famosi scioperi dei lavoratori del 
ferro, carbone e campi di bitume, degli anni 1925 a 1928. La monografia riesce 
interessante ed originale alla lettura. 

4. « Non uccidere » dice la legge mosaica; e « si uccide troppo », dicono ac- 
corati gli autori di questo breve ma assai significativo articolo. « Noi, ameri- 
cani degli Stati Uniti, dicono gli AA. abbiamo un poco invidiabile primato nei 
riguardi dell'omicidio. Le nostre cifre percentuali sono 29 volte superiori a quel- 
le olandesi e 3 volte a quelle italiane, cioè alle percentuali minima e massima eu- 
ropee ». Tale enorme percentuale dipende dalla insufficienza della legislazione 
nord-americana; ed è sulla riforma di questa legislazione, in rapporto al delitto 
di omicidio, che gli Aa. si soffermano, avanzando proposte e richieste adeguate. 

5.-8. CARRARA (5) descrive un caso non comune di suicidio, ammesso da tutte 
le autorità e da tutte le apparenze, come omicidio; caso antico, ma che merita di 
venire citato per la profondità della analisi medicolegale: la dottoressa MyrIaM 
MAHRER (6) studiando 15 casi di suicidi ricoverati all'ospedale per il pronto soc- 
corso, conchiude, con una certa disinvoltura, che « il suicidio è una forma, esclu- 
siva per l'uomo, di selezione naturale »: CARRARA, ancora (7) descrive una visita 
fatta al penitenziario di Untermassfeld, in Turingia dove una intera colonia di 
detenuti vive come in società cooperativa, in una libertà relativamente amplis- 
sima, lavorando e ricostituendo la propria personalità morale e sociale. ViGnA € 
SaceErDOTE (8), il primo, avvocato in Torino, espongono un ampio ed esauriente 
commento al R. Decreto legge 20 luglio 1934-XII sulla istituzione e sul funziona- 
mento del tribunale per i minorenni, la nuova e squisita istituzione sociale, del 
Regime fascista deputata al ricupero della fanciullezza e della giovinezza tra- 
viate, e perfino alla sorveglianza e tutela degli alienati minorenni ricoverati negli 
ospedali psichiatrici. La conoscenza approfondita di questa legge e dei relativi 
commenti e decreti, è, a mio modo di vedere, indispensabile a tutti i psichiatri 
e medici legisti. 

9. Interessanti ricerche storiche, statistiche, giuridiche, psicologiche sul fal. 
so giuramento dinanzi ai tribunali in Germania e sulla situazione psicologica © 
estrinseca determinatrice di questa forma di delitto contro la legge e contio 1l 
giuramento di « dire la verità, tutta la verità, nient'altro che la verità ». TI 
CHMANN rileva, nel suo studio, che gli spergiuri sono più maschi che femmine; che 
l'età optimum per lo spergiuro è quella che va dai 20 ai 40 anni: che le forme di 
delitto nelle quali è più frequente lo spergiuro sono quelle che si riferiscono alla 
caccia e pesca, industria e commercio; che gli spergiuri evangelici e cattolici or- 
todossi sono il 2 % su 100.000 giudicandi, mentre gli israeliti sono il 3,4 % (po- 
veri Ebrei!). Per ultimo, l’A. esamina la situazione di 100 spergiuri giudicati nel- 
l'ambito dei tribunali di Ravensburg-Lago di Costanza (1-50) e di Stoccarda (51- 
100) negli anni 1920 a 1932 (Wurttemberg) in paese di campagna ed in popola- 
zione quasi totalmente cattolica, con i seguenti risultati sulle causali del falso 
giuramento. Processi per la ricerca della paternità, 33 casi; incesto od altro delitto 
sessuale, 29 casi (Germania nazista?); processi riguardanti la proprietà, 15 casi; 
processi per separazione coniugale, 11 casi; odio e vendetta, 8 casi; semplicità di 
spirito o imbecillità, 4 casi. 

10. Materiale studiato sulle raccolte della « Bayerische Kriminalbiologische 


Bibliografie 105 


Sammelstelle », cioè dall’« Ufficio centrale di statistica criminologica » del Mi- 
nistero degli Interni bavarese, e costituito da 500 delinquenti caratterizzati s0- 
pratutto dalla. spiccata tendenza alla recidiva specifica e generica. Studio assai 
ampio sulla ereditarietà dei recidivi; sui componenti Sociali ed economici della 
vita del delinquente recidivo; sulle personalità criminali dei detti cinquecento de- 
linquenti, ed infine su gli inizi della rispettiva azione criminale, sulle modalità 
di detta azione, sulle pene cui detti delinquenti sono andati incontro. SCHNELL 
trova che il 33,2 % dei recidivi è costituito da delinquenti per abitudine, il 61,4% 
da delinquenti d'occasione; il 12,2 % da delinquenti passionali. Le recidive crimi- 
nali sono divenute, in tempo di guerra, numerosissime, ed hanno colpito sopra- 
tutto gli averi e le proprietà: un terzo dei criminali recidivi è dato da criminali 
giovanili, ed i due terzi da criminali adulti; su tutti questi criminali agisce in 
senso decisamente deleterio, l’ambiente moralmente tarato nel quale vivono: ed 
infine, una altissima percentuale di delinquenti recidivi è data da soggetti abnor- 
mi psichici. ScHNELL conchiude col riconoscere la utilità delle misure sterilizza- 
trici dei delinquenti di abitudine, anche se queste misure non saranno sufficienti 
per farli del tutto scomparire. 


102-106. — 1. MacFIE CAMPBELL, C. and WiLson, E. B. - Schizophrenia, stati- 
stical studies from the Boston Psychopathic Hospital, 1925-1934 - Harvard 
Medical School, Boston, 1934. — 2. Monparn, P. - Les fous satisfaits - Edi- 
tions Véga, Paris, 1933. — 3. BENEDEK, L. - Insulin-Schock-Wirkung auj die 
Wahrnehmung - 1935. — 4. BerzeNDAL, W. - Die Ausdruckformen des Wahn- 
sinns - 1935, Karger, Berlin. — 5. MARcHAND et CourtoIs - Les encéphalites 
psychosiques - Le Francois, Paris, 1935. 


1. Macfie Campbell, direttore della Clinica psichiatrica della Università Har- 
vard e dell'Ospedale psichiatrico, di Boston stesso, unitamente a Wilson, profes- 
sore di statistica biologica (vital statistics) alla stessa Università, riuniscono in 
questo volume vari studi clinici e statistici in tema di psichiatria generale e di 
schizofrenia, basati sul materiale offerto dall'ospedale psichiatrico di Boston nel 
decennio 1925 a 1934. Gli studi più importanti furono eseguiti anzitutto su quasi 
1000 schizofrenici, -di cui vennero esaminati i disordini affettivi in confronto con 
quelli dei maniacodepressivi e dei paralitici. Vennero in seguito studiate più da 
vicino le personalità degli schizofrenici, le cause di errore nella diagnosi di schi- 
zofrenia, le statistiche comparate dei vari ospedali psichiatrici del Massachussett, 
la epidemiologia delle. malattie mentali, i reperti somatici negli schizofrenici, le 
psicosi « schizoaffettive » (le schizomanie dei francesi e le schizotimie dei tede- 
schi), le psicosi funzionali della infanzia, l’azione dell'ambiente sulla tendenza 
schizoidica, la personalità pre-psicotica in certe psicosi. 

2. Lo studio dello stato di gioia e di letizia nel malato di mente, è di certo 
meno superficiale o superfluo di quanto si creda: Le cause per le quali un psico- 
patico è lieto ed euforico, trovano le loro radici in complessi stati somatici o 
nella stessa natura distruttiva delle funzioni mentali superiori, o nella personalità 
fondamentale dell’individuo: e gli stati che ne derivano posson venire classificati, 
a scopo didattico, in due categorie fondamentali. La prima, comprende i casi 
della « gioia attiva » ed è caratteristica del maniaco, del deficiente vanitoso, del 
paralitico progressivo allo stadio iniziale; del demente senile (forma presbiofrenica) 
e di certi tossicomanici. La, seconda, della « gioia passiva » che è stata già bene 
studiata da MriGnaRD, comprende i casi della idiozia, paralisi generale negli stadi 
avanzati, demenza senile, estasi e certe tossicomanie. Vari sono i sottotipi di 
questi stati di beatitudine psicopatica, la cui identificazione serve non di rado a 
favorire una esatta diagnosi differenziale; tanto più che a queste due categorie 
ben sette di « beati attivi o passivi » va aggiunta una terza categoria, di « pseudo- 
beati » fra cui sono da annoverare molti dementi precoci e vari altri negativisti 
non schizofrenici veri. Varie sono le cause della gioia psicopatica; ma i fattori che 
la condizionano sono sostanzialmente due: psichici e fisiologici, fra i quali ultimi 
le disfunzioni del sistema simpatico-endocrino giuocano forse una parte prepon- 
derante. La bella monografia di Monparn offre dei quadri caratterologici di alie- 
nati, veramente interessanti. 
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3. Benedek usa da oltre sei anni l’insulina in varie psicosi; ma sopratutto 
nella schizofrenia, per ristabilire l'equilibrio del ricambio idrico dell’organismo, 
e per combattere la sitofobia negativistica. Ha trattati 40 pazienti ed ha verifi- 
cata una reale diminuzione dei casi di sitofobia nei reparti di sorveglianza (geschlos- 
sene Abteilungen). Tutto ciò dimostra quale importanza, non solo per il ricambio 
organico, ma anche per quello psichico, esercitino gli stati ipoinsulinici cioè: ipo- 
glicemici, e, per analogia, gli stati iperinsulinici e iperglicemici: quando si pensa 
ai risultati ottenuti nei morfinisti dal trattamento insulinico (per un. vero pro- 
cesso di saturazione e compensazione intracellulare biochimica) e, più recente- 
mente ancora, dal trattamento shock-insulinico nei dementi precoci. (Sakel ed 
altri). La conclusione è che il trattamento insulinico ha un doppio valore; di mo- 
dificare il regime endocrino-simpatico ed intracellulare neuronico, da un lato, e 
conseguentemente di agire in via diretta sulla attività della cellula neurosimpa- 
tica e sul neurone corticale (quello che io ho chiamato vent'anni fa « psichione ») 
e quindi sulla sintomatologia della malattia mentale vera e propria. Partendo da 
questi principii, Benedek ha istituite varie esperienze sulla azione dello shock 
insulinico in rapporto alla percezione sensoriale; concludendo che lo shock insu- 
linico porta varie e interessanti alterazioni nella percezione sensoriale, che ven- 
gono tuttavia riconosciute dal paziente (perdita della funzione del « reale », delle 
dimensioni, ecc., illusioni ottiche, stereognostiche, disartrie pseudo bulbari, per- 
fino esoftalmo transitorio, strabismo, sudorazione, deviazione coniugata degli occhi). 
Si tratta insomma di ricerche la cui portata può aumentare sensibilmente di im- 
portanza e che possono delucidare molti punti oscuri della sintomatologia delle 
psicosi schizofreniche e sensoriali. 

4. Nella estrinsecazione formale del delirio paranoide e paranoico possono 
entrare in giuoco due elementi determinativi: il sensoriale-emotivo, che potrebbe 
determinare prevalentemente le sindromi allucinatorie, e l'elemento motore-finali- 
stico, che sarebbe più particolare alle sintomatologie neuroticopsicotiche, cioé 
« distimiche » (complessi sintomatici ipercinetici di Wernicke, Bonhoeffer, Poh- 
lisch). Sensazione e sentimento, in sostanza, sarebbero i determinatori della sin- 
tomatologia delirante, in funzione della personalità strutturale dell’individuo e ‘di 
quelle « noxae » che sarebbero capaci di determinare un nuovo orientamento in- 
terpretativo della realtà (In-der-Welt-Sein der Psyche). 

5. Il principio fondamentale degli AA. è che in una grande parte delle ma- 
lattie mentali, si tratti di « encefaliti », cioè di malattie organiche della cortec- 
cia; principio che noi sosteniamo da decenni e che indubbiamente è il fondamento 
reale della psichiatria clinica tutta intera, o quasi. Essi fanno alcune distinzioni 
tassinomiche che ci sembrano passibili di una certa riserva, come quelle delle 
encefaliti psicosiche acute azotemiche (divise in primitive, secondarie nel corso di 
una psicosi già costituita, od intercorrenti durante la detta psicosi), encefaliti 
psicosiche subacute e encefaliti psicosiche croniche: nelle quali ultime gli AA. fanno 
ricomparire il simpatico ma arcaico termine di « demenze vesaniche » (cioè secon- 
darie). E’ giusto tuttavia riconoscere la praticità del loro tentativo e la buona 
direttiva dei loro postulati clinici. 


107-110. — I. Essen MOLLER, E. - Untersuchungen ueber die Fruchtbarkeit gewis- 
ser Gruppen von Geisteskankheiten - Levin and Munksgaard, Copenhagen, 
1935. — 2. LaGacHE, D. - Les hallucinations verbales et la parole - Alcan, 


Paris, 1935. — 3. MALLET, R. - La démence - Colin, Paris, 1935. — 4. BIRN- 
BAUM, K. - Die Welt des Geisteskranken - Springer, Berlin, 1935. 


1. Ricerche sul materiale dotate dell'Istituto di Genealogia e di Demografia 
di RùpIin (Kaiser Wilhelm Institut di Monaco annesso alla Deutsche Forschung- 
sanstalt fiir Psychiatrie), riguardanti la fecondità e fertilità nei tre grandi gruppi 
psicopatici della schizofrenia, della psicosi maniacodepressiva, della epilessia. Si 
tratta di circa 5000 casi patologici paragonati a circa 1200 normali, ed aventi 
una ascendenza e discendenza di circa 20.000 individui. Gli elementi demografici 
e genealogici studiati sono l’età terminale della malattia, la mortalità prima e 
dopo l'insorgenza della malattia, la frequenza del matrimonio, prima e dopo, la 
frequenza della separazione coniugale prima e dopo, la frequenza della natalità 
prima e dopo, gli internamenti, la mortalità infantile prima e dopo l’internamento. 
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Conclusioni. I maniacodepressivi si riproducono su per giù come la popolazione 
comune. La diminuita frequenza dei loro matrimoni e la aumentata mortalità dopo 
la malattia, si ripercuotono pressochè per nulla sulla totalità della riproduzione, 
perchè l’età in cui il maniaco depressivo si ammala è relativamente alta. Invece 
gli schizofrenici si riproducono sensibilmente meno della popolazione comune: sia 
per il bassissimo tasso di matrimoni, sia per la età estremamente giovanile in 
cui insorge la malattia, e ciò anche in quella popolazione presso la quale non 
sono. adottate le misure anticoncenzionali. La figliazione legittima di una genera- 
zione di schizofrenici uomini, in una popolazione che non usa il birth control, è 
inferiore della metà della norma; per quanto poi riguarda le donne, è ridotta 
addirittura ad un quarto. Viceversa, in una popolazione che limita le nascite arti- 
ficialmente, la riproduzione degli schizofrenici è relativamente maggiore; nei ma- 
schi, dai due ai tre quarti; nelle femmine pressochè della metà in confronto della 
popolazione ordinaria. Negli «epilettici, la diminuzione della - riproduzione segue 
press’a poco le stesse norme che negli schizofrenici. I figli dei maniacodepressivi 
diventano molto spesso maniacodepressivi; mentre i figli degli schizofrenici lo 
divengono assai più di raro (uno su dieci). Interessantissima è la seguente osserva- 
zione. Mentre il contegno dei due gruppi della schizofrenia e della psicosi mania- 
codepressiva si comportano, rispetto al matrimonio ed alla procreazione, in ma- 
niera nettamente antitetica; il gruppo delle psicosi schizomaniche presenta questo 
stranissimo contegno, rispetto al matrimonio: e cioè: prima della malattia, lo 
schizomanico si comporta secondo il tipo della psicosi, maniacodepressiva; dopo 
caduto malato, invece si comporta secondo il tipo della schizofrenia! Molti altri 
interessantissimi rilievi di ordine genealogico, demografico, caratterologico, sia 
rispetto alle forme conclamate, sia rispetto alle personalità prepsicotiche dei sog- 
getti ammalati studiati, si trovano in questa monumentale monografia, che fa 
veramente onore all'istituto da cui emana ed al suo illustre capo, RùDpIN. 

2. Tutte le allucinazioni verbali non sono pure impulsioni dei centri verbali 
veri e propri; perchè tutte quelle che ‘il malato non proietta dallo esterno, non 
sono che imagini verbomotrici dei centri superiori della rappresentazione corticale, 
ma non della ejezione motoria centrifuga. Queste fanno parte del sistema deli- 
rante; le prime, di una diversa genesi e fors’anche di una diversa sede. Le forme 
deliranti dell’automatismo verbale sono da concepirsi come delle vere « dislogie » 
e non come delle « dislalie ». Si badi bene che nell'attuale monografia, si tratta 
solamente del campo delle allucinazioni « verbali » e quindi di una zona amplis- 
sima, ma limitata, delle allucinazioni globali; per quanto anche le allucinazioni 
uditive abbiano dei contatti strettissimi con quelle verbali e forse dei rapporti 
così stretti, da chiederci se non convenga studiarle insieme con le prime. Il pro- 
blema consiste appunto nel differenziare le varie allucinazioni come impulsioni di 
ordine puramente motorio o di ordine più specialmente sensitivo-motorio: pro- 
blema che, per verità, non può ritenersi risolto, allo stato attuale delle conoscenze, 
nè dal punto di vista strettamente localizzativo, nè dal punto di vista stretta- 
mente clinico. Un solo principio sembra inoppugnabile: quello della genesi pura- 
mente. « psichica », cioè rappresentativa, primariamente ideativa, dell’engramma 
apparentemente solamente sensoriale. Così almeno noi riteniamo, nel leggere la 
bella, per quanto faticosa monografia di Lagache. 

3. Volta e gira; la demenza è sempre quella. Non la si può definire, anche 
se MALLET le dedica un volumetto pieno di dottrina, di esperienza clinica e di 
critica serena e suadente. E vero che «la demenza segna il declino della atti- 
vità intellettuale, fatale (a malgrado dei possibili ricuperi, sempre parziali e tran- 
sitorii) e progressivo: e ciò che costituisce essenzialmente la demenza, non è la 
trasformazione della personalità psichica, ma il suo spezzettamento ed il suo 
disgregamento fino alla completa distruzione: ma non è ancora tutto. Ad ogni 
modo, accontentiamoci di questo, ed accettiamo la divisione tassinomica delle 
demenze, quale ci propone il nostro illustre collega: demenze primitive costitu- 
zionali (ebefrenie) ed accidentali (encefaliti psicosiche e tossiche accidentali): de- 
menze terminali delle psicosi croniche, delle arteriti cerebrali e delle meningiti 
croniche, delle encefaliti traumatiche ed infettive. 

4. Il mondo del psicopatico è costituito non soltanto dai sintomi che egli 
presenta allo scoppio della malattia e nel decorso ulteriore di essa, ma ancora 
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sati, 


dall'ambiente in cui è vissuto, dalla personalità somatica e psichica su cui la 
psicosi si è piantata; dalle azioni e reazioni che la malattia, prima di giungere 
alla sua tragica estrinsecazione antisociale e di conseguenza all’internamento, svi- 
luppa, fissa, crea, fra l’esterno della vita e la interiorità dell’individuo. Ogni 
alienato riproduce nella sua malattia il temperamento che gli è particolare; sia 
nella condotta affettiva, sia nella creazione della fantasia, sia nella interpretazione 
della vita. Se la conoscenza della vita ci serve per: meglio comprendere il psico- 
patico, la conoscenza della psicopatia non ci è inutile nell’interpretare, direi quasi 
scoprire, tutte quelle sfumature della nostra stessa anima, che, secondo le circo- 
stanze, ci appariscono come le origini condizionali del disturbo affettivo ed anche 
mentale, dell’alienato vero e proprio. Questo, all'ingrosso il significato sociale e 
dottrinale della bella monografia di BonHoEFFER, destinata al grande pubblico 
profano, ma dotato di un elevato grado di istruzione e di consapevolezza sociale. 
Essa fa parte della bella e geniale collezione « La scienza alla portata di tutti » 


(Verstindliche Wissenschaft) edita da Springer, di Berlino. 


111-116. — I. SEMIZZI, R. - Etilismo e vinismo - Morano, Napoli, 1934. — 2. Brot- 
TEAUX, P. - Hascich, herbe de folie et de réve - Editions Véga, Paris, 1934. 
— 3. STARK, G. - Kriminalitit und Alkohol - 1934. — 4. KrauT, K. - Die 
Presse berichtet... - 1935. — 5. GLàss, TH. - Zahlen zur Alkoholfrage - 1935. 
— 6. GLASS, TH. - Stich und Hieb - 1935, Neuland Verlag, Berlin. 


1. Bisogna combattere l’etilismo, cioè il consumo e l’abuso di liquori, che 
sono bevande ad altissimo contenuto alcoolico e perciò per sè stesse velenose e 
blastoforiche; ma non c’è ragione di escludere dalla dietetica umana il vino, quan- 
do è consumato moderatamente (non più di 500 cc. pro die), da soggetti adulti 
e maturi, buoni lavoratori e cittadini. Tuttavia, poichè l’alcoolismo esiste ed i 
danni da esso prodotti sono ingenti, è necessario che ogni cittadino venga illu- 
minato su tutti i vastissimi compiti che sono affidati allo Stato, a proposito della 
difesa della stirpe contro il flagello, ed al cittadino, in merito alla propaganda 
solerte e continua contro il malo uso della ebbrezza alcoolica. L'A. è dunque anti- 
proibizionista, ma è anche serenamente e giustamente vinofilo; nel suo libro espone 
tutti i dati statistici, storici sociali dell’alcoolismo, per fare saggia opera di pro- 
filassi, secondo le sane e luminose direttive del Regime fascista in Italia. Nei dieci 
capitoli di cui è costituita l’opera, sono passati in rivista l’alcoolismo nella storia 
dei popoli con le sue cause antiche ed attuali; i suoi effetti sull’individuo, sulla 
famiglia, sulla società; la legislazione dei vari Stati del mondo in materia proibi- 
zionista o libera: la posizione attuale della legislazione italiana, caratterizzata 
da una serena saggezza; la propaganda antialcoolica, la bonifica umana ed il loro 
avvenire in rapporto alla profilassi antialcoolica. Quest'opera di un medico intelli- 
gente e dotato di un raro buon senso si potrebbe dire perfetta, se non contenesse 
varie inesattezze; vari dati storici e statistici oramai superati (ad es. nei riguardi 
delle legislazioni finlandese e nor-americana sull’alcool) e certe affermazioni piut- 
tosto apodittiche (vedi quella catastrofica sul « Liebesrauch viennese) e molte ine- 
sattezze tipografiche: ma si tratta di difetti che una accurata revision» da parte 
dell’A potrà eliminare del tutto in una seconda edizione, che ci auguriamo assai 
prossima. 

2. Ricerche sperimentali, sia su animali che su sé stesso, con il comune com- 
posto della canape indiana greggia, e con la hasciscina; studi sul posto, in Africa 
del Nord e nell’Oriente mediterraneo, riassunto storico e clinico sul hascich, assai 
accurato ed esauriente, le cui conclusioni terminali sono le seguenti. L'uso della 
canape allo scopo di produrre la ebbrezza psichica è conosciuto fino dalla più 
remota antichità (XV secoli a. C.) in Oriente ed è ancora in vigore in Asia, Africa, 
Europa centrale. Il hascich è una varietà di cannabis sativa (Cannabinacee) che 
secerne nei peli ghiandolari delle sommità fiorite una resina, principio attivo della 
pianta. Varie preparazioni sono usate dagli indigeni, sia in pipe speciali per il 
fumo, sia in forma di pastiglie o di dolciumi. Sovente si associa il hascich all’op- 
pio, ad altri narcotici od afrodisiaci. Le preparazioni più diffuse portano i nomi 
di gunjah, charas, majun, dawamesk, chira, takruri, kif. Il principio attivo della 
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resina della canape è il cannabinolo; ma questo prodotto ha un interesse relativo, 
perchè si altera rapidamente all'aria. Lo studio attento del delirio prodotto dal- 
l'hascich permette di rivelare le manifestazioni psichiche del subcosciente. La ca- 
nape indiana potrebbe possedere anche una certa azione terapeutica, la quale 
tuttavia non è stata ancora presa in sufficiente considerazione. Meriterebbe tutta- 
via che essa venisse studiata, sopratutto dai psicoterapisti (?). 

3-6. Quattro ottime piccole pubblicazioni di propaganda antialcoolica delle 
Edizioni Neuland di Berlino, bene conosciute ed operanti in armonia con i »vrin- 
cipi sostenuti da altre organizzazioni, quali ad esempio, le Edizioni « Auf der 
Wacht », pure di Berlino, quelle dei « Templari astinenti », ecc. STARK (3), in 
una tesi di laurea in giurisprudenza, studia le statistiche alcooliche germaniche 
e principalmente bavaresi — dalle quali l’A. trae una prima importante se pur 
discutibile conclusione; « che l'alcool non costituisce mai la causa unica della 
criminalità »: le forme dello stato alcoolico psicopatico nell’atto del delitto, l’al- 
coolismo acuto e cronico (STARK riconosce, meno male!) che entrambi ma più an- 
cora il cronico, entrano per molto nella genesi della criminalità); le statistiche 
della. criminalità da alcoolismo, il consumo dell’alcool, le forme del delitto da 
alcool (predominano i delitti contro la persona) la divisione dei delitti per gior- 
nate della settimana (predominano i delitti commessi nella domenica). KrauT (4) 
raccoglie in un opuscoletto i fatti più tragici avvenuti in Germania nel breve spa- 
zio di 15 giorni, per effetto dell’alcoolismo e pubblicati dalla stampa quotidiana: 
quasi 1000 delitti ed infortuni!! Grass (5) porta le statistiche del consumo di 
birra, acquavite, vino in Germania, il numero delle taverne, il consumo del ta- 
bacco. Quasi il 7% dei guadagni del popolo va speso nel consumo di alcool (3 
miliardi, talora anche 4 miliardi di marchi-oro, su circa 46 miliardi di entrate) 
ed oltre due milioni di ettolitri di alcool puro sono consumati annualmente, fra 
vino, birra ed acquavite: mentre, d’altro canto (6) Grass stesso pubblica un 
piccolo catechismo, a forma di domanda e risposta, nel quale insegna come e 
fino a qual punto si può fare giusto uso dell’alcool, senza ammalare, senza delin- 
quere, e senza alterare il bilancio economico, individuale e famigliare. 


III PSICOLOGIA GENERALE E SPERIMENTALE. PSICOFI- 
SIOLOGIA. EDUCAZIONE FISICA. PSICOPEDAGOGIA. 
PSICOLOGIA DELLA INFANZIA E DELLA GIOVINEZ.- 
ZA. PSICOTERAPIA. FILOSOFIA. METAPSICHIA. 


117-124. — I. BroEDERS, J. - Le dessin dans l’enseignement et dans l’éducation - 
Edition « De Sikkel », Anvers, 1934. — 2. SLocK, L. - Précis de psychologie 
pédagogique, 2 vol. - Editions « De Sikkel », Anvers, 1933. — 3. OBRIG, ILSE - 
Kinder erzihlen angefangene Geschichten weiter - C. H. Beck, Miinchen, 1934. 
—4. JANET, P. -.Les débuts de l’intelligence - Flammarion, Paris, 1935. — 
5. LorsEL - Les bases psychologiques de l’éducation physique - Nathan, Pa- 
ris, 1935. — 6. LEGENDRE, M. - La formation de l’imagination, 1934. — 7. 
LeMaARIÉ, O. - L’age ingrat - 1934, Editions Mariage et Famille, Paris. — 
8. LABERTHONNIÈRE, L. - Théorie de l’éducation - Vrin, Paris, 1935. 


t. Dal disegno dei bambini del giardino d'infanzia, fatto di linee geometriche 
e di figure grossolane in nero, di solidi elementari o di oggetti elementari (ciliegie, 
pipe, foglioline), si procede sistematicamente, nella educazione dell'allievo e nella 
formazione del maestro di disegno, verso forme più complesse, tolte alla flora, 
alla fauna, alla meccanica, per sviluppare fondamentalmente l’abitudine al dise- 
gno ed alla riproduzione della forma. A questi esercizi di primo avviamento, deb- 
bono seguire quelli che entrano nel rendimento della forma in tutte le sue dimen- 
sioni, per poi procedere nei chiari e nelle ombre, cioè nel rilievo stereoscopico: 
indi proseguire verso l’indirizzo decorativo e completare la educazione del sem- 
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plice disegno, col colore e col pennello. Il disegno occupa una parte notevole 
nello sviluppo delle attitudini e della estetica individuale; la sua portata non è 
tuttavia semplicemente educativa, ma anche sociale, in quanto rivela i meglio 
dotati e li indirizza verso un rendimento professionale utilitario. Il manuale di 
Broeders è corredato da molte centinaia di figure in nero ed a colori; da molte 
magnifiche tavole a colori; costituisce una guida completa sia per l’allievo delle 
scuole elementari e magistrali, sia per i maestri stessi: ed è il frutto di un inse- 
gnamento e di una esperienza ventennali dell'autore. Da questo insegnamento 
risultano chiaramente segnate le vie che l’educatore deve seguire nell’indirizzare il 
bambino all'arte del disegno; e cioè: assecondare il gusto del bambino, lasciando 
che egli disegni figure reali, comunque sia, anzichè costringerlo ad imparare pas- 
sivamente motivi astratti di ornamento e di disposizioni geometriche e lasciare 
che egli usi a suo piacere i colori, anche se poco intonati, poichè non bisogna 
troppo ostacolare la sua spontaneità, ma assecondarla e dirigerla. Solo a tale con- 
dizione, col crescere della età e col coordinarsi di molti elementi ideativi e fan- 
tastici, il ragazzo arriva al motivo decorativo, alla riproduzione dei piani del di- 
segno e della forma stereoscopica, alla modellazione, insomma, del disegno e della 
pittura, veri e proprii. È 

2. Questo grosso manuale di psicologia pedagogica merita di venire segnalato 
per la forma con cui è composto e per la straordinaria chiarezza e praticità della 
esposizione. Slock procede per esempi e per definizioni elementari; spiega che cosa 
significa il fatto fisico, fisiologico, psicologico: quali sono le condizioni organiche 
della vita mentale, quali i suoi componenti percettivi, sensoriali, mnesici: come 
funziona il processo associativo e quali sono i caratteri di questo e della imagina- 
zione del bambino prescolare e scolare (vol. I). A queste nozioni fondamentali e 
strutturali, potremmo dire, segue la esposizione delle forme, ereditarie e sogget- 
tive della condotta umana; cioè delle tendenze, dei riflessi semplici e superiori, 
della affettività e della emotività, specie e sopratutto, come ben si capisce, nel 
bambino. Una cura particolare è posta alla analisi dei processi della attenzione 
e dell’interesse: alla volontà ed al lavoro mentale nei bambini; come pure alle 
funzioni intellettuali propriamente (o scolasticamente) dette, quali la intelligenza, 
la coscienza, e le loro derivazioni terminali e sintetiche, cioè il carattere e la per- 
sonalità. Il manuale di Slock è fatto in una maniera didatticamente così semplice, 
ma in pari tempo così conclusiva, che io lo ritengo di estrema utilità anche ai me- 
dici generici e psichiatrici, i quali troppo spesso ignorano quasi totalmente le 
forme, le necessità, le variazioni morali e patologiche o -parapatiche della psiche 
infantile e dei suoi periodi evolutivi. 

3. La ricercatrice procede nel seguente modo. Incomincia col narrare al bam- 
bino una storia, che interrompe dopo poco; ed invita il bambino a proseguire nella 
storia, fino dove vuole, con il solo aiuto della propria fantasia. Ha studiato così 
867 bambini, divisi in piccoli gruppi di 5-6, dell’età dai quattro a gli undici anni: 
di cui 67 soggetti, in età minima di 4 anni e 4 mesi, e massima di II anni e 10 
mesi, costituiscono il materiale fondamentale di esame. I risultati psicologici di 
queste interessanti ricerche sono degni di nota, sia nei riguardi dell'individuo, sia 
in quelli delle modalità dello sviluppo del tema. L’A. trova che si possono di- 
stinguere tre forme o tappe di sviluppo dei temi di narrazione incompleti pro- 
posti: la prima, in cui la continuazione è assai disforme, formalmente e sostan- 
zialmente dal principio; la seconda, in cui la continuazione possiede una sua strut- 
tura, anche se non strettamente fusa con la premessa, la terza, in cui la conti- 
nuazione integra sostanzialmente e formalmente la premessa, e costituisce una 
« Gestalt », cioè un tutto completo e necessario. E’ curioso tuttavia di rilevare, 
che quest’ultima forma, che naturalmente è la più matura, non si trova, di ne- 
cessità, presso i bambini di maggiore età, ma presso quelli che, per circostanze 
di ambiente o di educazione, possiedono un grado di evoluzione mentale supe- 
riore a quella della media dei propri coetanei: per quanto, sia anche da rile- 
vare che ogni età della infanzia è caratterizzata da forme mentali proprie parti- 
colari e bene. differenziabili. 

4. L’argomento, del più squisito interesse storico e direi perfino affettivo, quel- 
lo cioè delle origini della intelligenza umana, è affrontato, sia pure in una esposi- 
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zione elementare, da Janet in una serie di conferenze geniali vertenti a sviluppare 
nella loro concatenazione evolutiva, filo e ontogenetica, le tappe evolutive che 
dalla prima sensazione portano alla prima differenziazione obbiettiva e mnesica, 
alla prima astrazione, in una parola alle prime gerarchie percettive, sperimentali, 
progressive dell’uomo, fino a creare in lui le facoltà. che oltrepassano la semplice 
memoria organica e la finalità edonistica, per assurgere alle funzioni creative, del 
« pensiero » e della « azione » voluta. Dai primi stadi psicologici dell’uomo, 
dunque, quelli degli atti riflessi, della condotta elementare, del giuoco e dei sen- 
timenti (individuali e sociali elementari) si procede necessariamente e conseguen- 
temente alla conquista dei primi obbietti intellettuali, che sarebbero fondati sui 
principi e su gli sviluppi del movimento, inteso come tendenzialità diretta ad una 
azione precisa (avanzare, aggredire, destra e sinistra, forse anche guerra, agguato, 
difesa ecc.); quindi a gli sviluppi, a questi correlativi, della « posizione » (orienta- 
mento, località, famiglia, possesso, coltivazione, ecc.); infine alla creazione degli 
utensili, del ritratto (ideogramma ecc.) ed infine alla forma, problema questo tut- 
tavia, a parer nostro, più metafisico che non strettamente psicologico-evolutivo- 
etnico. 

5. Un uomo esperimentato nell’insegnamento della pedagogia e della psicolo- 
gia della giovinezza, che apprezza le teorie dottrinali quanto basta per poterle ri- 
ferire a titolo di posizione storica nell’ambito della scienza della educazione, tro- 
va che le basi psicologiche della educazione fisica sono costituite essenzialmente 
(noi diremmo assolutamente) dalla sua portata morale. Solo una buona educa- 
zione fisica permette di plasmare creature fisicamente ben fatte e moralmente sa- 
ne; adeguate alla lotta per la vita; forti quanto basta per essere generose con gli 
altri e severe con sè stesse: capaci di godere il bene supremo della vita, cioè la 
gioia di vivere e la visione chiara del futuro, in un ottimismo materiato di volon- 
tà, di speranza, di fervore, di lavoro e di conquista. La scuola ben diretta; il me- 
todo della ginnastica educativa che oggi, con i suoi esercizi non solo strettamente 
tecnico-muscolari, ma anche estetico-espressivi ha raggiunto un grado non comune 
di perfezione; la tecnica del movimento; cioè lo sport in tutte le sue forme: ecco 
le armi pacifiche con le quali la giovane creatura conquista la salute del corpo e 
la felicità dell'anima: la tempra dell'acciaio dei muscoli ben fatti, e lo smalto 
brillante della intelligenza creatrice e produttrice, 

6. L’ascetico e dotto psicologo insegna, nel suo breve manuale, quale sia la 
natura e l’importanza della imaginazione, quale il modo di educarla, quale quel- 
io di esprimerla, nelle sue forme più umane e mistiche, per conchiudere che la 
imaginazione è la facoltà che ha per missione di ritrovare e sviluppare in noi, 
fino al più alto punto possibile delle nostre forze naturali, la imagine del sommo 
Creatore. Perciò, studiamola con rispetto. 

7. Età ingrata, quella fra i dodici ed i sedici, perchè caratterizzata dalla in- 
stabilità della crescenza, dal conflitto della nuova psiche puberante, dalla soffe- 
renza stessa dei nascenti sentimenti e dalle ignorate emozioni individuali e so- 
ciali: ma età preziosa, difficile, degna di venire assistita con cristiana carità e 
compresa con umana comprensione. 

Per ben conoscere e guidare questa età conviene conoscere la fisiologia e la cri- 
si fisica e psichica che la caratterizza: analizzarne la intelligenza e la sensibilità, 
la coscienza e la personalità. E nel sorreggerla, questa ingrata età, conviene ade- 
guatamente indirizzarla, alla preghiera cristiana ed alla cristiana educazione. 

8. Sono noti i principi morali e dialettici che stanno a base della dottrina della 
educazione di Laberthonnière. La educazione ha per base ed elementi fondamen- 
tali due principi antitetici; il maestro e lo scolaro. Se nel contrasto fra queste due 
forze, di cui l'una necessariamente deve agire da guida all'altra, si elimina la re- 
ligione, si elimina anche il solo punto di contatto che permetta, sia all’educatore 
che al pupillo, di incontrarsi e di intendersi. Perchè è appunto sul piano della 
« unità morale degli spiriti » predicata e realizzata dal Cristianesimo, che mae- 
stro e scolaro vivono e si compenetrano nella loro situazione umana, sotto l'egida 
della autorità spirituale, della bontà e della morale. 
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I. Quattro comunicazioni, che ben si possono dire monografie, costituiscono 
il materiale di questo sesto volume dei Contributi del Laboratorio di Psicologia 
della Università del Sacro Cuore di Milano. Il primo, di GALLI, si occupa di de- 
terminare i processi fisiopsicologici e le condizioni estrinseche attraverso ai quali 
la immagine di un oggetto si impasta con quella dello sfondo, attraverso alla luce 
crepuscolare. Il secondo, pure di GALLI, abborda il problema, già ampiamente 
esplorato, della riproduzione di profili a più significati (specie di esperimenti di 
Rorschach stilizzati), studiato tuttavia sotto il punto di vista della riproduzione 
mneo-grafica, anzichè sotto quello della interpretazione artistica e stilistica. Il 
terzo, di GEMELLI e della PasTORE, espone una serie di ampie ricerche elettroacu- 
stiche sul linguaggio, che formano a lor volta l'oggetto di un vero trattato di psi- 
cofisica, che è stato pubblicato a parte, alcun tempo dopo la pubblicazione dei 
Contributi, e che qui di seguito analizzeremo. Il quarto, di GEMELLI, si occupa 
dell'esercizio e della conseguente conquista della « abilità professionale », per con- 
chiudere che non basta la semplice ripetizione e perfezione dell'esercizio, per gene- 
rare la abilità professionale, ma che in questa entrano in giuoco particolari ele- 
menti di « attitudine » che stanno anche al di fuori del semplice training ma- 
nuale materiale. 

2. Questa poderosa monografia riprende lo studio della formazione del lin- 
guaggio, e specialmente delle vocali, col metodo « diretto »; poichè il metodo 
« indiretto », già imperante fino ad oggi, non sembra avere delucidati sufficiente- 
mente tutti i complessi problemi psicofisiologici e psicologici relativi alla pronun- 
cia, alla forma, alla fusione dei vari fonemi fra di loro, nell’atto complesso del 
linguaggio parlato. Gli AA. hanno raccolto un numero imponente di oscillogrammi 
di vocali, parole, frasi, emesse da soggetti scelti con cura ed istruiti per la emis- 
sione di voce in condizioni costanti di esperimento. (Non sappiamo se tali con- 
dizioni abbiano giovato, o non, alla valutazione obbiettiva dei risultati interpre- 
tati su gli oscillogrammi). Comunque sia, gli AA. hanno conchiuso che l’esame del 
linguaggio mediante l’oscillogramma permette di porre in rilievo tutto quanto, 
nella parola, è dovuto alla « struttura » terminale psicologica, che corrisponde- 
rebbe alla « Gestalt » dei gestaltisti germanici (fino ad oggi Gemelli non era ec- 
cessivamente gestaltista?), per effetto della influenza che sulla pronuncia della 
parola stessa esercitano l'individuo ed il suo stato psicologico attuale; e quanto è 
quello invece che è dovuto semplicemente al processo puro e semplice della « fo- 
nazione » la quale, senza la spinta del processo psico-emotivo, riuscirebbe un albo 
privo di significato e di senso. Merita leggere assai attentamente questa dottis- 
sima monografia, che interessa molti e profondi campi della psicologia individuale, 
etnica ed anche, potrebbe dirsi comparata. 

3. Il quarto volume del grande trattato di psicologia di Dumas studia anzitut- 
to quelle che si usa denominare «le grandi funzioni generali di organizzazione 
del processo psichico », vale a dire l’attenzione, l'abitudine, la memoria, la asso- 
ciazione delle idee, la « schematizzazione » (cioè i procedimenti del ragionamento 
e della differenziazione) la simbolizzazione, cioè, in fondo, la astrazione ed il lin- 
guaggio simbolico, sia rappresentativo che affettivo. Questo è l'argomento del 
primo dei due « libri » di cui consta il volume. Il secondo libro verte sulle « leggi 
generali della attività mentale », che vengono esposte in diversi capitoli dovuti 
a. diversi autori, sui seguenti elementi costitutivi e dinamici della attività stessa: 
e cioè: l’automatismo e la sintesi (BLonDEL): la tensione psicologica e le sue oscil- 
lazioni (JANET); la attività mentale, in quanto capacità di lavoro, e la fatica 
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(Pover): il sonno e la veglia (CLaPARÈDE), il quale ultimo capitolo ci sembra par- 
ticolarmente felice per il carattere prevalentemente psicofisiologico della esposi- 
zione. Ma meritano ancora di venire letti con vivo interesse il capitolo sulla sim- 
bolizzazione, di Dumas, quello sulla tensione psicologica di JANET, quelli sull’at- 
tenzione e sulla memoria di Préron. Abbiamo già rilevato precedentemente i meriti 
di questo grande nuovo trattato, deputato ad offrirci un'idea d'insieme la più sin- 
tetica ma la più fisiologica possibile dei complicatissimi procedimenti del psichi- 
smo, ed abbiamo già deplorato soltanto la lentezza con la quale la bella opera 
procede nel tempo. (Dal 1932 a oggi, appena quattro sui nove volumi annunciati). 

4. La psicologia di DELGADO, l'eminente professore di psichiatria all’ Università 
di Lima, ha il merito di costituire un piccolo trattato storico e filosofico sulla ori- 
gine e sulla genesi degli istinti e delle attività psichiche, di cui i primi formano, a 
modo di vedere dei psicoanalisti e dei filosofi naturalisti, fra i quali possiamo porre 
DELGADO ed il recensionatore, la base storica e necessariamente organica, della 
seconda. Insieme col suo collaboratore IBERICO, DELGADO espone in rapidi tratti i 
rapporti fra filosofia e psicologia, gli obbietti di questa, i caratteri fondamentali 
della « attività cosciente » (eccellente definizione per designare il processo psichico 
intellettuale): la vita mentale extracosciente e la vita animica, sotto i quali ter- 
rnini gli AA. indicano i territorii dell’inconscio e del conscio. Di questo ultimo, 
infine, essi distinguono la vita mentale sensu strictiori (associazione e rappresen- 
tazione) e la vita affettiva. Trattato adunque intonato al principio squisitamente 
dinamico appunto perchè per eccellenza behavioristico della psicoanalisi freudiana, 
e che noi riteniamo assai più comprensivo e penetrante di quello della psicologia 
fisiologica pura e semplice, dei comuni trattatisti. 

5. In questa serie di brillanti lezioni tenute già da una diecina di anni e rac- 
colte da EPsTEIN, JANET tratta del’amore e dell’odio in senso generale, di tendenze 
attrattive e repulsive, cioè da un punto di vista fondamentalmente biologico e non 
soltanto individualistico od affettivistico. A tale scopo JANET studia in quattro 
grossi capitoli i sentimenti fondamentali, che divide in cinque stati elementari; il 
sentimento del vuoto, dello sforzo, della fatica, della angoscia, del trionfo; le 
tendenze sociali, cioè le tendenze sessuali, il pudore; l’imitazione, l'ordine, l’ob- 
bedienza, la discussione, le gerarchie e le condotte individuali: quindi l’antipatia 
e la simpatia, nei loro costituenti, cioè indifferenza, repulsione, timidità, egoismo, 
attrazione; ed infine l'odio e l’amore nelle loro espressioni acmeiche e patologiche, 
quali il delirio persecutorio; l'odio propriamente detto, il desiderio patologico del 
possesso fisico e morale, per conchiudere con alcune brevi osservazioni geniali sul- 
la imaginazione nell'amore e sulla evoluzione dei sentimenti. 

6. Oggi più che mai, (e domani di certo più che oggi) la psicologia, anche del 
processo mentale ed affettivo, si basa sui dati della anatomia neurassiale, della 
psicologia evolutiva dell'organismo umano, della fisiologia reflessologica cerebrale. 
Separatasi progressivamente dalla filosofia, di cui in origine ed unitamente alla 
gnoseologia, « costituiva la fondazione necessaria e la premessa indispensabile, la 
psicologia odierna si basa fondamentalmente sui due costituenti basilari del psi- 
chismo, non solamente umano, ma anche animale: l’istinto e la emozione. E’ 
sotto questo punto di vista, che la psicologia di Larguier des Bancels è anche una 
biologia filo-e ontogenetica, che da un lato passa in rapida rassegna la storia della 
evoluzione della psicologia filosofica, da Descartes ai nostri giorni; dall’altro esa- 
mina i rapporti fra sistema nervoso e coscienza, fra cervello e piani inferiori del 
nevrasse (reflettività semplice e complessa, diretta e condizionale), per abbordare, 
per ultimo, e su queste premesse fisiologiche e neurodinamiche, il problema soma- 
to psichico dell’istinto e della emotività e dei loro costituenti arcaici ed attuali. 
Questa seconda edizione, che è leggermente aumentata da quella del 1920, verrà 
accolta con lo stesso favore, della prima, per la sua solida trama e per la organicità 
delle sue premesse. 

7. Occorre conoscere come sia costituita la personalità umana e perchè sia 
così costituita per due motivi finalistici bene precisi. Il primo, è che senza cono- 
scere la personalità umana, non è possibile comprendere nè i proprii nè gli al- 
trui bisogni o difetti; il secondo è che sono proprio le azioni interdipendenti fra 
la nostra personalità e quella degli individui nostri simili costituenti la società, 
quelle che influenzano, assai più che non si creda, la nostra condotta e quella 
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altrui. Ma per bene iniziarsi allo studio ed alla comprensione della personalità, oc- 
corre procedere dalla analisi delle strutture fisico-chimiche dell'organismo e dallo 
studio dei fattori ereditarii ed embrionali (sui quali già, prima ancora della nascita, 
si organizzano i primissimi caratteri dell'individuo) all'esame delle manifesta- 
zioni dinamiche della nuova organizzazione psicosomatica dell’individuo crescente 
e sviluppantesi nel tempo e nell'ambiente, per abbordare infine i componenti ba- 
silari della sua costituzione e della sua condotta, le « situazioni » interiori ed este- 
riori che valgono a formare, deformare, trasformare, anche, la personalità stessa, 
in funzione degli infiniti fattori di interferenza e di potenza che agiscono in con- 
tinuazione sull’individuo e sulle sue reazioni mentali ed affettive, famigliari e so- 
ciali. La bella opera di Macfie Campbell, psichiatra e biologo. obbedisce a tutte 
queste premesse, e realizza una analisi ed una sintesi della « personalità umana », 
dal punto di vista biologico e psicologico, che unisce al merito della chiarezza, quel- 
lo di una forma letteraria adeguata e dilettuosa. Si vede perciò ancora una volta 
di più; che scrivere di scienza, in buona lingua, sia italiana, che francese, che in- 
glese che tedesca, è cosa che non nuoce mai, come la bellezza. 

8. Qualunque sia il punto di partenza di una filosofia psicologica e biologica, 
quello puramente sensitivo, quello metafisico, quello strutturale, per usare l’ulti- 
mo aggettivo in materia di moda psicelogica, sta di fatto che il punto centrale, 
originario e terminale di ogni psicologia, vale a dire di ogni analisi della « vita 
mentale », non può essere che la « coscienza », intesa, come dev'essere, come « co- 
noscenza »: perchè essa è non solo il risultato della reciproca « versione » fra uni- 
verso e individuo, cioè fra « Io e Non Io »j ma ancora si identifica con la stessa 
attività primordiale della vita mentale, che già secoli di mneme organica hanno pro- 
gressivamente elaborata fino a plasmarla nella forma dello spirito, individuale ed 
universale umano e cosmico. Sotto questo angolo visivo, Delacroix ci espone con 
una dottrina robusta e con una dialettica suadente, il proprio modo di vedere e di 
sistematizzare, in materia di coscienza e di inconscio; di istinto e di « tendenza »; 
di sentimento, di « intelligenza », di attenzione, di sforzo, di volontà: la quale 
ultima è la guardia vigile della coscienza, deputata a salvaguardare l'organismo, ed 
a dirigerlo verso le sue euristiche finalità. 


133-142. — 1. Hess, MoHR AND BARTELME - The physical and mental prowth of 
prematurely born children - University of Chicago Press, Chicago, 1934. — 
2. VAN INGEN A. o. - Physical defects: the pathway to correction - American 
Child Health Association, New York, 1934. — 3. CimBaL, W. - Die Neurosen 
des Kindes - und Jugendalters - Urban und Schwarzenberg, Berlin, 1935. — 
4. RosENBUSCH, E. - Grundformen seelisch - geistiger Anomalien beim Kinde - 
Beyer, Langensalza, 1933. — 5. LEFÉBURE DE BELLEFEUILLE - Manuel de tech- 
nique psychométrique - Beauchemin, Montreal, Canada, 1933. — 6. Han- 
SELMANN - Was ist Heilpéidagogik - 1932, Heilpidagogisches Seminar, Zirich.— 
7. TRAMER - Geistige Hygiene und Heilpidagogie - 1932, Heilpidagogisches Se- 
minar, Ziirich. — 8. CLAPARÈDE - Le sentiment d’infériorité chez l’enfant. — 
9. JunoD - Recherches sur la facilité de langage. — 10. MEtLi - Tests analy- 
tiques d’intelligence - Institut de Sciences de l’Education, Genève, 1934. 


1. Un professore di pediatria, un psichiatra direttore di un centro di clinica 
psicologica infantile (child guidance center), un psicologo membro del Tribunale 
per i minorenni e dell’Istituto per le ricerche sull’infanzia (Institute for Juvenile 
research) di Chicago, elaborando il colossale ed originale materiale offerto da un 
ospedale a sè per la cura e lo studio dei nati prematuri, hanno composto un’opera 
clinica, psicologica e storica, di eccezionale originalità e di corrispondente valore 
scientifico e sociale. L'ospedale è il Sarah Morris Hospital, annesso al Michel Reese 
Hospital di Chicago: l’ambiente di studio è la « Premature Infant Station et Sarah 
Morris Hospital », fondata nel 1922, e che, a tutto 31 dicembre 1933, aveva già ri- 
coverati 1896 bambini nati prematuri compresi 73 bambini nati a termine ma tut- 
tavia immaturi. Hesse studia, specialmente sul materiale generale, i caratteri so- 
matici dei nati prematuri, i fattori che determinano il parto prematuro, la morbi- 
dità e la mortalità dei bambini prematuri nella stazione di ammessione; e dopo la 
loro dimissione dall'ospedale: l’importanza singolare che per tali malati ha il se- 
condo periodo di studio, che l’A. fa decorrere dal principio della seconda settimana 
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di vita. MoHrR e BartELME a lor volta comparativamente la crescenza fisica e lo 
sviluppo mentale, l'adattamento alla vita ed all'ambiente di questi bambini, per . 
sviluppare, in una ultima parte, la clinica vera e propria di questa classe di bam- 
bini, e studiare i seguenti argomenti. Sopravvivenza dei prematuri di peso alla na- 
scita inferiore ai 1000 grammi, di bambini colpiti da emorragie traumatiche intra- 
craniche. Pressione sanguigna, elettrocardiogrammi roentegrammi del cuore. Sifilide 
e prematurità, e trattamento arsenobenzolico. Profilassi della anemia dei prematuri. 
Terapia con l'ossigeno dei prematuri e degli immaturi? Il liquor nei prematuri; le 
ernie inguinali negli stessi. L’opera è straricca di dati statistici, di reperti di auto- 
psie, di indici, di notizie nuove. Notiamo per ultimo, che sui 1896 ammessi, dal 
1922 alla fine del 1933, 488 morirono, cioè il 28 %: che di questi 54 erano sotto i 
G mesi; 164 fra i 6 edi 7: 207 frai 7 e gli 8: 53 fra gli8e gli 8: ro fra gli 84 
ed i 9. Di enorme interesse per il psichiatra è il grosso capitolo di Mohr e Bartelme 
(pp. 121-182) sullo; sviluppo mentale dei prematuri, paragonato a quello dei nor- 
mail nati a termine, con l’uso dei due testi di Gesell e di Binet; dai quali, oltre 
«al resto, si conferma quanto già sostenne Rosanoff, e che cioè i traumatismi cra- 
nici della nascita, non determinano di necessità arresti di sviluppo mentali. 

2. Studi condotti su gli allievi delle scuole elementari dei quattro grandissimi 

centri di New York: il Manhattan, il Bronx il Queens e Brooklyn, con una popo- 
lazione non inferiore ai 5 milioni di abitanti, dal 1932 al 1933, per la scoperta dei 
difetti fisici, specialmente visivi, uditivi, dentarii, della nutrizione e con la indica- 
zione dei trattamenti clinici e psicologici, dalla tonsillectomia degli adenoidei, alla 
disinfestazione antipediculosica (tutto il mondo è paese!) alla rieducazione dell’u- 
dito e della vista. Come tutti i lavori americani di questo genere, anche questo è 
caratterizzato da un senso e da un indirizzo pratici, degni di venire appresi ed 
imitati. 
3. Questa seconda edizione del ben noto trattato di Cimbal sulle neurosi della 
infanzia e della adolescenza, è, si può dire, un nuovo ed originale lavoro, dati gli 
enormi progressi compiuti dalla psicopedagogia e dalla psiconeurologia delle nevrosi 
umane ed infantili, dal 1927, epoca della prima edizione, a oggi. Perciò la trama 
dell’opera è costituita oggidì da tre parti, solide ed esaurienti, ciascuna, l’argo- 
mento trattato: la prima, che espone le forme, condizioni e modalità di sviluppo 
fisico e mentale del bambino affettivamente sano°o malato: la seconda che tratta 
dei vari quadri sintomatici, più o meno bene differenziabili, delle psiconevrosi in- 
fantili o delle sindromi di alterata condotta mentale, sociale od affettiva; la terza, 
che tratta i metodi terapeutici generali e speciali, collettivi o individualizzati; sia 
puramente medicamentosi, sia fisioterapici e naturistici nei bambini neurotici e fi- 
sicamente deboli. E’ da osservare che Cimbal si occupa dei gradi meno profondi 
della « nervosità infantile » e delle forme più prevalentemente somatiche e che 
perciò omette ad arte tutta la parte psicoanalitica dottrinale e terapeutica. 

4. Materiale di esame: 117 bambini anormali, di cui 55 in casa o in collegio, 
31 nelle classi ausiliarie: 30 nella Clinica neuropsichiatrica di Tubinga. Di questi, 
12 casi sono particolarmente illustrati ad esempio del metodo di studio seguito. Si 
tratta di 5 bambini maschi e di 7 femmine affetti da varie anomalie psichiche (ca- 
rattere psicopatico, depressivo, isterico, con o senza allucinazioni; ecc.) ed in età 
dagli 8 ai 13 anni. Rosenbusch analizza i precedenti ambientali, individuali, pato- 
logici, costituzionalistici, sia in base ad atti scritti, sia col metodo diretto della 
conversazione con gli stessi soggetti, sia con alcuni testi dell’intelligenza e della 
affettività. Non fa vere e proprie conclusioni, ma avvicina i suoi soggetti ai tipi 
- fondamentali di Jung (estravertiti ed introvertiti) ed a quelli di Krestchmer (cicloidi 
e schizoidi), che, in sostanza, non sono che parafrasi, certamente felice, dei primi. 

5. Lefébure de Bellefeuille, professore di psichiartia e di igiene mentale al- 
l’Università Montréal, espone i tests mentali per i bambini quali vengono usati 
nel Canada francese, sullo stampo originario dei tests di Binet-Simon e con le 
revisioni americane di Kuhlmann e dell’Università di Stanford. 

I tests sono completi, poichè non vertono soltanto sulle età e sui bambini 
ritardatari, dai 3 mesi di età fino ai 14, ma ancora si riferiscono agli adulti di 
media mentalità ed età ed agli adulti di mentalità più elevata. Sono trattati an- 
cora, infine, i valori dei vari quozienti intellettuali, e sono aggiunti i modelli dei 
fogli di esame psicometrico usato dal Dipartimento di Igiene Mentale della città 
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di Montréal. S’intende che l’A. usa il termine di « psicometria » nel senso mate- 
riale, se non più esatto, di « misurazione della intelligenza ». 

6-7 Due buone conferenze di propaganda igienico-pedagogica, a cura del 
« Seminario di Igiene e Pedagogia » di Zurigo. La prima espone i metodi e le fi- 
nalità della psicologia e della pedagogia correttive; cioè il ricupero dei minorati 
sensoriali e mentali (sordi, debili, neurotici, sordomuti, ciechi, ecc.): la seconda 
tratta particolarmente il problema della igiene mentale « psicoigiene », che è la 
dottrina che insegna la salute della psiche, professata sia dai psichiatri e psicolo- 
ghi, quanto dagli educatori. Sono due pubblicazioni senza pretesa, ma pratiche 
e persuasive. 

8-10 Tre pubblicazioni dell’Istituto di scienze della educazione di Ginevra, 
cioè del giustamente famoso « Institut Rousseau », aggregato all’Università. Nella 
prima, Claparède analizza il sentimento di inferiorità nel bambino, il modo come 
curarlo e guarirlo. Ci piace verificare quanto ampiamente il grande psicologo gine- 
vrino faccia posto a questo grande principio di Adler « il Minderwertigkeitsgefuhl », 
nella psicogenesi di molti difetti evolutivi e condottuali del bambino, che urge 
scoprire a tempo, arrestare, trasformare per la salute non solo psichica ma anche 
fisica, del bambino stesso, e sopratutto per il suo futuro individuale e sociale. 
Ta seconda pubblicazione esamina sperimentalmente il problema della « facoltà 
di esprimersi » nel bambino, sia per un adeguato giudizio per la ammessione nelle 
varie classi scolastiche; sia per l’orientamento professionale, sia in rapporto al- 
l'influenza esercitata su di esso dalla conoscenza di elementi di lingue straniere. 
La terza, infine, consiste nell'usare come tests cosidetti « analitici » dell’intelli- 
genza, per ragazzi dai 9-10 anni in su, fino alla età adulta, delle imagini e delle 
cifre (disegni, forme, quadri di varie cifre) sia per ricavare un giudizio approssi- 
mativo sul carattere qualitativo della intelligenza, sia sul grado della intelligenza 
stessa. 


143-147. — 1-2. Lupasco, S. - Du devenir logique et de l’affectivité - I. Essai d’une 
nouvelle théorie de la connaissance - II. Le dualisme antagoniste et les exi- 
gences historiques de l’esprit - Vrin, Paris. 1935. — 3. DUNCKER, K. - Zur 
Psychologie des produktiven Denkens - Springer, Berlin, 1935. — 4. Lirt - 
Philisophie und Zeitgeist - Meiner, Leipzig, 1935. — 5. BRAUN, H. - Der uber- 
individuelle Charakter des Psychischen - Barth, Leipzig, 1934. 


1-2. Il principio fondamentale di questo trattato della conoscenza, che mo- 
destamente l’A. afferma costituire soltanto la premessa di una più vasta esposi- 
zione della filosofia naturalistica ed epistemologica, è che non è possibile concepire 
il fenomeno della conoscenza, e perciò della realtà, se non attraverso ad un dua- 
lismo fondamentale ed antitetico, di cui un aspetto o faccia è il fatto trascendentale, 
cioè esistenziale astratto, l’altro il fatto fenomenale, cioè immanenziale, corrispon- 
dente alla interpretazione dell’obbietto vitale attuale; dualismo del tutto di ordi- 
ne « logico » cioè dialettico, e non, conseguenzialmente, teleologico, dal momento 
che entrambi questi aspetti dualistici derivano di necessità dall’unica sorgente: 
lo spirito ed assumono soltanto i caratteri, l'uno, della estensività (universalità), 
-l’altro quelli della intensività, vale a dire della sensorialità, cioè dell’obbietto 
reale vivente od esistente, nella sua forma transeunte. Filosofia idealistica natu- 
ralistica, se così è permesso denominarla, che viene sviluppata attraverso ad una 
dottrina profonda e bene materiata, anche se, forse per la stessa grandissima e- 
stensione, è talora storicamente poco esatta. (Vedesi ad es. a principio di pag. 271 
del volume secondo, le osservazioni sui due principii vitali secondo Bleuler e Kret- . 
schmer, ove è ammessa una priorità di Kretschmer che — per quanto sappiamo — 
non esiste). Insomma, per LuPasco, la coscienza e la conoscenza non sono che il 
prodotto di un dualismo tragico, fra la esistenza trascendente, e la interpretazione 
sensoriale, il cui prodotto sarebbe la realtà interiore, tanto meno vicina alla prima, 
quanto più essa è determinata, plasmata, orientata, dallo stato affettivo del pen- 
siero stesso. Non è adunque il nostro divenire che è il prodotto della coscienza, 
ma è invece la esistenza trascendente (coscienza universale) quella che crea sia la 
nostra transitoria realità ed esistenzialità, sia quel divenire che noi crediamo il 
prodotto della nostra esperienza o della nostra intuizione. 
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3. Ricerche sperimentali sui giovani, riguardanti il magnifico e profondo pro- 
blema del « pensiero costruttivo » inteso come la capacità di trovare, di fronte a 
situazioni materiali e logiche, la soluzione esatta che dette situazioni richiedono, 
in base ai loro stessi elementi proposti al soggetto da esperimento ed alle capa- 
cità « produttive ed elaborative » del soggetto stesso. DUNCKER esamina la strut- 
tura e la dinamica di questi « processi logici risolutivi », sia a proposito di pro- 
blemi tecnici e pratici, sia a proposito di problemi matematici; per trarre poi le 
conseguenze didattiche nei riguardi della intelligenza intuitiva e logica; della ca- 
pacità di « scoprire » e di « inventare », in dipendenza di determinate capacità 
e quantità di conoscenza individuale, ed in rapporto alla posizione del problema 
proposto, alla sua elaborazione, specialmente, ed infine alla sua soluzione. Il la- 
voro è di un allievo delle scuole di KéHLER e di WERTHEIMER, ed è dedicato a 
questi due suoi eminenti Maestri. 

4. La originaria conferenza sulla filosofia in rapporto allo « spirito dei tem- 
pi », (bella frase che avevamo imparato a conoscere nei primi anni della nostra 
vita mentale e che già da vario tempo avevamo dimenticata) tenuta da Lirrt a Ber- 
lino nel novembre 1934, è qui divenuta, attraverso ad una più organica elabo- 
razione, una monografia filosofico-politica, ispirata alle trasformazioni idealisti- 
che ed ideologiche del movimento nazista, conquistatore assoluto della rinnovata 
Germania. Lrrr predica il ritorno al buon antico e puro idealismo germanico, di 
HegEL, che è quello che predica la eternità e la verità del pensiero tedesco riella 
vita e nella dottrina, e che i nuovi reggenti del Reich, elevano a cardine della loro 
azione antibolscevista e xenofobica. 

5. Un celebre chirurgo, forse stanco di trovare sotto la carne tagliuzzata e 
sotto la narcosi simil-mortale dell’uomo, la materia inerte ed inerme, pensa che 
nulla possa esistere di vero e di trascendente, nella vita e nella stessa inerte ed 
inerme materia, se non il principio creatore, che egli chiama ingenuamente, il 
principio psichico, forse perchè in questo principio, ed in questo termine egli iden- 
tifica lo « spirito » o _la « potenza cosmogonica originaria ». E la prova della sua 
dimostrazione egli la trova nella mirabile concordanza che esiste, in tutti i regni 
della natura, e sopratutto negli animali e nelle piante, di quei processi istintivi, 
biologici, teleologici, nei quali il carattere della « finalità preordinata », e perciò del 
« psichico » risultano dimostrati fino alla evidenza. Filosofia biologica, adunque, 
e finalistica, secondo BLeuLER, RiGNANO e tutti quei filosofi che cercano di con- 
ciliare l'organo ed il trascendente, in una unica formola monistica: non mecca- 
nicistica, come aveva fatto Haeckel, ma spirituale, come già qualche millennio 
prima, aveva fatto Mosè. 


148-150. — 1. WincatE Topp - Growth - The Gipsy - etc. - Brush Foundation Pu- 


blication, Cleveland, Ohio, 1929-1934. — 2. BERNREUTER, R. G. - The per- 
sonality inventory - 1931-34. - Stanford University Press, Stanford Univer- 
sity, 1935. — 3. Vinson - Physical and mental adolescent growtl - Western 


Reserve University, Cleveland, Ohio, 1934. 


1. La « Brush Foundation » è una società di studiosi e di filantropi, che si 
è creata presso la Facoltà di Medicina della Western Reserve University, per opera 
del Dott. Brush, che le ha dato il nome, che è diretta da un medico, Wingate 
Todd, dell'Istituto di Anatomia di questa università, e che ha per obbiettivo la 
propaganda dottrinale e pratica del miglioramento della razza, della igiene so- 
ciale e della igiene mentale. Wingate Todd è il propagandista ufficiale; dal 1929 
a oggi, ha pubblicate 26 piccole comunicazioni, sia come conferenze, sia come ar- 
ticoli di giornali scientifici, che vengono distribuite a scopo propagandistico ed 
educativo, fra gli studiosi ed i profani. Queste comunicazioni riguardano la cre- 
scenza e lo sviluppo del bambino; la formazione della famiglia, la igiene delle fa- 
miglie, della madre, del bambino; lo studio e la sorveglianza dello sviluppo fisico 
e mentale del bambino; i fondamenti della eredologia e della eugenetica; la vita 
della popolazione nera degli Stati dell’Unione; le basi della personalità, la pu- 
bertà e la giovinezza, la preparazione fisica e morale dell’individuo nella lotta 
per la vita e per il progresso. 

2. Sotto il termine assai espressivo di « Inventario della personalità », BERN- 
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REUTER ha pubblicato nel 1931, riformandolo, in parte, nel 1935, una cartella psi- 
cografica e psicometrica della personalità dell'individuo, in base alle risposte date 
a 125 tests mentali, di carattere morale intellettivo e sociale, e riferire a deter- 
minate cifre-base dei relativi coefficienti di misura e di risultato statistico. 

Un piccolo opuscolo illustra il modo di usare i detti tests ed accompagna le 
tavole ed i quadri che costituiscono l’inventario della personalità, formando un 
vero e proprio « foglio personale » o quaderno caratterologico mentale del soggetto 
esaminato. 

3. Altra pubblicazione della Brush Foundation di Cleveland, deputata a rac- 
cogliere le conferenze tenute nel 1930 sulla natura fisiologica ed antropologica del- 
lo sviluppo individuale, nel primo decennio di vita e nell’inizio del secondo, fino 
alla maturazione puberale. L'obbiettivo di queste conferenze è quello di mettere 
in evidenza le caratteristiche biofisiologiche della crescenza durante questo pri- 
mo periodo di vita nell’uomo e nei primati, in confronto degli altri animali (di cui 
la fondamentale è la singolare lentezza dello sviluppo individuale prepuberale); de- 
scrivere, sopratutto dal punto di vista fisiologico-antropologico, le variazioni evo- 
lutive costituzionali anatomiche e ricambiali; le correlazioni somatico-psichiche- 
condottuali; le « eruzioni » emotive della prepubertà, la organizzazione, in questa, 
delle funzioni neuro-endocrino-vegetative e della nuova personalità del puberante: 
i giuochi e lo sport, gli studi e le vocazioni che in questa età si iniziano e si ca- 
ratterizzano secondo le tendenze del soggetto, ed i suoi rapporti normali patolo- 
gici con l’ambiente famigliare e sociale. Si tratta di venti conferenze di diversi 
autori, dirette verso una finalità educativa pratica pienamente raggiunta e svolta 
secondo un piano organico ed integrale: estremamente raccomandabile per i mae- 
stri e per i genitori; per i medici e per i psichiatri. 


151-156. — 1. INSTITUT DE LA COOPÉRATION INTERNATIONAL INTELLECTUELLE - L’@- 
doption universelle des caractères latins - Société des Nations, Paris, 1934. — 
2. BERNARDINI - Perchè ridiamo? - Hoepli, Milano, 1935. — 3. THomasson, - 
Naissance et vicissitudes de 300 mots et locutions - Delagrave, 1935. — 4. 
DescarTEs - Lettres sur la morale - Boivin, Paris, 1935. — GIESE - Psy- 
chologisches Worterbuch, III Aufl. - Marhold, Halle, 1935. — 6. ZEpbIES - 
Worterbuch der Psychologie - Siemens und Co., Hamburg, 1935. 


t. Interessantissima inchiesta promossa dall’Istituto Internazionale di coo- 
perazione intellettuale in rapporto alla possibilità di unificare i caratteri delle va- 
rie scritture e, possibilmente, di romanizzarli, come è avvenuto recentemente in 
Turchia, e, a quanto pare, con un immediato vantaggio e progresso del livello me- 
dio culturale della popolazione. Dopo una sapiente introduzione ed uno studio _ 
d'insieme del problema di Jespersen, professore a Copenhagen, l’opera espone an- 
zitutto vari studi sullo stato attuale del problema della romanizzazione della 
scrittura in vari paesi, quali i popoli d’Africa, il Cambodge, la Cina, il Caucaso, 
il Giappone, la Grecia, l’India, ecc.: indi riferisce varie altre informazioni sul- 
l'argomento, dall’Annam, dalla Bulgaria, dal Siam, sulle scritture yddisch ed e- 
braica, sulla Jugoslavia. La conclusione è la seguente. In sostanza, la romanizza- 
zione della scrittura rappresenta un progresso reale e perciò augurabile: questo 
è più facilmente realizzabile presso quelle popolazioni che originariamente non 
possedevano una scrittura propria, cioè presso le popolazioni Bantu dell’Africa: 
è più difficilmente realizzabile, per quanto naturalmente augurabile, presso quelle 
nazioni che sono attaccate per lunga tradizione, alla loro particolare grafià sto- 
rica e letteraria. 

2. Perchè ridiamo? Conosciamo molti di questi perchè, ma non tutti; ed 
ancora meno conosciamo tutti i motivi, afferrabili e non afferrabili, dei moventi 
al riso. La triplice funzione del riso, la comicità, la satira, l'umorismo, non ba- 
stano, per quanto creda l’A., a spiegare la ragione o le ragioni del riso: basti a 
questo proposito menzionare il riso del bambino e quello della madre, (che l'A. 
cita ma non spiega) che non hanno nulla a che fare nè con la satira, nè con la co- 
micità nè con l'umorismo. Tuttavia l'opera di Bernardini, informata sopratutto ad 
una caratterologia ed ad una finalità letterarie, anzichè psicologiche, merita di 
venire letta, perchè istruttiva e dilettevole. . 
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3. Pazienti, talora pazientissime e scrupolose ricerche ed induzioni sulla ori- 
gine del significato o dei significati di molte parole francesi; sia del significato 
diretto ed unico, sia di quello figurato e molteplice; come, ad esempio, « affaire, 
blague, blanc, culotte, daintier (a proposito del quale l'A. avvicina erroneamente 
il termine « animelle » dell’uso italiano) démanger (prudere; da cui deriva deman- 
geaison, prurito, che nel dialetto calabrese d’Italia si è trasformato nel termine 
« mangiassùna ») félé, ladre, (lebbroso), panoufle, ramoner, voire (veramente) e 
via dicendo. Si leggono volentieri e dilettevolmente, nelle ore di ozio: e permet- 
tono di scoprire nell’A. una dottrina filologica degna di nota. 

4. Chi non le conoscesse, potrà utilmente leggere queste famose lettere che 
Descartes scrisse all'amico Chanut; alla principessa Elisabetta di Ungheria, alla 
stravagante regina Cristina, durante i suoi soggiorni in Olanda ed in Svezia dal 
1643 al 1649 sulla morale, e che lo avvicinano, tanto e più di quanto si pensi, a 
Spinoza, anche se questo sommo genio concepì e scrisse la sua inimitabile geo- 
metria morale alcuni anni dopo che Descartes aveva scritti i suoi Principii ed il 
trattatello sulle passioni. Poichè, anche per Descartes, la morale è la quintessenza 
dell'ordine e del sapere; ed essa pure, come il sapere, emana direttamente dalla 
sapienza divina e dal suo primo principio: l'ordine. La ristampa di queste lettere, 
non molto lette nè conosciute, merita di venire segnalata, per dare la prova di 
un fatto, spesso trascurato; che certe opere dell’ingegno umano, riguardanti gli 
immortali principii della virtù, sono, come questa trascendente potenza, immortali. 

5. Nuova ristampa, ampliata, di vari termini moderni, di questo dizionario 
psicologico di Giese, del quale già precedentemente abbiamo segnalati i meriti ed 
i vantaggi. I quali consistono nella chiarezza, nella brevità, nella utilità di con- 
sultazione; specialmente in rapporto alla psicologia sperimentale, alla psicotecnica 
ed alla psicofisiologia delle funzioni sensoriali generali e specifiche. 

6. Altro dizionarietto, informato a criterii più generali e generici del primo 
ora analizzato; ma egualmente interessante, specie dal punto di vista della termi- 
nologia della filosofia naturalistica, della biologia generale, della igiene mentale, 
della psicopatologia generale, della pedagogia. Estremamente raccomandabile ai 
maestri ed agli educatori, per la sua immediata accessibilità. 


157-161. — I. TRESPIOLI - Spiritismo moderno: i fenomeni - Hoepli, Milano, 1934. 
2. CALLIGARIS - Telepatia e radio-onde cerebrali - Hoepli, Milano, 1934. — 3. 
CHRISTOPHE - Mensonge et danger du spiritisme - Société d’Editions INSAP., 
Arras, 1935. — 4. CANNON - L'influence invisible - Editions du Prieuré; Ba- 
zainville, 1935. 5. RAVALICO - Prodigi e misteri delle radio-onde - Bompiano, 
Milano, 1935. 


1. Dopo aver esposte le vedute personali sui fenomeni metapsichici, in un pre- 
cedente volume intitolato « Ultrafania » (v. Archivio, 1932, pag. 76) l’A. espone 
in questo secondo volume i « fenomeni » materiali e dimostrabili, che rappresentano 
la documentazione (tuttavia non ancora definitiva) del fatto metapsichico e della 
sua riproducibilità sperimentale medianica, alla quale l’A. porta vari notevoli 
contributi di esperienze personali con soggetti particolarmente dotati di facoltà 
telestesiche e ultrafaniche. E noto che l'A. divide i fenomeni della « biopsichica 
sperimentale » in tre serie fondamentali: fenomeni di « ultrafania » che compren- 
dono i fenomeni della medianità intellettiva: i fenomeni di « ultrafisi », cioè i 
fenomeni medianici ed effetti fisici (telecinesia, teleplastia ecc.): fenomeni di « wl- 
traveggenza » cioè i fenomeni della chiaroveggenza del futuro o del presente lon- 
tano e invisibile. Grande pregio di Trespioli è, se non altro, quello di scrivere con 
profonda convinzione, con assoluta buona fede e con una ottima conoscenza storica 
del problema, che, a malgrado delle sbalorditive moderne conquiste in materia di 
radiobiologia umana, rimane ancora in gran parte insoluto e problematico. 

2. Calligaris usa il classico termine di telepatia, non nel tradizionale signifi- 
cato metapsichico, di trasmissione del pensiero a: distanza per effetti medianici, 
ma semplicemente per significare un effetto fisiologico di eccitabilità psicosoma- 
tica grazie a determinate procedure da lui scoperte, e di letture del pensiero del- 
l'individuo sulla cute dell’individuo stesso partendo da determinati punti, linee, 
placche di questa, bene localizzati e specificamente stimolabili. Si può essere per- 
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fettamente d'accordo con l’A. nel riconoscere, oramai come assioma, che il corpo 
umano è « un grande risonatore, un accumulatore ed un trasformatore di energie 
e di radionde »: ma da ciò, ad ammettere in un senso strettamente fisiologico, 
come pretende l'A., che « tutto venga riflesso e registrato sul nostro corpo; il pre- 
sente, il passato ed il futuro, proprio, quello degli altri esseri umani e dell’uni- 
verso » è un divagare nella più pura metafisica e nella più primitiva simbolistica 
del pensiero magico primitivo, ed allontanarsi da certi territorii del sapere che la 
scienza ha intravisti, ma non ha ancora bene delimitati sulla base della esperienza 
controllabile. Perciò, quando si legge (o si osserva) la grafica che l'A. presenta 
dei raggi del proprio pensiero veduti dal soggetto stesso (autoscopia); o quella 
che descrive « un segmento di raggio ad onda del proprio pensiero » veduto in se- 
zione longitudinale e in sezione « trasversale », o si leggono i modi come « cari- 
care » delle « placche cutanee » o « catene lineari del corpo e dello spirito », ci do- 
mandiamo quanta parte di prematurità e di elemento delirante interpretativo sia 
contenuta nelle idee dell'A. cui stanno certamente a base delle lontane verità in- 
tuitive ed empiriche. Si potrebbe, è vero, trattare di « anticipazioni » nel senso 
di Wells; ma allora, siamo ancora nel romanzo e non nella scienza, come a torto 
pretende di essere, — per quanto in assoluta buona fede — ed a titolo di creatore 
e di pioniere, Calligaris, che è stato anche gradito collaboratore di questo mio 
Archivio, nei primordi delle sue ardite concezioni. 

3. Dopo due filospiritisti, ecco un antispiritista convinto ed ortodosso. Chri- 
stophe, che è un rabdomante di valore, e che quindi accetta molte delle idee mo- 
derne sulla radiestesia, in quanto effetto neurofisiologico, ma non ultrasensibile, 
combatte, sulla autorità della Bibbia e dei Vangeli, la pratica spiritica, quale evo- 
catrice di morti e precorritrice del mistero; poichè tali prerogative solo dalla Di- 
vinità possono emanare e solo dal miracolo, proceduralmente accettato come tale 
dalle supreme autorità della Chiesa, possono venire materialmente rivelate al- 
l'uomo, 

4. Cannon è un direttore di ospedale psichiatrico a Londra. Ha fatto un 
viaggio al Tibet, ha visitato il Gran Lama; ha assistito a fantastici miracoli di 
morte e di resurrezione periodica; si è convinto che tutti i poteri ultrasensibili 
possono venire esteriorizzati nell'uomo e dall'uomo indiano durante lo stato ipno- 
tico e la cui intensità e natura è quasi inconcepibile nell’europeo; ha ricevuto dei 
gradi iniziatici altissimi presso il grande Santo tibetano, ed è ritornato in Europa, 
saturato di misticismo spiritico, di fervore magico e di amore umano, In sostanza, 
egli ha imparato presso la religione del Gran Lama a conoscere le due fasi im- 
manenti e contrastanti della condotta umana; quella del bene e quella del male; 
(poteva studiarle anche nella Bibbia) ha appreso che necessariamente il Bene 
deve trionfare, e si è convinto che solo concentrandosi nella visione della « Invi- 
sibile influenza » che è quella della saggezza suprema ultramateriale, l’uomo può 
giungere a vedere il futuro, a praticare il perfetto, a identificarsi con l'Assoluto. 

5. Nessuno sa ancora quali sorprese ci riserbano lo studio delle radionde, delle 
onde ultracorte, dei loro effetti e dei loro trasporti. Certo è che oggidì noi pos- 
sediamo dei mezzi di produzione e di captazione, di applicazione fisica e chimica 
di queste onde, che hanno quasi del miracoloso e del fantastico: e che con essi 
noi possiamo creare e riprodurre all'infinito, delle azioni terapeutiche, deleterie, 
industriali, che ci offrono scoperte sbalorditive, godimenti intellettuali nuovi, ar- 
mi terribili. La direzione di corpi e di veicoli con la radionde, senza guida umana, 
il bisturi elettrico, la diatermia terapeutica e la febbre artificiale, la televisione, 
la accensione della luce elettrica con l'onda radio, senza contatto diretto di filo 
conduttore; la moderna telestesia fisica, cioè la identificazione di corpi minerali 
nascosti nelle viscere della terra mercè il rabdomante (oro, terra, acqua) la pos- 
sibilità della diagnosi di determinati stati fisiologici e patologici dell’organismo 
umano, sono tutti campi di ricerca, scoperta, conquista, dovuti alle proprietà quasi 
magiche delle radionde fisiche, che l'ingegno umano ha scoperto durante gli stu- 
di, oggi oltre centenarii, sulla elettricità tellurica e cosmica. Dove arriveremo? 
Non lo sappiamo; ma per ora, il bel libro di Ravalico, scritto chiaramente, fon- 
dato sulle esperienze moltiplicabili all'infinito, e perciò inconfutabili, ci fa cono- 
scere quanto fino ad oggi si sia fatto in questa strabiliante materia scientifica e 
pratica, e ci fa prevedere le più immediate e meravigliose conquiste del futuro; 
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cioè la produzione della luce, del calore, della energia motrice con le radionde 
ultracorte; la possibilità forse di comunicare con altri mondi, la analisi del pen- 
siero umano e la sua lettura diretta e forse con ciò la possibilità di corrispondere 
con il pensiero di altri esseri cosmici. Ma la conclusione? Anche quella che dovrà 
essere del più ostinato micredente? Certo, una sola: tutto è frutto della grandez. 
za e della potenza di Dio, . 


IV. PSICONEUROSI UMANE. PSICOANALISI. PSICOLOGIA 
INDIVIDUALE. PSICOLOGIA STRUTTURALE. CARAT. 
TEROLOGIA. BIOERGOGRAFIE. BIOPATOGRAFIE. PSI. 
COLOGIA POLITICA. PSICOLOGIA SOCIALE. 


162-169. — 1. FrEUD - Introduzione alla psicoanalisi. Nove lezioni - Cremonese, 
Roma, 1934. — 2. BERGLER, E. - Talleyrand, Napoleon, Stendhal, Grabbe - 
Internat. Psychoanalyt. Verlag, Wien, 1935. — 3. METTE, A. - Die tiefenpsy- 
chologischen Grundlagen des Tragischen, Apolliniscen und Dionysischen - Dion 
Verlag, Berlin Steglitz, 1934. — 4. FELLER, E. M. - Das Unbehagen in der 
Zivilisation - Verlag A. Francke, Bern, 1932. — 5. FENU, E. - Freud - Morcel- 


liana, Brescia, 1934. — 6. NACHT, S. - Psychanalyse des psychonévroses et 
des troubles de la sexualté - Alcan, Paris, 1935. — 7. GENIL PERRIN - Psy- 
chanalyse et criminalité - Alcan, Paris, 1935. — 8. FreuD - Almanach der 


Psychoanalyse - Internat. Psychoanalyt. Verlag, Wien, 1935. 


1. Queste sette nuove lezioni rappresentano una continuazione ideale e logica 
delle famose precedenti, pubblicate col titolo di « Vorlesungen zu Einfihrung in 
die Psychoanalyse » e già tradotte da Weiss in italiano nel 1922. Esse contengono 
varie nuove idee, che tuttavia Freud aveva sviluppate in ulteriori monografie nel 
periodo di tempo dell'ultimo ventennio; sopratutto nei riguardi della sintesi « In- 
conscio-Conscio-Iper-Io », del problema della paura patologica e dei fenomeni di 
« arresto » ideoaffettivo, della « Weltanschauug » psicoanalitica; cioè della conce- 
zione psicoanalitica nei riguardi dei due elementi cardinali della psicologia sociale 
attuale: la civiltà, intesa nel suo significato finalistico e la religione, vista attra- 
verso alla sua interpretazione psicoetnologica fondamentale, cioè di un procedimento 
magico-mistico e affettivo-escatologico. Meritano uno speciale riguardo le due le- 
zioni sulla scomposizione della personalità psichica e sulla femminilità, nelle quali 
la potenza dialettica e la profondità analitica del sommo Maestro già quasi ottan- 
tenne rifulgono in tutto il loro splendore. 

2. Quattro bioergografie, quattro saggi caratterologici psicoanalitici su quat- 
tro personalità, egualmente interessanti dal punto di vista psicoanalitico, se pure, 
storicamente parlando, assai dissimili fra loro e poste su piani relativamente lon- 
tani nella gerarchia axiologica sociale ed intellettuale. Si potrebbero chiamare, co- 
me piace all’A., biografie genetiche, partendo dal principio biologico-psicoanali- 
tico che ogni fase evolutiva psichica è la risultante di fasi e condizionalità prece- 
denti, sia normali che patologiche: e che sono fondamentalmente le fasi evolutive 
della prima ed al massimo della seconda infanzia quelle che determinano definiti- 
vamente tutto l'orientamento affettivo-complessuale dell’individuo, le sue manife- 
stazioni individuali e sociali, la sintesi della persona, quella del carattere risul- 
tante dai compromessi e dai conflitti fra Es ed Ueber-Ich, e la sua produzione in- 
tellettuale e artistica. Analizzando sotto questi punti di partenza analitici e sto- 
rici, BERGLER, che si rivela un essayiste psico analitico di primo ordine, scopre 
che TALLEYRAND e NAPOLEONE sono stati sopratutto dei cinici, vale a dire degli in- 
dividui in cui il Super-Io sadistico ha dominato tutto il campo della vita affettivo- 
mentale; che GRABBE è stato il classico regressivo alla fase libido-orale, come av- 
viene quasi fatalmente per la grande parte dei poeti (ed anche dei musicisti, a no- 
stro avviso); e che STENDHAL invece è stato il tipico narcista; diagnosi sulla quale 
noi vorremmo mantenere alcune assai circospette riserve. 

3. Sulla base della analisi psicoanalitica, Mette, uniformandosi ai principi già 
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da vario tempo enunciati dalla scuola freudiana a proposito dei caratteri della crea- 
zione poetica e dei complessi infantili primordiali che la determinano, mantiene la 
differenza sostanziale fra « dionisiaco » ed « apollineo », quale la ha formulata 
Nietzsche, nella sua fondamentale opera sulle origini della tragedia (quella che 
effettivamente rappresenta il fiore più durevole della dottrina filosofico-estetica del 
grande allievo spirituale di Schopenhauer). Alla luce della psicoanalisi, il dioni- 
siaco è l’infantile impulsivo; l’apollineo è il post-conflittuale sub-autistico: il pri- 
mo a carattere prevalentemente libido-orale; il secondo a carattere fondamenta]- 
mente anal-narcistico. Entrambi sovente in contrasto, entrambi necessarii alla evo- 
luzione dell’arte e della estetica di una civiltà. Il tragico, che è l’apollineo subli- 
mato e commisto con il dionisiaco, rappresenta naturalmente la forma più perfet- 
ta dell’arte, in quanto sintetizza in sè stesso, sublimati, psicologicamente defor- 
mati ma esteticamente idealizzati e perfezionati, i contrasti ed i conflitti più pro- 
fondi dell’edipo complesso e del Vater-Vorbild. La monografia di Miette, dottis- 
sima ed accuratissima, merita di venire segnalata. 

4. Titolo ed argomento parafrasati ad arte sul famoso « Unbehagen in der 
Kultur », di FREUD, perchè l’A. intende precisamente di continuare, sia pure con 
qualche divergenza e con qualche « distinguo » il lavoro psicoanalitico iniziato da 
Freud, sui conflitti della civiltà attuale e sui determinismi psichici storici ed at- 
tuali. FELLER ritiene che uno dei torti di FrEUD sia quello di identificare « cul- 
tura » con « civiltà »; ciò che potrebbe essere fino ad un certo punto esatto; in 
quanto che « cultura » è posteriore a « civiltà », ma « civiltà » si identifica, at- 
tualmente, con « cultura ». A parte ciò, FELLER, pur accettando quella parte del- 
la psicoanalisi. freudiana, che ammette la esistenza dell’istinto di aggressione e 
dell’istinto di morte (che a nostro parere non sono che due « fasi » di un identico 
istinto, diverse solo per la loro potenza o per la loro forma evolutiva) nega che 
la causa del malessere attuale ed anche passato delle civiltà sia basato solamente 
sui conflitti di questo istinto aggressivo e perciò scarta anche, dal dominio delle 
previsioni, il pessimismo che Freud ha espresso nei riguardi dell’avvenire della 
civiltà stessa. FELLER ammette invece che a fianco degli istinti di morte esistano 
gli istinti della vita (ma anche Freud li ammette) e sostiene che mentre i primi 
sono i depositarii della « Unlust », questi ultimi sono le sorgenti perenni della 
« Lust »; i primi, carichi di « negatività », se così posso esprimermi, i secondi di 
« positività ». Il conflitto tra i due istinti è grave e duraturo e pericoloso per i 
destini sia dell’individuo sia della massa: ma a salvare sì l’uno che l’altra dalla 
distruzione, interviene, secondo la idea dell'A. che ci sembra la più giusta e la 
più originale, la « fuga verso la massa » (il rifugio nella collettività) per cui gli 
stessi istinti di morte trovano la loro psicologica inconscia « conversione » in i- 
stinti di vita (e di rinnovamento). FeLLER fa seguire alla parte strettamente dot- 
trinale della sua bella opera, una parte più strettamente etnopsicologica, dopo la 
quale offre ancora tre ottimi saggi psicoanalitici su Charlie e le ragioni dei suoi 
successi cinematografici e mondiali, sul sacrificio di Abramo e sui successj di Grock, 
un umorista di varietà. 

5. Analisi critica delle idee di FREUD in rapporto allo spirito del cattolicesimo, 
che non è facile riassumere, perchè troppo di sovente l’A. deborda dalla discussione 
scientifica per penetrare in quella puramente dialettica, e perciò in materia me- 
dica, relativamente sterile. E’ vero che FENU sostiene che le idee di FREUD stesso 
hanno debordato dalla medicina, ma questa è una obbiezione antica oramai $u- 
perata: sia perchè le idee di Freud si sono originate precisamente da casi clinici 
bene conosciuti di psiconeurosi; sia perchè la psicopatologia generale, che è la 
parte costitutiva fondamentale delle fondazioni della psicoanalisi, è materia me- 
dica, anzitutto, e solo secondariamente materia psicologica. Ho detto poc'anzi 
« psicopatologia generale », perchè è proprio Freud che afferma, e pienamente a 
ragione, che come dal normale si può scoprire il patologico, altrettanto bene e 
sovente si può scoprire dal patologico il normale. FeNnU ancora, citando alcune 
nostre parole di prefazione alla traduzione fatta da Weiss nel 1922 della « Intro- 
duzione alla psicoanalisi » di FREUD, .ironizza quella qualifica di « condottiero » 
che io ho data allora, a FREUD, denegandola. Ora per quanto già fin da allora, il 
Freudismo avesse conquistati tutti i domini della psicologia, filosofia, letteratura, 
perfino dell’arte, tale conquista si è progressivamente estesa a tutt'oggi, a mal- 
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grado delle violentissime, palesi o nascoste opposizioni alla psicoanalisi: di modo 
che la negazione che Fenu oppone a questa ormai incontestabile realtà, apparisce 
troppo « affettivo-complessuale » per poter essere presa sul serio. Riconosciamo 
tuttavia la perfetta buona fede dell’A, il quale ha il solo torto dogmatico 
di escludere qualsiasi possibilità di intesa fra psicoanalisi e cristianesimo. Si tratta 
di un errore banale, ma pericoloso, e che rischia di far gravemente dubitare di 
questa buona fede, negli scrittori cattolici, che noi siamo abituati a riconoscere 
in essi volentieri e sempre. Dobbiamo ancora fare un ultimo rilievo. E’ permesso 
fare opera di critica ed anche di demolizione, quando si ha la sicurezza di cono- 
scere, almeno nel modo elementarmente più completo ed organico, l'argomento 
che si esamina. Ma quando non lo si conosce, si fa opera vuota, nella migliore 
delle ipotesi, e negativa e dannosa, nell'altra. Tale mi sembra il caso di FENU, 
quando debbo leggere (p. 153) che il medico conchiude la sua cura (psicoanalitica) 
con la condanna (illustrazione al malato dei suoi complessi sessuali) o con la sw- 
blimazione. Basta questa frase per autorizzarci ad affermare perentoriamente che 
l’A. non ha capito nulla della psicoanalisi e che non ha mai avuto la più lontana 
idea del modo come una cura psicoanalitica venga fatta e condotta. E perciò io lo 
consiglio di andare a prendere qualche utile lezione dal mio collega psicoanalista 
WeEIss, di Roma, facendosi lui stesso, l'A. psicoanalizzare a scopo didattico: come 
si usa fare, con eccellente successo, da un trentennio almeno, nelle scuole psicoa- 
nalitiche di buona lega e con scolari e critici non prevenuti. 

6. NACHT, psicoanalista francese dotato di una preparazione rigorosa e di una 
esperienza terapeutica ormai documentata, riunisce in questo prezioso volumetto, 
molte delle sue conferenze e comunicazioni scientifiche già precedentemnte fatte 
o pubblicate. Esse interessano il dominio più solido della psicoanalisi; quello 
della psicogenensi delle psiconeurosi umane e della loro terapia psicoanalitica; vale 
a dire, le psiconeurosi ossessive ipocondriache, isteriche, da angoscia, le neurosi 
sessuali ed omosessuali: oltre che la struttura delle psicosi alla luce delle idee 
psicoanalitiche, argomento quest’ultimo ancora appena all’inizio della sua evo- 
luzione dottrinale e clinica, (salvo che per le psicosi paranoidi). Caratteri fonda- 
mentali di questo volume sono la competenza, la fondatezza clinica, la estrema 
persuasività della esposizione, ma sopratutto la esperienza dei casi clinici e delle 
varie terapie psicoanalitiche eseguite sui più diversi pazienti psiconeurotici. Di 
conseguenza, NacHt scrive di fatti e di teorie reciprocamente documentantisi, di in- 
dirizzi terapeutici pienamente applicati e controllati, di risultati definitivi e pre- . 
cisi. Perciò la sua conclusione, chiara, direi quasi banale per i psicoanalisti, deve 
venire testualmente riprodotta, ad usum dei profani, siano o non essi antipsicoa- 
nalisti. « La psicoanalisi aggredisce le radici prime ed originarie della malattia e 
tende alla guarigione totale e definitiva della psiconeurosi. Le sue difficoltà ma- 
teriali di applicazione, i lunghi e penosi sforzi che essa richiede, impongono che 
essa venga riservata alle nevrosi; nevrosi gravi ossessive, ipocondriache, ansiose, 
ai disturbi del carattere, a tutte le perturbazioni della vita sessuale. Le difficoltà 
che essa deve superare sono enormi: ma una volta superate, la neurosi non ha 
più alcuna ragione di esistere e la guarigione è definitiva ». Questa è una affer- 
mazione radicale e reale. Gli oppositori della psicoanalisi la accettano di malavo- 
glia, quando addirittura la denegano. Ma“senza prove. 

7. L'argomento dei rapporti fra psicoanalisi e criminalità è tanto più interes- 
sante in quanto che la psicoanalisi ha per prima analizzati dal punto di vista di- 
namico-evolutivo sia gli istinti di aggressione e di morte (oltre ai caratteri fonda- 
mentali biopsicologici degli istinti in genere) sia i casi di criminalità vera e propria, 
nei quali essa ha potuto dimostrare la diretta generazione del crimine, dai senti- 
menti inconsci di colpevolezza e dalla « conversione » in senso della proiezione, 
della carica affettiva ad esso relativa, specie per merito di ALEXANDER e di REIK 
GENIL PERRIN non crede alla psicoanalisi come teoria patogenetica del delitto; ma 
espone in questa sua opera, che ha molti caratteri del referendum, molte idee 
chiare sulla posizione che la psicoanalisi può assumere, nei riguardi del giudice, 
del colpevole, della testimonianza, della procedura penale. 

8. L'almanacco della psicoanalisi del 1935, è il decimo della serie, e porta in 
testa un articolo sulla psicoanalisi che FrEUD stesso ha scritto per la British Ency- 
clopedia. Seguono vari altri articoli sulla terapia psicoanalitica, sui rapporti fra 
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occultimo e psicoanalisi (sui quali già FREUD aveva scritto nella seconda serie delle 
sue lezioni introduttive sulla psicoanalisi (v. n. 1, di queste recensioni psicoanali- 
tiche), sulla pedagogia psicoanalitica, sulla caratterologia nella letteratura studiata 
psicoanaliticamente (tipi di Don Chisciotte, di Falstaff) sulla guerra, sul pen- 
siero magico e sulla mentalità primitiva dal punto di vista psicoanalitico. Il li- 
briccino si legge assai volentieri: esso offre una idea adeguata sulle più recenti 
« novità » psicoanalitiche, degne di interesse particolare. 


170-171. — 1. DELARUE MaRrDpRUS, Lucie - Eve Lavallière. — 2. BorpEAUX, HEN- 
RI - Marianna, la religieuse portugaise - Albin Michel, Paris, 1935. 


t. Eva Lavallière, francese, ma nata a Tolone nel 1864 da genitori italiani 
(Fenoglio), dopo una infanzia passata nella miseria e in un ambiente famigliare 
addirittura tragico (il padre gelosissimo tentò di uccidere la madre e si suicidò 
sotto gli occhi dei figli) divenne la più celebre divette di varietà che avesse avuto 
la Francia, fra il 1890 ed il 1916: mantenendo, per un tempo veramente ecce- 
zionale, lo scettro del suo rango, a Parigi. Ma i dolori di una maternità infelice; 
forse una congenita tendenza all’ideale di vita sana e morale; fors’anche le delu- 
sioni terribili dell’invecchiamento e del disinganno, la portarono ad una conver- 
sione, ad una vera fuga, da Parigi, ed ad una vita di devozione francescana, che 
durò abbastanza lungo tempo, per dimostrarsi veramente sentita e misticamente 
esercitata. La povera Lavalliètre morì dopo atroci sofferenze fisiche e morali nel 
1929, e la sua conversione e le prove che ne diede, apparvero così miracolose, che 
già si pensò in questi ultimi tempi di beatificarla. Lucia Delarue Mardrus, scrit- 
trice geniale e cristiana, tesse, della bella ed infelice penitente, una biografia sto- 
rica vibrante di pietà e di psicologica comprensione. 

2. Marianna Alcoforado, nata nel 1640 a Beia, da Don Francisco. Alcoforado, 
portoghese di nobile origine, patriota valoroso e coraggioso, e da Leonora Mendes, 
figlia di ricchi mercanti, era stata mandata in quel convento delle monache di 
Santa Chiara a dodici anni di età e vi aveva pronunciati i voti a sedici. Già una 
maggiore sorella aveva subito lo stesso destino, ed una terza sorella, appena bam- 
bina, era stata confidata, in convento, a Marianna affinchè venisse abituata alla 
vita del chiostro e destinata alla verginità perpetua. I tempi belli della grandezza 
del Portogallo stavano per declinare e la sua libertà veniva seriamente minac- 
ciata dalla Spagna, la cui potenza giungeva all’ultimo apogeo. Anche dopo oltre 
venti anni, nel 1663, la Francia doveva mandare sue truppe in aiuto del Porto- 
gallo, per assicurarne definitivamente, nel 1655 la indipendenza. Fu così, che, nel 
1664, un bel reggimento francese, comandato dal signore di Briquemault, si ac- 
campò in riposo, dopo i sanguinosi combattimenti sostenuti al nord, nella bella 
pianura di Beja estendentesi al disotto del convento di Santa Chiara, che due pii 
coniugi Don Fernando e Donna Brites, avevano costituito sotto l'egida del nome 
della Madonna della Concezione; e molti e belli esercizi di forza e di destrezza vi 
andavano giocando i soldati ed i cavalieri, fra cui splendidi nomi di nobili di 
Francia eccellevano ed entusiasmavano. Fra questi, uno ve ne era; un giovane 
ufficiale, forte,ardito e piacentissimo se pur non bellissimo: il conte Noel de Cha- 
milly Saint Léger. A questo tempo ancora, la clausura monacale era un mito. I 
monasteri ospitavano infinite donzelle, obbligate dai loro genitori ad una vita cer- 
tamente non accettata e contraria alle loro aspirazioni; cosichè, per rendere meno 
amara la loro prigionia, il commercio con lo esterno era permesso, e le monache 
godevano di una libertà certamente poco armonizzante con la regola monastica. 
Marianna, che il padre, pur condannando alla clausura, amava, aveva avuto 
costruito per sè e per la sorellina, addrittura un appartamento nel convento, guar- 
dante sulla piana e sul mare, sconfinato. Ella fu vista e vide così un giorno il bel 
cavaliere, che forse se ne innamorò di colpo. Ella era bella, gentile, fine. Il cava- 
liere venne a conoscerla, al parlatorio. Le parlò come poteva parlare un francese 
di qualità, un giovane ardente, un conquistatore degno della più magnifica preda. 
Venne e venne ancora e ritornò ancora. La vergine sentì il cuore fondersi nell’ino- 
pinato trasporto amoroso, i sensi svanire sotto la estasi della passione nascente; 
la carne purissima fragilissima cedere dinanzi alla voluttà irresistibile. Per molti 
niesi lottò, la fragile creatura, che solo la violenza paterna aveva condannata alla 
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inccettabile purità, finchè l'abbandono la vinse ed il destino la afferrò. Tutto ella 
cedette, nel segreto sublime della cella, all'amante adorato, che se ne fuggì, dopo 
poco, per sempre. Fu lo scandalo, sospettato, ma soffocato? Fu la capricciosa volu- 
bilità dell'amante, avido di ritornare nella bella patria amata di Francia ed alle 
sue molte amanti? Non si sa. Certo è, che Marianna rimase nel suo convento; che 
in questo visse altri lunghissimi cinquant’anni, che in questo morì santamente. 
Nell’affanno dell'abbandono lunghissimo, nel rimorso insanabile inobliabile del 
mortale peccato commesso, ella ebbe tempo per riconciliarsi con Dio. Nell'uomo 
che le aveva strappato il velo divino del pudore ella aveva amato non il peccato, 
ma tutto l’amore del mondo, profano e mistico: così come nella solitudine del- 
l'abbandono disperato ella aveva ritrovata nel pentimento e nel divino amore 
.la dolce medèla consolatrice: quella che mai tradisce, che mai deflora, ma che 
ridà anzi la verginità stessa, e dona ogni grazia, anche la più miracolosa. Marian- 
na, aveva scritte all'amante cinque lettere: le più belle forse che mai anima uma- 
na innamorata abbia scritte. Alcuni amici del Chamilly le rubarono, le tradus- 
sero, le pubblicarono a Parigi, pochi anni dopo la fatale avventura. Chamilly ne 
divenne celebre, ma arrivò anche, per le sue virtù militari al grado di mare- 
sciallo di Luigi XIV: la dolce Marianna forse ignorò per sempre il destino e la 
notorietà sì delle une che dell’altro. Ma la divina bontà volle operare un mira- 
colo grandioso veramente: fare cioè che il più orribile peccato della carne, proprio 
il più orribile, venisse non solo purgato e perdonato dalla cinquantennale peni- 
tenza della monaca, ma in pari tempo celebrato e reso noto per tutte le terre e 
per tutti i tempi della storia e della passione umana, a monito e richiamo: per 
dire cioè che nessun peccato è mortale, se Iddio, potentissimo, lo perdona; e che 
nessuna via è da Lui preclusa a chi a lui si prostra in afflizione. Poichè « Egli 
conosce quelli che sperano in lui ». 


172-179. — I. DE Moro GIAFFERI - Livre brun sur l’incendie du Reichstag et la 
terreur hitlérienne - Editions du Carrefour, Paris, 1935. — 2. LORILLARD - 
Ruses de guerre et contre-rusess - Charles Lavauzelle, Paris, 1935. — 3- 
DunET - Les scandales mag.. des Assurances sociales - chez l’ Auteur, Paris, 
Ier. 1934. — 4. MarguÈs RIVIÈRE - L'organisation secrète de la Franc-Macon- 
nerie - Baudinière, Paris, 1935. — 5. BoIssEL - Le Juif, poison mortel - Im- 
primerie duCantal, Aurillac, 1935. — 6. DéTREZ - Un état dans l’état: la 
Franc-Magonnerie et ses affiliés: médecins et professions paramedicales - Li- 
brairie Paillard, Paris, 1935. — 7. BALK, TH. - Races, mythe et vérité - Edi- 
tions Sociales Internationales, Paris, 1935. — 8. THE AMERICAN JEWISH Com- 
MITTEE - Twenty-eight Annual - Report, New York, 1935. 


tr. Questa formidabile requisitoria tende a dimostrare quello che del resto 
la opinione pubblica mondiale ha già accettato per vero; che cioè il famoso in- 
cendio del Reichstag a Berlino, nella notte dal 27 al 28 febbraio 1933 fu un truc- 
co politico architettato da Goering e da Goebbels, i due luogotenenti generali di 
Hitler per dare l’ultimo colpo al partito socialista e che Marino van der Lubbe, 
uno sciagurato comunista, trovato nella sala dei passi perduti del parlamento, du- 
rante l'incendio arrestato e giustiziato come l’autore materiale dell’incendio, non 
era che un succube dei Nazisti, ai quali aveva servito anche per atti registrabili 
sotto il famoso paragrafo 216 dell’antico codice penale germanico. Ma per quel mo- 
mento, cioè la vigilia delle elezioni, (quelle che poi determinarono la schiacciante 
vittoria del Nazismo), ceccorreva qualche fatto nuovo, improvviso, stupefacente, 
capace di scuotere le ultime resistenze del popolo e capovolgere la situazione po- 
litica. Il fatto fu trovato e la trovata ebbe piena riuscita. Oltre al delitto dell’in- 
cendio del Reichstag, di cui adunque esecutori materiali e morali sono stati gli 
stessi capi nazisti; l’attuale libro bruno denuncia le infinite crudeltà e gli assas- 
sinii commessi dai nazisti sui loro connazionali antinazisti: i pogrom contro gli 
Ebrei, la reclusione di 40.000 germanici nei campi di concentramento; la lotta 
degli operai comunisti contro il regime hitleriano. 

2. Le astuzie di guerra e le astuzie contro il belligerante sono state usate dal 
soldato e dal condottiero, fino dal principio della storia dei popoli, e sono andate 
perfezionandosi nei metodi e nei mezzi, fino ai nostri tempi. Naturalmente, gli 
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elementi dominanti nell’uso, diremmo anzi nella scoperta delle astuzie di guerra, 
sono fondamentalmente due: l'intelligenza, anzi la furberia del belligerante, ed 
il momento in cui tale astuzia viene impiegata per ingannare il nemico. L’astuzia 
la più comune, ma quella che spesso dà i risultati più sicuri e decisivi, è la finta 
di attacco di un dato settore, per sferrare invece il vero attacco a fondo contro 
un settore, del tutto diverso, delle posizioni nemiche: un altro è dato dalla finta 
di una ritirata, per poi rivoltarsi improvvisamente contro il nemico stesso: astuzia 
che la leggenda degli Orazi e dei Curiazii, ha immortalata nei secoli. L’opera di- 
lettevole ed istruttiva dèl tenente colonnello Lorillard, studia le astuzie di guerra 
nel dominio della strategia e della tattica, le imboscate, le finte mosse, i mezzi ma- 
teriali dell'inganno in guerra, le astuzie nel campo morale, cioè il terrore artifi- 
ciale, la demoralizzazione del nemico, le parate. È 

3. Un ex grande dignitario della Massoneria Francese, sdegnato delle con- 
tinue malversazioni pubbliche commesse dai suoi confratelli in Francia, dopo a- 
ver dimissionato dalla organizzazione, denuncia molte delle loro malefatte, specie 
nei riguardi delle « Assicurazioni sociali », cioè delle organizzazioni di assistenza 
ed asscurazione contro gli infortuni degli operai, nelle quali avrebbero dominato 
nel modo più sfrontato il protezionismo, il nepotismo, la truffa (caso Stavinsky 
del 1933) ed ogni altro bene o male di Dio. Certo, si tratta di miliardi, non sol- 
tanto di milioni, e di malanni comuni all'uomo ed alla sua ingordigia: specie 
quando non ha una vera fede morale, che accomuna tutti gli uomini bene pen- 
santi, ebrei, cristiani protestanti e massoni, e nella onestà verso il prossimo e 
nella rigorosità di condotta e di giudizio verso sè stessi. 

4. L'organizzazione segreta della Massoneria francese viene svelata e descritta 
con tanta esuberanza di particolari e di cognomi e nomi con tanta esattezza di 
dettaglio, che ci vien fatto di domandare in che cosa consista il segreto vero ed 
effettivo della Massoneria, oggi ancora così potente in Francia, Inghilterra, Stati 
Uniti, Svezia, Norvegia. Marquès Rivière è uno studioso di problemi mistici, re- 
ligiosi politici: trova il modo di raccogliere documenti bene probativi dell’argo- 
mento che tratta e lo svolge sotto il punto di vista, nei riguardi almeno della mas- 
soneria, antisettario ed antidemocratico. A tale scopo, rivela i modi del lavoro 
massonico, i gradi dei vari massoni, la ingerenza delle autorità massoniche nella 
vita della nazione e nelle direttive dello stato. Alla fine del volume, che ha un 
intrinseco valore, almeno locale, è riportata la tabella dei vari gradi massonici, 
dal primo all’ultimo, cioè al trentatreesimo; con i titoli rispettivi, con i « segni di 
riconoscimento », con le età sinboliche dei vari fratelli, con le cosidette « parole 
di passo », perfino con i distintivi dei gradi, costituiti da fascie, collari ed altri 
vari ornamenti. 

5.Se Jean Boissel, combattente e mutilato francese giudica l’Ebreo come un 
veleno mortale, è lecito affermare che egli ha messo in questo opuscoletto tutto 
il veleno che potrebbe venire distillato presuntivamente dai sedici milioni di 
Ebrei che vivono sulla superficie terrestre. Che si possa amare o perfino odiare 
gli Ebrei, io voglio ammettere, per un momento, pur sostenendo che l’odio è un 
sentimento che offende Iddio e la sua suprema bontà e giustizia: ma che si possa 
esaltare con affermazioni false, volutamente false e perciò infami ed infamanti, 
l’odio di classe, di popolo e di religione, io nego recisamente, non solo in nome 
della giustizia ebraica, emanata da Dio per bocca di Mosè, ma anche dell’amore 
umano, predicato da Gesù e consacrato dal suo sublime martirio e dai dieci co- 
mandamenti che Gesù ha raccolti da Mosè. Boissel afferma che « l’ebreo non rap- 
presenta una religione (!?), ma un popolo, una razza e più ancora una setta (!?) », 
e che deve venire ucciso senza pietà, come un « mostro gonfio di sangue ». Boissel 
si lagna ancora che il 30 giugno 1910, nella galleria degli specchi a Versailles, 
quando si firmò il trattato di pace, non vi fossero presenti nè Foch, nè Pètain, 
nè Joffre, ma invece vi figurasse « le harem empanaché de Douze Tribus », vale 
a dire « le mogli e le amanti ebree dei politicanti, venuti ad assistere, in grande 
pompa, al trionfo della loro razza (!? ». Noi non possiamo concepire un lin- 
guaggio così sanguinario in bocca di un uomo che, come, Boissel si arroga le fun- 
zioni dell’agnus Dei qui tollit peccata mundi: ma gli ricordiamo, nel vangelo, 
il sublime episodio di Gesù e della peccatrice, e, nella storia più recente, le subli- 
mi lettere di amore profano della monaca clarissa portoghese. Marianna Alcoforado. 
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Forse, rileggendo sì il primo che le seconde, il suo animo, certo non di agnello, 
ma piuttosto di cinghiale, potrebbe venirne raddolcito. 

6. Lista divertente (non sapremo come meglio definirla), di tutti i medici ed 
esercenti professioni sanitarie, riconosciuti come massoni o come simpatizzanti 
alla massoneria, esistenti in Francia, nei suoi vari dipartimenti e nelle sue varie 
colonie. Vi sono compresi anche moltissimi stranieri, ospiti dalla grande nazione 
francese. L’A. denuncia questi colleghi, partendo dal principio che la Massoneria 
costituisce una delle colonne dello Stato segreto che domina in Francia lo Stato 
pubblico, e che la loro denuncia è fatta allo scopo della loro soppressione. 

7. Il razzismo non riconosce alcun’altra religione all'infuori di quella della « raz- 
za », cioè di quella che è stata spontaneamente prodotta dalla razza stessa, Esso è 
perciò anticristiano come antiebraico: esso considera il sangue come la sorgente di 
ogni religione e sostiene che un sangue straniero condiziona di necessità una religione 
straniera. Ora, il razzista non ammette, nella propria patria, che è la sede della 
propria razza (e qui consiste l'equivoco storico, etnologico, morale e materiale) altra 
religione che la propria, altra razza che la propria. E' naturale che un tale modo di 
vedere contrasti inconciliabilmente con i principi internazionalistici delle varie 
Internazionali comuniste, per le quali i principi di razza e di religione non sono 
più ammessi come esistenti, nella sfera di azione della politica e della dottrina 
sociali. 

8. Ventottesimo rapporto — per il 1934 — del Comitato Americano Ebraico. 
La parte massima e sostanziale del rapporto è naturalmente costituita dalla illu- 
strazione dello stato degli Ebrei in Germania, nel quale i relatori non avevano 
trovato particolari novità in confronto del 1933. (Si deve osservare tuttavia che 
il rapporto è stato letto il 6 gennaio 1935, quando ‘cioè non erano state ancora 
emanate le ultime leggi germaniche del settembre 1935 contro gli Ebrei e la loro 
classificazione all'infuori dei diritti dei cittadini germanici (Staatsbiirger, cioè 
« abitanti », contro Reichsbiirger, cioè « cittadini »). I relatori tuttavia riferisco- 
no che si verificano tuttora maltrattamenti e persecuzioni anche contro gli Ebrei 
di modesta posizione, cioè non professionisti, ma commercianti e lavoratori; mal- 
trattamenti resi di pubblica ragione attraverso ad articoli assolutamente infami 
dello « Stiirmer », l’organo ufficiale della propaganda nazista, dai discorsi di Hi- 
tler e da tutta la condotta sobbillatrice del partito nazista, dalla quale non sono 
escluse le umiliazioni più penose, contro gli Ebrei tedeschi e le violenze fisiche por- 
tate anche alle più sanguinose conseguenze. Eppure, bisognerebbe che ogni uomo, 
ed ogni uomo di stato, ed ogni credente di qualunque fede sia, si imprimessero 
bene in mente che l’odio distrugge tutto: l’amore solo crea tutto, 


180-186. — 1. KùNKEL, F. - Krisen-Briefe - Fr. Bahn; Schwerin i Meckl, 1935. — 
2. REIS, H. - Die Praxis der beratenden Graphologie - Siemens und Co. Bad 


Homburg, 1935. — 3. KEYSERLING - La rivoluzione mondiale e la responsa- 
bilità dello spirito - Hoepli, Milano, 1935. — 4. EIsLER, M. J. - Unerlòste 
Welt - Vaina, Budapest, 1935. — 5. HoFFMANN - Gott weiss warum; Briefe 


einer Kranken an ihren Gatten - Leopold Klotz, Gotha, 1935. — 6. GAUGER, 
K. - Politische Medizin - Hanseatische Verlagsanstalt, Hamburg, 1935. — 


7. LaporTE, H. - L’Allemagne hitlérienne - Société Internationale de Science 
Sociale, Paris, 1935. 


1. Antipsicoanalista ed antimarxista (in Germania si conferiscono a queste 
due correnti psicologiche e politiche tutti gli attributi dell’Anticristo), ma tut- 
tavia psicologo ed educatore degno di molto riguardo, KùNKEL scarta dalla psi- 
coterapia tutto quello che sia puro dottrinarismo (ed in questo siamo con lui pie- 
namente d'accordo) per esaminare dal punto di vista puramente individualistico 
e pragmatico i rapporti fra « crisi economica » e « neurosi », e dal punto di vista 
sociologico-morale le forme morbose umane determinate dalla alterazione di que- 
sti rapporti, sia come psiconeurosi conclamate, sia, meglio ancora, come stati di 
malessere generale, di incertezza, di angoscia, di disorientamento: per indicarne 
i motivi intrinseci, rilevarne gli errori e le insufficienze ed indicarne finalmente 
la terapia psicagogica e ricostruttiva. Finge perciò di pubblicare lettere — che 
in parte sono reali — di maestri e di studenti, di esseri pericolanti o caduti, e di 
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dare le risposte relative ai vari quesiti postigli: sia nel campo della pura educa- 
zione, sia in quello della famiglia, dei rapporti coniugali, dell'amore fra giovani, 
della disoccupazione, dell’insegnamento. Come scegliere buoni compagni; come 
consolarsi di una sconfitta transitoria nel corso di una lotta per la conquista 
della situazione sociale ed economica; come reddolcire le asprezze dei rapporti co- 
riugali, consolare i dubbi di una insegnante troppo scrupolosa; come adattarsi ad 
una’ occupazione e posizione accettate per forza; quali infine sono i risultati vera- 
mente insperati di una terapia consolatrice, moderatrice, realizzatrice: ecco quanto 
KUNKEL espone e descrive, con reale efficacia e con una competenza e sincerità di 
intendimento che gli fanno perdonare l’ostentato scetticismo contro qualsiasi altra 
psicoterapia che non sia quella individualistica, da lui sentita e professata. 

2. Grafolofia « consultiva » o « indicatrice » 0 « diagnostica »; ecco ciò che 
significa « beratende Graphologie ». E gli elementi necessarii per questa diagnosi 
caratterologica di un individuo, basati sull'esame analitico della sua scrittura, sono 
costituiti precisamente dai componenti grafici della scrittura stessa; direzione delle 
lettere, altezza, forma; armonia estetica, aggiunte e correzioni, ghirigogoli, sotto- 
lineature, arabeschi, asciuttezza o gonfiore dei caratteri: tutti dati di fatto, deri- 
vanti dal tipo somatico e dal tipo psicologico dell'individuo in esame. Effettiva- 
mente, nella attuale grafologia diagnostica, molte cose sono vere ed ormai suffi- 
cientemente documentate. Per i profani, questa piccola opera dell'Istituto Grafo- 
logico diretto da Hugo Reis, risponde pienamente al suo scopo didattico e diagno- 
stico-caratterologico. 

3. E’ noto il pensiero centrale di KEvSERLIN, filosofo, se così si può dire, so- 
ciologo, e sopratutto critico della attuale psicologia intercontinentale. KEySERLIN 
sostiene, con nuova e brillante dialettica, il principio, sostanzialmente morale e cri- 
stiano, ma di origine squisitamente platonica, per non dire addirittura socratica, che 
il progresso e la stabilità della pace sono condizionati al retto esercizio del « senso 
della vita »: al dominio incondizionato dello spirito sulla materia, all’esercizio della 
purezza e della giustizia (virtù), in luogo della violenza, dell'odio, dell’arbitrio, Do- 
tato più di una squisita capacità di intuizione, anzichè di una reale cultura sto- 
ricopsicologica, ma saturo di idealità mistiche e simil-buddistiche, KEySERLIN, 
con l’aiuto di un fervore profondamente sincero, afferma in ultima analisi, in que- 
sta sua piccola opera, che ogni rivoluzione, e specialmente quella attuale (bol- 
scevismi e nazionalismi europei, antitesi politiche e territoriali fra Giappone e 
Cina, ecc.) rappresenta un inutile sforzo della umanità verso un miglioramento 
che non può essere che illusorio e caduco: mentre la vera potenza e la vera sta- 
bilità della potenza stessi e dei valori universali, va ricercata nella dottrina di 
quelli che sono i depositarii della antica tradizione. Rivoluzione, nel significato 
biologico, significa mutazione, ma la mutazione non può essere che transitoria. 
Solo la saggezza può essere, ed è, eterna ed immodificabile. Perciò questo libretto, 
in cui si fa la critica politico-filosofica dei mutamenti che si verificano nella nostra 
terra ad opera delle maggiori nazioni europee, asiatiche ed americane, segna as- 
sai chiaramente il malessere morale universale, su cui già la mente di aquila di 
FrEUD, in altro campo, aveva richiamata la attenzione degli studiosi e dei psi- 
cologhi. ‘ 

4. Raccolta di aforismi tratti dalla esperienza personale e dall’amore della 
vita e della virtù. Perciò degni di essere letti e pensati. Ne cito alcuni, tradu- 
cendoli fedelmente. « Il mondo non può vivere senza l'esempio (Vorbild) del bene: 
ma il bene è già da lungo tempo svalutato, in questo mondo! ». Cento dubbi am- 
mazzano una sola decisione ». « Ragione ha colui il quale ha meno torto ». « Ci 
sono più vivi da piangere, anzichè morti ». « Dopo una malattia io sono divenuto 
più avido di vita, ma in pari tempo più preparato alla morte ». « Solo nella gran- 
de guerra io ho imparato a vivere con uomini semplici ed a parlar loro col loro 
linguaggio ». « La verità è stata per me sempre alcunchè di inafferrebile, ma di 
irresistibile ». « Volerci perdonare un errore, è la sola via per tornarlo a com- 
mettere ». « Un nuovo dolore, risveglia in noi tutti i dolori passati: ma una nuova 
gioia lascia nell’oblio le gioie che abbiamo godute ». « Nulla altera più (dolorosa- 
mente) la nostra sensibilità, della impazienza e della disperazione ». « E’ più facile 
vivere lontani dagli uomini, anzichè vicini: ed è più facile comprenderli, anzichè 
servirli ». 


Bibliografie 129 


5. Una donna, sposa e madre felice, viene colpita da cancro. Viaggia, si cura, 
viene operata, vuole che la verità non le venga nascosta, e dopo varie vicissitudini 
muore del suo male inesorabile, che tutta la scienza e tutti i mezzi di lotta non 
hanno potuto vincere. Durante la malattia, questa donna, di alto sentire e di pro- 
fondi principii religiosi, scrive al marito lettere affettuose e piene di coraggio; dopo 
la morte, il marito ne pubblica i brani di maggiore umano interesse, per ricordo 
della indimenticabile compagna e per postumo omaggio alle sue virtù. Si tratta 
di un documento umano pieno di rimpianto, di dolorosa dolcezza e di rassegna- 
zione imitabile. 

6. Se la scienza non può essere « politica », lo scienziato, invece, deve es- 
sere un uomo « politico ». Ciò che è giusto, quando si ammetta che il cittadino, 
anzi ogni cittadino, deve partecipare alla vita politica della nazione, come ele- 
mento di difesa, di progresso, di miglioramento morale e raziale. Naturalmente, in 
Germania, il medico, come ogni altro cittadino, deve agire nell'orbita del pen- 
siero e della azione nazisti. Sotto questo punto di vista, anche la psicoterapia si 
deve informare ai principii politici nazionali; cioè alla difesa dello stato; al per- 
fezionamento morale del cittadino, alla conservazione della purezza della razza: 
tenendo conto « che il terzo Reich non ha scritto sulla sua bandiera la parola 
« felicità » ma la parola « virtù »? (Das Dritte Reich hat nicht das Glueck auf 
seine Fahne geschrieben, sondern die Tugend). L'attuale piccola monografia è 
la amplificazione di una relazione fatta al Congresso di psicoterapia tenuto a Bad 
Neuheim nel 1934. j 

7. Conferenza tenuta il 16 febbraio 1935 alla Società Internazionale di Scienza 
sociale, a Parigi. Laporte, con una conoscenza adeguata della psicologia tedesca 
e con uno spirito di imparzialità lodevole, espone la storia del Nazismo teutonico, 
le ragioni per le quali esso ha potuto imporsi in maniera relativamente così ra- 
pida, ed attualmente così assoluta, in Germania. Fondamentalmente, la ragione u- 
nica per cui il hitlerismo si è imposto, è la rivolta morale della grande massa del- 
la nazione contro la importanza morale stessa del partito socialista dominante 
con la cotituzione di Weimar; è la tradizionale antipatia del tedesco contro gli 
Ebrei, che il hitlerismo ha sfruttato con suprema abilità e con pieno e travolgente 
successo; è la reazione contro il comunismo: ma infine — e forse più che tutto — 
anche la realizzazione della tendenzialità germanica più radicata e puri: quella di 
obbedire ad un capo, sovrano, assoluto. Prima, era il Kaiser, oggi è il Fiùhrer. 
Nomi diversi, epoche diverse, tendenzialità uniche e identiche: antisemitismo e 
pangermanismo. Tutto e nulla di nuovo, adunque, nella vera politica tedesca. 


187-191. — 1. KLEMM - Psychologie des Gemeinschaftslebens. — 2. KRUEGER - Zur 
Psychologie der Gemeinschaft - Fischer, Jena, 1935. — 3. Moussat - L’ame 
des camps de prisonniers - Charles Lavauzelle, Paris, 1935. — 4. ROUSTAN - 
Hitler éducateur; racisme ou démocratie, dressage ou liberté? - Nathan, 
Paris, 1935. — 5. AJALBERT - L’Italie en silence et Rome sans amour - Albin 
Michel, Paris, 1935. 


1-2. Il resoconto completo dei rapporti presentati al XIV Congresso di « psico- 
logia della comunità », viene pubblicato da KLEMM in un volume cui viene pre- 
posta la relazione inaugurale di KRUEGER sullo stesso argomento e con lo stesso 
titolo, informata ai principi non soltanto psicologici dottrinali ma ancora poli- 
tico-morali della attuale teoria nazista dello Stato e della educazione delle masse. 
T'ale teoria si appoggia assai armonicamente aj principii nietzschiani del valore e 
della potenza: in quanto pone a fondamento di ogni aspirazione individuale e 
collettiva, la ragione biologica: cioè quella dell'essere. e del divenire; e la ragione 
morale-tendenziale, cioè quella del « valore » cioè del valore e della potenza. Per 
quanto poi riguarda il resoconto dei lavori del Congresso, il bel volume di KLEMM 
contiene le varie comunicazioni originali che sono state lette nei quattro giorni di 
durata del congresso e che sono divise in due grandi categorie: comunicazioni sto- 
rico-dottrinali e comunicazioni sperimentali. Le prime vertono su tre elementi car- 
dinali della psicologia sociale ed etnica: cioè la genesi delle forme sociali; la teo- 
ria della condotta e della organizzazione sociale: la educazione individuale e col- 
lettiva in rapporto alla vita in comunità. La seconda categoria di comunicazioni 
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si riferisce a ricerche sperimentali, di particolare interesse, in quanto che sono ri- 
volte all'esame della psicologia del combattente e del soldato e ad altre ricerche 
di psicofisiologia sensoriale e gestaltistica, queste ultime relativamente estranee 
all'argomento cardinale della psicologia della massa, ma esse pure assai interessanti 
sopratutto per la diagnosi del tipo psicologico individuale, in funzione della co- 
stituzione somatica e della reattività psicosensoriale. 

3. Stupendi ricordi di prigionia di un sergente francese, che viceversa è un 
letterato ed un laureato; scritti durante quattro anni di prigionia (Moussat fu 
gravemente ferito e fatto prigioniero il 24 agosto 1914 sotto Verdun), giorno per 
giorno, e raccolti, o per meglio dire distribuiti, in una serie di capitoli, episodii, 
bozzetti, pieni di realismo, di sincerità, ma sopratutto di equità. Il combattente 
valoroso e coraggioso, sa che da per tutto c’è il vile e l’eroe, l’uomo generoso e 
l’uomo crudele; il fortunato e lo sfortunato. Sa, di conseguenza, che la imparzia- 
lità è l'arma più efficace per essere creduti, e la forma più precisa per consacrare, 
alla storia, persone, cose, luoghi ed avvenimenti. Chi ha fatta la guerra per tutti 
quei quattro o cinque anni feroci, sfibranti, in cui la volontà implacabile dell’uomo 
dimostrò tutte le sue più alte e più basse qualità, troverà in questo magnifico li- 
bro di Moussat alcunchè che egli stesso, lettore ed ex combattente, ha vissuto, 
pensato, amato, forse anche odiato: ma troverà anche la mesta letizia di un ri- 
cordo eroico, grazie al quale il contenuto e la dignità della nostra misera vita 
rimangono alti e fermi, nello spirito e nella materia, 

4. Roustan, profondo conoscitore del tedesco e dei tedeschi, si chiede quale 
sia il contenuto della dottrina di Hitler, che il Filhrer ha esposta in tutta la sua 
prolissa ampiezza, nel libro famoso « Mein Kampf » ,cioè « La mia guerra ». Dot- 
trina che, ad esuberanza è già nota e arcinota; professione del « Razzismo » ad 
oltranza, cioè del nazionalismo pangerminico e dell’antisemitismo: preparazione 
bellica progressiva, ma sopratutto preparazione « politica », a cominciare dalla 
primissima giovinezza, per non dire addirittura dalla prima infanzia. Educazione 
di tutta la nazione politica, sorretta collateralmente da una perfetta educazione 
fisica, elemento direttivo ed integrativo dell’individuo, nell’orbita della milizia na- 
zionale. Principio quest’ultimo, che è incondizionatamente raccomandabile. Rou- 
stan conchiude, tuttavia, e naturalmente, dal punto di vista francese, che solo il 
futuro potrà decidere quale dei due sistemi, il sistema di schiavitù dell’uomo in- 
catenato allo Stato, oppure quello della educazione democratica classica, sarà 
riconosciuto il migliore. 

5. Ajalbert crede che « l’Italia sia ridotta al silenzio e Roma vive senza 
amore », perchè il Fascismo ha instaurato il regime della assoluta disciplina po- 
litica nazionale e perchè Roma governa senza libertà che esisteva nei regimi demo- 
liberali italiani prefascisti e che ancora attualmente domina nei paesi a regime 
parlamentare classico, quali la Francia, e l'Inghilterra, per non citare che i due 
più grandi di Europa. Reporter geniale e scrittore sincero, dimostra di conoscere 
profondamente la struttura attuale del Regime italiano ed i suoi precedenti sto- 
rici; ma gli si può forse rimproverare una non completa comprensione psicologica 
della realtà storica, la sola che ha portato con sè, inesorabilmente, fatalmente, e 
per noi fortunatissimamente, un regime di ordine e di volontà, di fede e di lavoro, 
che venti anni fà sarebbe stato follia sperare. Naturalmente, il bravo camerata 
francese, non si lesina le narrazioni «a effetto » e le osservazioni sottilmente in- 
sinuatrici: ma è difetto perdonabile, in una persona che riteniamo sincera ed 
amica. 


192-194. — I. LAaMsoN H. D. - Social pathology in China - The Commercial Press, 
Shanghai, 1935. — 2. SMITH ApaM - Natur und Ursachen des Volkswohlstan- 
des - Kròner, Leipzig, 1933. — 3. DEMARQUETTE - La pratique du naturisme - 
Aux Editions du « Trait Humain », Paris, 1935. 


1. Lamson, libero docente di sociologia all’Università di Shanghai, pubblica 
un trattato di fondo di patologia sociale, vale a dire di tutti quei problemi che si 
connettono alla biologia della alimentazione, della salute e della famiglia cinese, 
in condizioni di vita normali e patologiche. Questa patologia sociale cinese è in- 
teressante per più lati. Anzitutto perchè insegna al medico di abituarsi a conside- 
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rare la malattia nel suo ambiente climatico, sociale ed economico, reale; e non sol- 
tanto nel corpo del soggetto che egli è chiamato intercorrentemente a curare: 
poi, perchè gli impone di farsi una cultura medica generale, ben più profonda e 
fondata di quella che non gli possa venire insegnata nella università; ed infine, 
perchè lo costringe ad occuparsi anche del lato sociologico della malattia, e non 
soltanto dal lato puramente clinico e dottrinale. Il medico insomma, grazie allo 
insegnamento della patologia sociale, diviene membro attivo della comunità poli- 
tica e non soltanto di quella professionale, ed integra in tal modo la propria per- 
sonalità, secondo i fini più alti e necessarii della sua altissima missione. La pato- 
logia sociale di Lamson è divisa in tre grandi sezioni. Nella prima, dedicata al pro- 
blema economico-sociale della alimentazione (livelihood), sono studiati la povertà 
ed il pauperismo, le basi standard della vita, i guadagni e le imposte, il pro- 
blema rurale, urbano e quello degli alloggi; l’analfabetismo e l’ignoranza, la po- 
polazione ed i suoi componenti storici ed antropologici, economici ed industriali, 
coloniali e nazionali. La seconda sezione tratta più particolarmente della salute 
individuale e collettiva: cioè la malattia ed i suoi effetti, la lebbra, la tuberco- 
losi, le malattie veneree, la oligofrenia e le malattie mentali, la igiene pubblica 
e la assistenza sociale alle malattie, gli istituti pubblici e privati di assicurazione 
e di ricovero. Nella terza ed ultima sezione infine è studiato il problema cardinale 
del matrimonio e della famiglia; le sue funzioni, le sue lesioni (divorzio e diser- 
zione dal matrimonio) le modalità della ricostruzione della famiglia stessa, con 
una adeguata educazione sociale e morale, con la propaganda, con la lotta contro 
il Birth control. Seguono le conclusioni, riferite naturalmente all'ambiente per cui 
il libro è scritto, ma buona parte delle quali serve anche per ogni nazione euro- 
pea. Un merito, non ultimo dell’opera, che riteniamo originale e degna di ampie 
lodi, è quello di possedere alla fine di ogni capitolo, una ricca e bene scelta bi- 
bliografia, tratta, si capisce, per massima parte da periodici scientifici cinesi, 
scritti in inglese, e dalle opere inglesi ed americane sulla, materia. 

2. Con un eccellente commento a guisa di prefazione e ripresentazione (di- 
ciamo così) e con la riproduzione fedele della prima pagina di frontespizio della 
prima edizione originale in due volumi del 1776 dell’opera celeberrima, il dottore 
Federico Bilow offre nella bella collezione dei manuali Kròner, la traduzione 
della « Inquiry into the nature and causes of the wealth of nations »: cioè del 
primo trattato di economia politica basato sulla dottrina del libero scambio come 
elemento fondamentale di benessere economico e di progresso sociale e nazionale. 
E’ noto a tutti che Adamo Smith era stato un modesto professore di filosofia nel- 
l’Università di Glascow, e che solo dopo la sua morte, e relativamente assai tardi, 
ancora, le sue idee corsero per tutto il mondo, ma sopratutto guidarono, fino 
oltre un secolo dopo, tutta la condotta economica e politica della sua patria, 
l'Inghilterra. L’opera di Smith è divisa in cinque libri. Il primo studia le cause 
del progresso nel lavoro e nelle sue forme di rendimento, nei divérsi strati so- 
ciali. Il secondo tratta della natura, della raccolta e del collocamento del capi- 
tale. Il terzo esamina la progressione del benessere sociale ed economico nelle varie 
nazioni. Il quarto studia i sistemi della economia politica. Il quinto affronta il 
colossale problema della finanza degli Stati. Poichè il libro è frutto del genio, non 
sorprenderà di leggere ancor oggi delle osservazioni e delle affermazioni che sem- 
brano scritte ieri e derivate da fatti verificatisi ai nostri tempi; e di verificare che 
la lettura ne è tuttora gradevolissima, grazie alla traduzione di Biihlow che è 
chiara, semplice e piena di vigore. 

3. Il naturismo è l’amore dell'esercizio fisico sano e divertente, in conspetto del- 
la natura, al fiume ed al mare, in campagna ed al monte; in uno stato di libertà 
fisica, ma non di licenza, ed in un abbigliamento di seminudità, che non offende 
nè la vista nè la virtù. Con tale pratica naturistica, si esercita la sana igiene e si 
obbedisce alla legge essenziale della natura; vivere sanamente, lietamente, for- 
temente, virtuosamente. Ed è quello che predica ed insegna l'A. in questo libretto 
ben fatto e senza alcuna pretesa. 
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195. — Dipe, M. - L’hystérie et l’évolution humaine - Flammarion, Paris, 1935. 


Vorrei dire che, in materia di isterismo, i psichiatri competenti (fra cui esi- 
stono dei neurologhi a mio avviso non competenti) si dividono in due campi: quel- 
li che dell’isterismo hanno studiato la storia solamente, ma che ben poco ne 
hanno saputo in materia di clinica, per avere conosciuti pochi casi e non sempre 
puri: quelli invece che ne hanno conosciuti molti, e che li hanno studiati, cu- 
rati e guariti, col mezzo della psicoanalisi dottrinale e terapeutica. Io voglio in- 
cludere, nel campo di questi psichiatri, anche tutti quelli eclettici, i quali, pur 
evitando di apparire psicoanalisti, o dichiarandosi addirittura non psicoanalisti, 
sono tuttavia pienamente conoscitori della psicoanalisi e ne risentono, forse in- 
consciamente, l’influsso ideo-affettivo-dottrinale. La psicoanalisi ha una potenza 
di attrazione, e diciamolo pure, di suggestione, assai notevole: chi ne sente 
l’azione, sia per convincimento, che per « simpatia », non ha mai avuto da 
perderne, di certo: ma tutto da -guadagnare. E specialmente in due elementi 
di condotta mentale: cioè la indipendenza del giudizio, e la penetrazione in ma- 
teria di diagnosi e di terapia psichica. Non ritengo inutile questa mia, sia pur 
noiosa, premessa, che io faccio prima di parlare del volume di Dide sull’isteria 
in rapporto alla evoluzione umana. Dide è uno psichiatra francese notissimo per la 
originalità e la « clinicità » delle sue vedute: non è un sognatore, non un settario, 
non un empirico. Fa la clinica, sia essa psicoanalitica, sia essa tradizionale; sem- 
pre però a condizione che essa si mantenga nel terreno della logica, della osser- 
vazione integrale e della obbiettività. Ama la analisi, ma solo come mezzo di una 
adeguata sintesi. Senza sintesi, non si può concepire nè progresso, nè intendimento, 
nè conoscenza. Io ho inteso, specie nei congressi di lingua francese, cioè della lin- 
gua dell’immortale Charcot, dire tante cose viziose e retrive; antiquate e tauto- 
logiche; a proposito della isteria, (e ciò, purtroppo non ieri od in passato sola- 
mente, ma ancora oggi), che davvero io mi domando perchè, in Francia, non si 
capisca attualmente nulla, o quasi, dell’isterismo. E per verità, e salvo eccezioni, 
di cui Dide dà, per fortuna, luminosissimo esempio, in Francia non si ammettono, 
a proposito di isterismo, che due versioni. O l’isterismo è limitato alle concezioni 
di « castrazione » babinskiana, per cui isterismo è tutto ciò ma soltanto ciò che 
è creato dalla suggestione ed eliminato dalla suggestione, oppure esso è, ancora 
secondo Charcot, la neurosi « proteo », di ignota origine; o tutt'al più, ed in base 
alle esperienze sulla catatonia artificiale di Baruk (certo brillanti ed importantis- 
sime per il problema della localizzazione cerebrale di sintomi apparentemente psi- 
cogeni) una neurosi che potrebbe risiedere nei centri ipotalamici ed emotigeni del 
mesodiencefalo. Concezioni, queste due, talmente limitate, da sorprendere. L’iste- 
rismo è una psiconeurosi; come tale affetta tutto il campo della ideoaffettività 
umana; ha per sede tutta la corteccia, tutto il sistema neuroviscerale: e non sol- 
tanto gangli basilari. E questo sta tutto bene. Ma per essere una psiconeurosi, essa 
costituisce una malattia della dinamica intrapsichica, che va studiata senza alcun 
pregiudizio della sua base anatomica: dal momento che la sua sintomatologia si 
manifesta con assoluta prevalenza nella condotta e nell’atteggiamento affettivo-so- 
ciale del soggetto, e non solamente nei suoi talora scarsi sintomi organici o pseu- 
doorganici, che ne rappresentano la parte formalmente più impressionante, ma so- 
stanzialmente la meno importante, e la meno originaria e determinante. E qui 
finisco per davvero questa mia premessa, che si potrebbe chiamare litania, omelia, 
e che potrebbe anche mettere a dura prova la pazienza dell’intelligente lettore. Al 
quale, per compenso, io voglio ora presentare la più autentica e meritata apologia 
del libro di Dide, della sue idee, così chiare e sensate, della sua concezione, così in- 
tegralmente clinica, psicologica, psicoanalitica, behavioristica, nei riguardi dell’iste- 
rismò. Secondo Dide, e secondo noi, l’isterismo è una neurosi umana sostanzial- 
mente sociale; come tutte quelle che derivano non solamente dalla eredità o dal 
psicotraumatismo affettivo, ma ancora dalla « situazione » individuale attraverso 
tutta la sua evoluzione pre-e postpuberale: dal giuoco e dal contrasto dei suoi af- 
fetti, della sua volontà, delle sue tendenzialità; dal modo come tutte queste forze 
si coordinano verso una finalità progressivamente parapatica, incongruente, con- 
traria alla realtà, per quanto. secondo il soggetto isterico, rispondente invece alla 
realtà più rigorosa, che esso soggetto vorrebbe imporre all'ambiente, ingaggiando 
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contro di lui una lotta, generalmente ineguale, ed alla fine della quale esso stesso 
ove non venga salvato da una psicoterapia adeguata, ritrova la definitiva scon- 
fitta sociale. L’isterismo è una neurosi in cui esiste una deviazione energetica degli 
atteggiamenti sessuali, intesi come tendenze e non come atti necessarii (cioè della 
psicosessualità; che determina le prime manifestazioni personali di un disadatta- 
mento ambientale); a questa prima deviazione segue la tendenza, forse secondaria, 
alla fabulazione, (0 mitomania, o mitoplatia) come processo compensivo della irrea- 
lizzata soddisfazione affettiva; fabulazione, che io chiamerei « drammatismo ». L'i- 
sterico per natura tende a drammatizzare ogni fatto della vita; a « iperdeterminarlo » 
affettivamente; fatto che io ho già descritto, anticamente, ammettendo, che l’isteria 
procede da una attitudine congenita dell’intero nevrasse a reagire nel senso di una 
maggiore dissociazione, autonomia e ipermegalia funzionali di fronte a stimoli 
patogeni o non « esterni od interni », per effetto di una connaturata dissociabilità 
e reintegrabilità; vale a dire di una particolare « labilità della dinamica neuras- 
siale psichica ». (Levi Bianchini: l’Isterismo dalle antiche alle moderne dottrine; 
Drucker, Padova, 1913). La « sistematizzazione passionale », che Dide illustra 
magistralmente, il carattere anacronistico della reazione isterica (e diciamo anche 
e di più ancora, della sua « mentalità affettiva ») la passione fittizia, cioè illu- 
soria e non reale: il carattere onirico del delirio isterico (ed in genere della fan- 
tasia isterica) e la realizzazione a qualunque costo e con qualunque mezzo della 
tensione edonistica rappresentativa od illusoria (l’isterico è un fantastico, non 
un realizzatore), la frenesia della imaginazione, la sostituzione forzosa dell’irreale 
alla mancanza del reale; ecco gli elementi psicodinamici della sindrome isterica; 
ecco i costitutivi clinici della psiconeurosi, ecco i sintomi fisici ed organici (la pa- 
ralisi isterica è una realizzazione a rovescio) della isteria. Dide non è troppo tenero 
di Freud, di cui dice che a malgrado dell’illusionismo di cui fu vittima e col quale 
egli stregò tutto il mondo scientifico, egli ha portato, nella utilizzazione della sua 
dottrina, una potenza di lavoro ed uno spirito di generalizzazione di incontesta- 
bile interesse (interesse, per i francesi, significa « valore »): ma ne è assai più di 
quanto creda o confessi, ammiratore e seguace. Che non se ne abbia a male. Non 
è nè titolo di discredito nè di disonore, aver appreso ed anche preso alcunchè da 
sommi maestri del sapere. E’ dimostrazione di fede e di sincerità: due requisiti che 
Dide possiede in sommo grado e armonia per i quali va felicitato. D'altra parte, 
ed ora finisco, l’accettare idee di altri non esclude affatto la possibilità di averne 
delle proprie ed originali. Ogni lavoro clinico deve fondersi sulla esperienza anteat- 
ta; altrimenti mancherebbe di base. Ma su questa, deve sorgere sia in contrasto, sia 
in armonia, sia ad integrazione od a trasformazione, l’idea personale del nuovo 
autore, che vede diversamente, ed interpreta personalmente. Anche sotto questo 
rapporto, è facile rilevare la squisita originalità del pensiero di Dide in materia di 
isterismo. Questa neurosi è per Dide, giustamente, la neurosi regressiva per eccel- 
lenza della « personalità individuale » nella quale il soggetto, « similmente al sel- 
vaggio, si rappresenta la esteriorità obbiettiva con i suoi componenti morali e so- 
ciali, solamente attraverso al proprio corpo: non per egoismo, potremmo dire, ma 
per egotismo. Per la sua credulità infantile, per il suo misticismo antropomorfo, 
egli viene a situarsi nelle epoche primitive dell'umanità, anche quando egli sembra 
essere, per il suo aspetto esterno e per i suoi vizii, un essere ultramoderno ». Noi 
possiamo aggiungere, che questa caratteristica infantile cioè, in fondo, regressiva 
è comune a tutte le psiconeurosi, e che, bene ha fatto Dide, a metterne in rilievo 
predominante, il carattere e la portata clinici; neurosi che pongono i soggetti, se 
non fuori della società, ai bordi della società stessa, nel rango degli squilibrati, dei 
disformi, dei disadatti. Su tali principii, l’isteria diviene profondamente compren- 
sibile; ma, ciò che più preme, particolarmente curabile. E sotto questo punto di 
vista — ne converrà l'illustre collega — la psicoanalisi, la psicologia individuale, 
perfino quella strutturale, guariscono psicologicamente la isteria, assai più della 
suggestione e dell’ipnotismo; per la semplice ragione, che arrivano alle sue radici, 
e le estirpano senza dolore e senza suggestione, una volta per sempre. 
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Altona (Hamburg), 1933. - 


1. La paura viene analizzata, in questa veramente pregevolissima monografia, 
dal punto di vista « personalistico », se così è permesso di dire: cioè sotto il punto 
di vista della situazione non soltanto « organica » del soggetto affetto da angoscia, 
ma anche « sociale » e « complessuale ». Perciò, a fianco delle paure di natura, 
prevalentemente neurovegetativa in soggetti distonici, Arthus trova ottimo pesto 
per quelle che derivano dalla « mancanza di amore », (concetto questo di puris- 
sima marca psicoanalitica): insieme alla eziologia in conscia delle paure inspieya- 
bili a tipo fobico ed ossessivo, Arthus trova ottimo posto per quelle che, per vizio 
di educazione o di volontà, rappresentano una semplice dissociazione fra stato af- 
fettivo e stato rappresentativo, perfettamente coscienti. Tutto l'andamento ana- 
litico e critico del lavoro di Arthus è imbevuto di sana psicodinamica su basi psi- 
coanalitiche, ciò che dimostra come la dottrina energetica della compatibilità ed 
incompatibilità fra tendenze istintive, rimozione, rappresentazione; insomma fra 
inconscio e conscio; costituiscano effettivamente i determinismi sia della condotta 
euristica psichica, sia dei suoi disturbi psiconeurotici, di cui la paura è il prototipo 
fondamentale ed elementare. 

2. Il ciclo dell’inconscio è il succedersi delle interpolazioni mnesiche del pas- 
sato, nella rappresentazione attuale della veglia; vale a dire è la superposizione, 
nel piano del presente, dej piani appartenenti al dominio del « rimosso » (Lubac 
non dice questo termine ma lo fa capire), sempre capace, potenzialmente, di venire 
rievocato mercè la stessa esperienza, la stessa intuizione, la stessa associazione 
ideativa della attualità contingente. Solo attraverso questo meccanismo che si po- 
trebbe dire di integrazione, (o psicoanaliticamente, di « riattivazione »), il patri- 
monio dello spirito si conserva, si accresce, si trasforma, applicando, in analogia 
all'infinito cosmico, il proprio campo di azione e di vita, di esperimento e di con- 
quista. Continuità nella apparente discontinuità; evoluzione ciclica, penetrazione 
e degradazione; tutti fenomeni fisici che trovano, nelle procedure dello spirito, i 
loro perfetti corrispondenti energetici e direttivi, dinamici e condizionali, per gra- 
zia dei quali la nostra vita, sia dello spirito che della carne, appariscono agitarsi 
fra i poli della durata eterna e della transeunte soppressione. 

3. Prolusione rettorale tenuta alla Università di Rostock da Schulze, rettore 
e direttore dell’Istituto di Zoologia. Tratta degli istinti, dal punto di vista più 
esatto; quello cioè biologico e sperimentale. Non è facile definire l'istinto, e tanto 
meno esumerare quali e quanti siano gli istinti fondamentali; ma non è nemmeno 
esclusa la possibilità, di cui Schulze offre convincenti esempi, di provare speri- 
mentalmente che gli istinti sono degli attributi della materia organica (forse cer- 
tamente della « mneme » organica) creati teleologicamente prima ed all’infuori di 
qualsiasi compartecipazione del sistema nervoso centrale e dell’atto cosciente. La 
genesi biofisiologica, biochimica, in una parola « tropistica » dell’istinto è un fat- 
to indubitato e indubitabile. Tutto ciò che costituisce evoluzione degli istinti, acqui- 
sizioni e modificazioni ereditarie delle tendenze istintive, non sono che sovrastrut- 
ture, dovute al tempo ed alle variazioni ambiente. 

4. Merita leggere questo bel libro, anche se ci rammenta, alcune volte la fa- 
mosa storia dell’uovo di Colombo. Certo, solo la squisita comprensione sia del pen- 
siero platonico che di quello psicoanalitico, permette a GrorcIanES di trovare delle 
identità addirittura straordinarie, fra le concezioni analitiche di Platone, e quelle 
di Freud, in riguardo alla dinamica psichica; quando si pensi che non è stata finora 
sufficientemente compresa e rilevata; il Noos: cioè lo « spirito » (associazione e_ 
rappresentazione): il THimòs, cioè lo stato affettivo (complessuale ecc.), e la 
Epithimìa, cioè l’instintività vera e propria. Così, il famosissimo « daimon » non 
è che il Super-Io (sublimazione) e l’Eros è nè più nè meno che la « libido » freu- 
diana, millimetro per millimetro. Infatti, Libido è tutta la tendenzialità psichica 
e psicosessuale; ma l’Eros non è altro che la stessa identica tendenzialità psichica 
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e psicosessuale. In una parola: è l’amore. E questa parola definisce tutto, meglio 
di qualsiasi altra. n. 

5. Utilissimo manualetto, in cui Gordon, psicoterapista e psichiatra consu- 
mato, espone in succinto la psicopatologia del psiconeurotico, e formula i consigli 
che conviene dare al medico non esperimentato, ed all'amico, per curarlo. Il 
neurotico è un soggetto perennemente in stato di « crisi morale e sociale »; per- 
ciò il psicoterapista deve trattarlo come amico e fratello, senza alcuna « aria di 
superiorità »: ascoltarlo con tutta pazienza e con tutta discrezione; convincerlo 
che se è neurotico, per ciò solo è immunizzato contro la pazzia (esattissimo), che il 
sintomo neurotico per sè stesso non ha alcuna grande importanza; ma che la im- 
portanza consiste nella causa di esso e più ancora, forse, nel modo come esso è 
insorto: che la paura del neurotico è irrazionale, perchè basata essenzialmente 
sopra una eccessiva individualizzazione del fatto interiore. Tutti rilievi perfetti, 
pratici e preziosi, nel trattamento psichico del neurotico angosciato od SERIO, 
depresso o esaltato, di pura marca psicoanalitica. 

6. L’isteria è costituita da disturbi di determinate funzioni COD e psi- 
chiche) consistenti in « riflessi affettivi » acquisiti. Lo stato affettivo che crea ori- 
ginariamente questi riflessi, è la « paura » (Furcht). La espressione sintomatica 
di questa nuova via reflessogena è precisamente la « isteria », cioè, in ultima ana- 
lisi, « la capacità e la necessità di reagire forzosamente e reflettivamente (re- 
flexhaft) con quelle stesse funzioni, che sono state mordenzate (sensibilizzate) dal- 
la paura stessa ». Questa definizione, che Rehder sostiene brillantemente descri- 
vendo le varie (tre o quattro) fasi evolutive del processo isterogeno, mi sembra 
assai vicina a quella che io avevo data già oltre venti anni or sono; cioè che la 
isteria è una reazione megalopatica di organi e di complessi, a cause inadeguate 
emotigene. (Levi Bianchini: L’Isterismo dalle antiche alle moderne dottrine: 
Drucker, Padova, 1913). La. piccola, sostanziale monografia di Rehder, che co- 
nosce ed accetta della psicoanalisi quanto di più definitivo essa ha per prima crea- 
to e scoperto in materia di « Angst » e di isteria, di conversione e di « Fixierung », 
merita di venire segnalata come uno dei contributi più sostanziali ed originali, 
clinici e dottrinali, sul problema sempre aperto, dell’isterismo; problema che in- 
vano Babinski e suoi allievi si illudevano di avere «smembrato » e tanto meno 
« risolto ». 


202-205. — I. FoREL, A. - Rickblick auf mein Leben - Europa Verlag, Ziirich, 
1935. — 2. QUONIAM, TH. - Erasme - Desclée, De Brouwer, Paris, 1935. — 
3. SARGENT, D. - Thomas More - Desclée De Brouwer, Paris, 1935. — 4. GUN- 


DOLF, F. - Paracelse - Ed. « Je Sers », Paris, 1935. 


1. Uno scienziato di fama mondiale, giunto ad una tarda età, scrive le sue 
memorie; fa la storia della propria famiglia, dei propri studi, dei primi passi nel- 
la vita, nella scienza, nella società. Spirito eclettico ed acuto, passa dalla anatomia 
del sistema nervoso centrale, alla biologia sociale delle formiche; dall’ipnotismo e 
dalla suggestione, alla etica sessuale; dal proibizionismo, di cui si fa campione, 
al socialismo, di cui accetta tutto il contenuto ideale e politico; dallo scetticismo, 
alla mistica buddistica. Già colpito da emiplegia, ha la costanza e la forza di im- 
parare a scrivere con la mano sinistra, e pubblica, pochi anni prima della morte, 
avvenuta nel 1931, un’opera definitiva sul mondo sociale delle formiche, cioè sul- 
l'argomento che lo aveva attratto con particolare seduzione fino dalla giovinezza 
e nel quale era divenuto maestro insuperato. Psichiatra, oltre di ciò, insigne, era 
stato professore di psichiatria alla Università di Zurigo, e direttore dell'Ospedale 
psichiatrico cantonale di Burghéòlzli, vicino a Zurigo; ove aveva avuto per suo 
assistente, nientemeno che Bleuler. Nato nel 1848 da ricca famiglia del cantone di 
Vaus, chiudeva gli occhi alla vita nel 1931, nella grave età di 83 anni, dopo un 
curricolo degno di un sapiente e di un eroe della vita. La sua autobiografia è 
chiara, netta, semplice; dice tutta la sua vita, come se fosse proiettata sopra uno 
schermo cinematografico: è piena di episodii riguardanti persone, cose, lavori, epo- 
che ed avvenimenti. Veramente, Forel ha vissuto i tempi più fecondi del rinnova- 
mento scientifico e sociale moderno: quelli che dalle rivoluzioni del 1848, inaugu- 
ranti la espansione del socialismo nel mondo, sono giunti alle più stupefancenti 
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scoperte della fisica pura ed applicata; della meccanica dei metalli: del fonografo 
e del cinematografo; della radiotelegrafia, dei sottomarini, e della aviazione, della 
toa stessa del cervello umano e delle sue infinite divisioni anatomiche e fun- 
zionali. 

2. Erasmo è stato il più grande umanista olandese dei suoi tempi; cioè di quel 
rinascimento spirituale medioevale, che già formato e completo fino dal quattor- 
dicesimo secolo, in Italia, era trasmigrato, con un buon secolo di ritardo, verso 
le brume e le lagune del Nord europeo. In questa biografia, se è il caso di deno- 
minarla così, di Erasmo, Quoniam studia con particolare diligenza il lato reli- 
gioso di Erasmo, che visse nel tempo della Riforma, e che, pur essendo ortodosso, 
non potè, come umanista, fingere di ignorare la portata non solo politica, ma an- 
che dogmatica e teologica, delle innovazioni riformatrici e demolitrici della nuova 
ortodossia luterana. Per tale sua posizione, anzi, Erasmo, che pure re e papi ten- 
nero sempre per consultore ascoltato e desiderato, ebbe a soffrire delle più violente 
polemiche e dei maggiori dolori morali. In sostanza, bene osserva Quoniam che 
la fede di Erasmo riconduce l'umanità ad una cultura superiore della santità. 
L’uomo santificato è quello che ha saputo realizzare in sè stesso armonicamente 
i due nomi: quello del sapere e quello del credere: così che la minaccia luterana, 
lungi dallo scuotere la sua credenza e la sua scienza gli ha permesso di procla- 
mare più chiaramente che mai, che il santo perfetto è colui che purifica alla 
fiamma divina tutto ciò che egli porta in sè di umano, 

3. Grande cancelliere di Enrico VIII, il re dalle grandi concezioni di stato 
ma dalle più grandi ancora istintività sessuali e di morte, Tommaso Moro, sub 
specie di traditore del suo re, ma effettivamente perchè si oppone al matrimonio 
di Enrico VIII con Anna Bolena, viene condannato alla appiccagione, e solo per 
particolare favore, evita questo modo di morte riserbato ai vili ed ai miserabili, 
e viene decapitato: martire della fede cristiana, e martire della sua fede interiore: 
la giustizia. Umanista, filosofo, diplomatico, scrittore, (la sua Utopia dimostra a 
quale punto arrivi il suo misticismo messianico), Tommaso Moro è amico di Era- 
smo, di Fisher, di Wolsey, di Pope ma ha contro di sè Cromwell ed il Re: due 
nemici troppo potenti per essere smontati, sia pure dalla irreducibile fermezza di 
un eroe e di un martire. La bella biografia di Moro che ci offre Sargent in questo 
bel libro, commuove ancor oggi esempio e monito. 

4. Il carattere fondamentale della mentalità di Paracelso, è sostanzialmente 
quello degli umanisti italiani: cioè la ricerca dei fondamenti della vita nel sapere, 
nella virtù della condotta umana, nel credere; sia pure attraverso ai dubbi che la cri- 
tica scientifica e naturalistica può suscitare nei riguardi della troppo rigida interpre- 
tazione ed accettazione dei dogmi religiosi. Ma Paracelso ha ancora oltre di ciò il me- 
rito di aver cercato di penetrare in tutti i suoi segreti, la vita e la biologia; di aver 
voluto essere medico e naturalista, spiritista e psicoetnologo, filosofo dell’univer- 
sale e del singolo. Uomo, insomma, che impersona il ricercatore del vero, oltre i 
limiti, oramai troppo angusti, della filosofia aristotelica e teologica. 


206-211. — I. MADELIN - Lettres inédites de Napoléon rer à Marie Louise - Edi- 
tions des Bibliothèques Nationales de France, Paris, 1935. — 2. DELOCHE - 
Un frère de Richelieu inconnu - Desclée De Brouwer, Paris, 1935. — 3. VIOUX - 
Le Vert galant: vie héroique et amoureuse de Henri IV - Fasquelle, Paris, 
1935. — 4. CARRATERO - Alphonse XIII fut-il un bon Roi? - Baudinière, Paris, 
1935. — 5. Harry, MyRIAM - Cléopatre - Flammarion, Paris, 1935. — 6. Lum- 
BROSO - Nerone - Vallecchi, Firenze, 1935. 


1. I biografi di Napoleone sapevano che molte lettere di Napoleone a Luisa e di 
Luisa a Napoleone, avevano dovuto esistere: ma sì delle une che delle altre, all’in- 
fuori di traccie e di rarissime lettere di Napoleone, e di confidenze scritte da Luisa a 
sue amiche e dame, la Colloredo e la Montebello, sopratutto, nulla si sapeva. Ora, 
una parte del mistero è svelata. Nel dicembre 1934, un principe di Montenuovo, 
pronipote di Luisa, perchè figlio di un figlio del figlio maschio che Maria Luisa 
aveva avuto da Neipper, a Parma, vivente ancora Napoleone, portò a vendere 
ad una famosa casa di Londra 318 lettere di Napoleone a Luisa, che egli aveva 
ereditato dal nonno e dal padre e che erano rimaste finora sconosciute. I letterati 
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francesi, all'annuncio di un ritrovamento così importante sia dal punto di vista 
storico, che da quello nazionale, si mossero perchè la preziosissima raccolta ve- 
nisse assicurata alla Francia, ed ottennero che il Governo francese la acquistasse. 
Le 318 lettere vengono oggidì pubblicate in Francia, da Madelin, illustre Accademi- 
co, ed illustrate con una squisita e profonda prefazione; che basta da sola ad illumi- 
nare sia la storia dei rapporti coniugali fra Napoleone e Maria Luisa, sia a gettare 
una luce nuova, perchè per la prima volta bene documentata, sullo stato d’animo 
che governò il grande Corso, durante i quattro anni tragici, dal 1810 al 1814, nei 
quali egli fu effettivamente il marito della figlia dell’imperatore d'Austria, ebbe 
la gioia di vedersi padre del Re di Roma, ma anche il dolore, veramente profondo, 
di vedersi la moglie strappatagli anzitempo dal suocero, che, sobbillato da Met- 
ternich, aveva richiamato a Vienna, dopo la prima caduta dell'Impero, la figlia ed 
il nipote. Le lettere di Napoleone a Maria Luisa vanno dal principio del fidanza- 
mento ufficiale, quando Napoleone la chiede in moglie, dopo avere avuto il con- 
senso di Francesco II, e la va ad incontrare a Compiègne, dove la conosce per la 
prima volta, la conquista e la fa, la notte stessa, sua moglie, come già per pro- 
cura lo era da qualche mese, fino alla prigionia all'isola d'Elba: cioè dal 23 feb- 
braio 1810 al 28 agosto 1814. Dopo, nulla più. Napoleone ritorna in Francia per 
i cento giorno, ma non vi ritrova la moglie amata ed il figlio adorato. Maria Luisa 
è prigioniera del padre; il quale cerca di farla presto consolare mettendole vicino 
un bell’uomo, il Neipper, e donandole, poco dopo, il ducato di Parma: Napoleo- 
ne, dopo Waterloo viene deportato a Sant'Elena, come un bandito comune, e vi 
muore nel 1821. Ma le lettere di Napoleone dimostrano un lato nuovo di questo 
immenso genio: quello del marito innamorato. Egli aveva 44 anni e Maria Luisa 
appena 18. Maria Luisa era fresca, quasi bambina:_ ed era stata subito conquistata 
dalla sincera e rude passione del suo nuovo e primo conquistatore; ma gli si era 
affezionata e ne era divenuta subito quasi gelosa, perchè desiderava averlo sem- 
pre presso di sè, e si doleva quando le ragioni di Stato lo tenevano da lei troppo 
lontano. Napoleone a sua volta, per la prima volta forse, era divenuto l'amante 
della giovane consorte: le scriveva dei biglietti teneri con un linguaggio da in- 
namorato, trascurava sovente qualche affare importante, per raggiungere più 
presto la tenera amata, che non aveva tardato a portare nel grembo il frutto del 
loro amore e delle loro speranze. Che se Maria Luisa dimenticò troppo presto il 
suo grande consorte, dopo la tragedia, se sembrò, lui ancora vivo, e lontano, 
vituperarlo con la sua condotta poco raccomandabile per una figlia di re: devesi 
convenire che ella aveva appena 22 anni quando vide crollare l’impero ed il trono 
sul quale la volontà calcolatrice ed anche vendicatrice di Francesco II e di Met- 
ternich la avevano posta quasi contro voglia; e che tutto l’ambiente in cui era vis- 
suta e presso il quale, dopo soli quattro anni, era ritornata, era stato impregnato 
di odio inestinguibile e di veleno contro il Francese che per venti anni aveva por- 
tata la rivoluzione e la guerra per il mondo: ed infine, che a 22 anni non è de- 
litto se si dimentica, sia pure il marito, quando questo, almeno per la età, a- 
vrebbe potuto essere anche il padre. Ma la figura di Napoleone riesce, da questa 
interessantissima scoperta delle sue lettere a Maria, singolarmente ingentilita — 
(non ingrandita, perchè è sempre immensa) —: essa ci fa conoscere un Napoleone 
uomo come tutti, amoroso, innamorato, amante; in tutta la sua sincerità ed in 
tutta la sua tenerezza, verso la giovane creatura che gli aveva per l’ultima volta 
portato nel cuore e nel regno il sorriso di una giovinezza spensierata e serena. 

2. La fama immensa e la potenza stessa del grande Armando du Plessis de 
Richelieu, il cardinale sovrano, hanno ed avevano oscurato il nome di tutti gli 
altri membri della sua nobilissima e feconda casa paterna: fra i quali uno era 
stato particolarmente degno di potenza e di governo, il cardinale suo fratello 
Alfonso Luigi, nato a Parigi verso il 1582 e morto di idropisia a Lione, dove era 
arcivescovo e cardinale, nel 1653: cioè undici anni dopo la morte del grande Se- 
gretario di Stato di Luigi XIV, più giovane di lui tuttavia di tre anni. Ma se il 
secondo cardinale Richelieu, Alfonso, che era stato per 23 anni certosino e ché 
solo dopo questo lungo soggiorno monacale era stato tratto, dalla volontà del Re 
a rappresentare una parte importante nella vita politica interna di Francia, aveva 
avuto in comune col fratello Armando, la volontà di lavoro e la concezione della 
grandezza dello Stato e sopratutto della Chiesa; egli aveva avuto da natura in- 
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vece un carattere, nei riguardi della condotta morale, totalmente opposto a quel- 
lo del subdolo e crudele fratello. Armando Richelieu fu un inquisitore, un de- 
spota, un tiranno; pronto a qualsiasi più implacabile misura fosse necessaria per 
rinforzare la propria potenza e tracotanza, che non ammettevano ostacoli nè ave- 
vano limiti: Alfonso fu un uomo profondamente religioso, che ebbe altissimo il 
senso della giustizia, e che fu anche perciò, oltre che per la sua profonda visione 
della vita, stimato dal potente fratello ed onorato da lui stesso in vita. Massimino 
Deloche ne tesse la vita, ne fa conoscere le opere, ne studia il carattere, in una 
monografia profondamente documentata e dilettosamente scritta. 

3. Spergiuro, donnaiuolo, bandito, quasi, ma audace, forte, coraggioso, si- 
curo di sè anche nella prigionia: amato anche da quelle donne che aveva abban- 
donate e da quelle che aveva sedotte od oltraggiate: ma guerriero famoso, intre- 
pido, ed in pari tempo diplomatico finissimo, specie con i traditori ed i venduti: 
uomo dotato di un fiuto così squisito e di una intuizione così perfetta, da sbalor- 
dire, ma da far comprendere come egli avesse potuto giungere ad un trono che 
tutte le circostanze della storia sembravano destinare ad altri: questi fu Enrico IV, 
il piccolo Bearnese, figlio di Antonio di Borbone e fondatore del regno dei Borboni 
di Francia e di Giovanna d’Albret; erede del regno di Navarra: cognato di Car- 
lo IX, scampato dall’eccidio della Notte di San Bartolomeo il 24 agosto 1572, 
quando non aveva ancora compiuti i 20 anni: alleato di Enrico III dopo aver an- 
cora una volta ripresa la fede ugonotta, per poi tradirla definitivamente alla mor- 
te di Enrico III, per il trono e per la potenza. Parigi valeva bene una messa! 
Giunto al trono, regna ancora per 17 anni, ma la vecchiaia lo prende precoce- 
mente, l’amore per la donna lo tradisce a danno della sua potenza di governo, lo 
isola dalla moglie e dai Cortigiani, lo riduce alla quasi demenza. Questo re 
grande e battagliero, che aveva tenuto in iscacco Inghilterra e Spagna e Austria, 
questo « Vert Galant » il Re abbigliato di verde finisce per innamorarsi a 55 anni 
di una giovinetta di 14, una Condé, troppo tardi per poterla conquistare e troppo 
tardi per poter rinsavire. Gli odii di corte e dell’estero armano la mano di Ra- 
vaillac; Enrico IV, avvertito ripetutamente del pericolo, non vi crede: e viene 
così colpito a morte dal monaco pazzo il mattino del 14 maggio 1610, con tre 
colpi di pugnale, di cui il secondo gli squarcia l’aorta e gli toglie la vita subi- 
tamente. 

4. Carretero si chiede se Alfonso XIII sia stato « un buon Re » nel senso di 
un Re capace di governare e di fare la felicità del suo popolo. Egli risponde af- 
fermativamente alla domanda; ma rimprovera al Sovrano, (che fu certamente col- 
pevole di non aver comprese le esigenze della storia e sopratutto di quella caval- 
leria politica per cui gli spagnuoli andarono celebri per i tempi passati), di non 
aver avuta la necessaria energia per soffocare il movimento republicano, incapace 
di governare e destinato a fallire. (Tale fallimento tuttavia non si è, fino ad oggi, 
pronunciato). Egli afferma che la Monarchia in Spagna ha portato il progresso ed 
il benessere; e che è necessario che essa ritorni. Carretero è un buon monarchico: 
fa la storia della Spagna fino alla reggenza di Maria Cristina, madre di Alfon- 
so XIII; ha conosciuto da vicino il re spodestato ed ha amato, come ama profon- 
damente anche lui, la sua patria. Il suo libro è un grido di dolore, ma anche 
una invocazione alla speranza in tempi migliori. 

5. Una donna intelligente ha scritta la vita di Cleopatra, di questa geniale 
figlia dei Tolomei. nata e vissuta in una corte tragica ed in tempi di delitti e di 
usurpazioni, da un re imbelle e vile: spossessata della corona dalla sorella Be- 
renica, che paga presto, con la vita, il tradimento fatto contro il debole padre: 
avida di potenza; che adora l’amore ed il lusso, che intuisce la potenza di Roma 
e sogna di divenirne l'imperatrice; che a tale scopo si dà a Cesare e ad Antonio: 
che assiste allo sfacelo — più rapido del tempo — della potenza e si dà, come 
vuole la tradizione, la morte eroica del veleno del cobra sacro. Romanzo agile, 
passionale, vibrante di ardore, come lo fu l’anima e come lo fu il corpo della bel- 
lissima donna; amante ed amata: simbolo della bellezza e della passione, di tutti 
i tempi e di tutte le creature carnali. 

6. Lumbroso è generoso verso Nerone. Educato inizialmente da gente bassa, 
acquistò modi grossolani: solo allorchè sembrò indicato per l'impero, ebbe mae- 
stri di retorica e di filosofia, sommo e duraturo fra tutti, Seneca. Ma la sua ani- 
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ma era stata guastata dalla umiliazione, fino nel fondo e fino dalla più tenera età. 
Sembra che ove passa, passino il capriccio e la bellezza, ma anche la crudeltà e 
la follia: sembra che ogni legge umana e divina siano divenute più fragili dell’aria 
e più incerte della brezza. Con lui si continuava quel regime, inaugurato da Ti- 
berio e da Caligola, di tragico dispotismo cieco che trae con sè la fatalità della 
rovina, che solo rari sprazzi e rari imperatori interrompono nel secolo che segue 
ed in quello che gli viene ancora dopo: ma che segna già il principio della fine, 
non solo del regime cesareo di Roma; ma anche degli uomini e delle genti d’Italia. 
Eppure, Nerone era anche poeta: amava l’arte, poetizzava, adorava gli spetta- 
coli e le commedie. La sua anima, (quale?) era rivolta al bello, anche se i suoi 
istinti, lo si sa bene, erano soltanto quelli di morte. Ma su questo contrasto, de- 
rivante dalla fatalità, dalla educazione e dalla eredità (quando nacque, il padre 
suo Enobardo, marito di Agrippina, agli amici che erano venuti a festeggiare la na- 
scita del bambino nato in presentazione podalica diceva: Perchè tanta allegria? 
Da me e da Agrippina, non può nascere che un nemico della umanità!) si basa 
la personalità psicopatica e criminaloide di Nerone, vittima della stirpe, che pure 
aveva sangue di Augusto, e del destino! 


212-215. — I. WooLF - Flush - 1935. — 2. Mantz et MippLeton Murry - La 
jeunesse de Katherine Mansfield - 1933. — 3. BrETT, DoroTHyY - Lawrence et 


Brett - Stock, Paris, 1935. — 4. MANSFIELD, K. - Diario - Edizioni Corbaccio, 
Milano, 1933. 


1. L’autrice finge di scrivere l'autobiografia di un cane; il famoso cocker scoz- 
zese di Elisabetta Barrett Browning, la poetessa inglese che fu resa celebre non 
soltanto dal nome del marito, Browning, ma ancora dal delicato ed eroico romanzo 
della propria vita: quella di essere stata per lunghi anni, i più belli della prima 
giovinezza, prigioniera di un padre puritano, dispotico, follemente innamorato 
di lei (edipocomplesso ed incesto) che gli ricordava con terrificante simiglianza la 
moglie; di aver conosciuto il giovane poeta che a sua volta si era innamorato della 
sua fresca arte poetica, di cui ella gli aveva mandati numerosi saggi; di essere 
infine fuggita con lui, per sottrarsi all’intollerabile giogo paterno, di aver vissuti 
anni di incomparabile felicità in Inghilterra ed in Italia col marito, solo tron- 
cata dalla prematura morte. La Woolf fa parlare Flush, gli fa seguire e commen- 
tare le mutazioni morali e politiche che turbarono e rinnovarono la prima metà ed 
il principio della seconda metà, del secolo scorso; e sembra che voglia, sub specie 
del romanzo della bestiolina, fare la critica dei tempi. 

2. Una amica tenera della scrittrice, morta giovane di tubercolosi, infelice 
nella vita perchè sempre insoddisfatta, con l’aiuto di un amico tenerissimo, che 
amò la giovane novellista con tutto il cuore dell’innamorato e dell’artista: questa 
amica che girò il mondo, dalla Nuova Zelanda alla Francia per scoprire tutte 
quelle notizie che servissero ad una storia della famiglia della Mansfield e della sua 
prima giovinezza, ne scrive qui la biografia, dalla nascita fino alla età dei 20 anni: 
cioè fino al momento in cui la giovane ribelle, abbandona per la seconda ed ul- 
tima volta la Nuova Zelanda, per stabilirsi in Europa. Sono note le vicende della 
Mansfield, che è considerata come la più perfetta novellista della moderna Inghil 
terra: la sua vita sempre tesa al desiderio della natura, al bisogno di confessare 
tutta la sua essenza carnale e spirituale di fronte alla luce del sole: alla ricerca 
della semplice bellezza della descrizione della umiltà famigliare, del godimento del- 
la sensazione artistica e della fantasia creatrice. La Mansfield nacque nel 1888 
a Wellington, capitale della Nuova Zelanda, e morì a Fontainebleau nel 1923, per 
tubercolosi polmonare. 

3. Dorotea Brett, gentile e di nobile nascita, sordastra ed appassionata, amò 
Lawrence con la umiltà della schiava e lo accompagnò nel suo secondo viaggio al 
Messico, servendogli in qualità di segretaria, confidente, correttrice degli appunti 
e dei copioni dei libri dati alle stampe. Messa in mezzo a due donne, l’una, la 
moglie, Frida, tedesca, insopportabile tiranna del marito, e l’altra, Mr. Luhan, 
un americana che aveva sposato un indiano puro sangue nel Nuovo Messico, e si era 
innamorata di Lawrence, dopo aver letti i suoi libri. La nobile giovane, scrive 
come se Lawrence fosse ancor vivo: pare gli narri, per rievocarli, i tempi burra- 
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scosi di quel soggiorno, in cui il tormento della carne era, per Lawrence, non in- 
feriore a quello dello spirito: ma il senso della vita ancora più potente, sia del- 
l'uno che dell’altro. Dorotea Brett è una pittrice, non una scrittrice; ma si può 
dire veramente che in queste sue note, in parte autobiografiche, ella abbia dipinto 
con colori perennemente vivi, la natura morale del grandissimo romanziere; quel- 
le che proclamò sul romanzo, contemporaneamente a ciò che Freud proclamò nella 
scienza (non prima, come erroneamente afferma Marcel nella sua prefazione), il 
diritto della carne, alla luce del sole, e contro ogni inumana rimozione e conven- 
zione. Anche Lawrence visse poco; nato nel 1885, morì nel 1930. Era gracile, 
meschino, nel fisico, ma gigantesco nello spirito ribelle, sovranamente giusto, e — 
ciò che sembrerà ancora più strano, ma è reale — profondamente pudico ed 
umile. 

4. Il Diario di Caterina Mansfield porta molti brani di un diario enorme- 
mente più voluminoso, che la Mansfield una volta distrusse; dalla fine del feb- 
braio 1914 all’ottobre 1922, cioè fino a pochi mesi prima della morte della scrit- 
trice, avvenuta il 9 gennaio 1923. Esso è stato pubblicato dal fedele amante, 
John Middleton Murry; e getta una luce assai chiara, se non completa, sull’anima 
della ardente ed infelice sua autrice. 


V. STORIA DELLE RELIGIONI. EBRAISMO E CRISTIANE- 
SIMO. BUDDISMO E ISLAMISMO. MISTICISMO RELI. 
GIOSO E SCIENTIFICO. TEOSOFIA E ANTROPOSOFIA. 


216-222. — I. WOEHRMULLER, B. - Le commandement royal, 1932. — 2. Brer- 
BAUM, A. - Haec loquere et exhortare - Editions Salvator, Mulhouse, 1935. — 
3. Gaupy, G. - Le destin de la France - Les Oeuvres Frangaises, Paris, 1935. 
— 4. PiNARD DE LA BOULLAYE - L’héritage de Jésus - Aimez vous - Editions 
Spes, Paris, 1935. — 5. GouT, RAouLr - Le miroir des dames chrétiennes - 
Editions « Je Sers », Paris, 1935. — 6. BrumHarpT, J. CH. - Krankheitsge- 
schichte der Gottliebin Dittus in Moettlingen - Jansa, Neudietendorf i. Th., 
1934. — 7. Romeo, G. - I tre regni di oltretomba - Casa Ed. S. Alfonso, Pa- 


gani, 1935. 


1. Il comandamento sovrano del Cristianesimo, che è il secondo comanda- 
mento di Mosè, è quello di amare il prossimo come sè stesso: è quello per cui 
San Paolo, scrivendo ai Corintii (I; XIII; 13) dice che ciò che di più grande vi ha 
al mondo, è l’amore. Di questo amore il benedettino Don Bonifazio Woehrmiiller, 
abate di San Bonifazio, analizza la natura e la divina essenza: le forme giuste 
ed ingiuste nelle quali si manifesta e si esercita negli uomini; i doni infiniti che 
esso offre doviziosamente al prossimo e a Dio, în umiltà e in devozione: i modi 
con cui esso agisce nei rapporti fra uomo e uomo, fra coniuge e coniuge, fra ami- 
co e nemico: infine le ricompense che esso offre al cuore cristiano, le vie che esso 
segue, i meravigliosi modelli che di esso possiede la Chiesa Cattolica e mercè i 
quali la parola di Gesù ed il suo insegnamento si sono diffusi per i tempi e per 
il mondo: dalla sua divina Vergine Madre, a gli Apostoli: dalla tenera Tabita, 
la risuscitata di Pietro, al Santissimo di Assisi, alla pia Regina Elisabetta di Un- 
gheria, a San Vincenzo de Paoli, ad infiniti altri eroi e martiri, dell'amore divino 
ed umano. , 

2. Sermoni domenicali, aventi per obbietto la illustrazione del Vangelo, la spie- 
gazione delle sue parabole e della sua simbolistica divina ed umana; il commento 
del testo divino in servizio della edificazione e della contemplazione: l’invito agli 
esercizi della pietà, senza la quale nessuna azione può rendersi proficua all'uomo 
e grata a Dio: il fervore nella fede, che la lettura dei vangeli rincuora e perfe- 
ziona: l’uso equo della libertà che ci è stata data da Dio, per servire a dirigere 
le nostre azioni secondo i suoi comandamenti. Sono 51 sermoni, ispirati all'amore, 
alla saggezza, alla immortalità dei principii religiosi, che ognuno può leggere con 
diletto. . 
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3. Un appassionato cultore e ricercatore di profezie e della scienza occulta di 
chi predice il futuro, ha scoperto un libro interessantissimo, dell’epoca forse im- 
mediatamente seguente alla Rivoluzione francese, intitolato: « Le jour de la co- 
lère ou la main de Dieu sur un empire: vision prophétique d’un voyant d’Israel »: 
pubblicato nel 1856; per l'editore Garnier, da autore ignoto, con prefazione di un 
abate Fatacioli. Il reggente di Israele, sarebbe un certo Zaccaria, ebreo armeno 
convertitosi al cattolicesimo per la evidenza delle proprie visioni profetiche. Tali 
visioni vanno dai tempi napoleonici fino «ai nostri: l'appassionato cultore di pro- 
fetismo che le commenta, vi trova infinite e meravigliose realizzazioni, nella sto- 
ria di Francia dal 1800, fino alla ultima grande guerra: e trae auspici, se non 
nuove previsioni, per il futuro della sua patria che vede ancora minacciato. 

4. In queste magnifiche prediche di quaresima e di ritirata pasquale il dotto 
ed eloquentissimo Gesuita parla della eredità di Gesù: ma non soltanto dal punto 
di vista apologetico ed omeliaco, ma ancora da quello storico-esegetico. L'eredità 
di Gesù è consacrata dai Vangeli; in questi esistono jnecessariamente traccie di 
fedi primitive e di usi necessariamente non cristiani: ma sì le une che gli altri 
sono stati fino dal principio della predicazione apostolica e dai suoi seguaci, ade- 
guatamente modificati, per modo che la struttura della credenza e del dogma 
cristiani sono apparsi come sostanze e forme del tutto nuove, sopratutto per ef- 
fetto della partecipazione del Sacramento e della consumazione della Eucaristia, 
procedura e sacramento capaci di mettere direttamente il fedele in comunicazione 
con Dio, senza intermediarii. Questo, l'argomento trattato nelle sei prediche della 
quaresima. In quelle poi che vanno dal lunedì santo alla domenica della resur- 
rezione, l’oratoré parla dell'amore del prossimo: « Aimez vous », dell’esercizio 
della « carità », che porta al cuore di Gesù la gioia più ineffabile (poichè egli stes- 
so, per carità degli uomini si è immolato sulla croce) e a Dio il dono più gradito. 

5. Di « specchi di devozione per le donne cristiane » molti ce ne sono, spe- 
cialmente nella letteratura medievale: ma si può dire che quest’ultimo si diffe- 
risce da quelli, per la abbondanza delle citazioni delle autrici mistiche, scelte fra 
le più pie, dal sesto alla fine del quindicesimo secolo, e per uno strano intermezzo 
semiprofano, che l’A. intercala, quasi a confronto: riportando alcuni brani, tut- 
tavia squisiti, di tre poetesse arabe, Raytah, El-Kansa, Fadh, vissute a Bagdad 
ed in Ispagna, verso il 575 d. C., della normanna Maria di Francia (XII secolo) 
e di tre donne troubadours, Clara d’Anduze, francese delle Cevenne (XIII secolo); 
la contessa de Die (XII secolo) francese e Castelloza (XIII secolo) avergnate, che 
cantano teneramente e misticamente il loro profano, ma sicuro amore per l’uomo. 
Ma la sostanza dell’opera, che interessa la mente ed il cuore, è data dai brani tolti 
alle opere più belle di 43 pie donne, abbadesse, monache, sante, regine, mistiche, 
cristiane, che scrissero dall'anno 600 d. C. alla fine del secolo quindicesimo. E 
fra queste indichiamo i brani della biografia di Santa Radegonda, della religiosa 
Baldovina, del monastero della Santa Croce di Poitiers; (600 circa d. C.); le let- 
tere a San Bonifazio, di Bugga, badessa di un monastero del Kent (verso il 757): 
la narrazione del viaggio di San Willibaldo in Palestina, della anonima monaca di 
Heidenheim nel 778: la lettera a Sant’Anselmo della pia regina Matilde d'Inghilter- 
ra (1080-1118); le opere famose di Santa Ildegarda, « la Sibilla del Reno », come 
fu detta (1809-1179): l'autrice della prima confessione mistica in Germania, Me- 
chtilde di Magdeburg (1207-1282): e poi Santa Geltrude (1256-1302); ed Agnese 
di Harcourt (verso 1289) e Sant'Angela di Foligno, e Santa Brigida di Svezia, e 
Santa Caterina da Siena, e Santa Nicoletta di Corbie (1381-1442) ed ultima, Santa 
Giovanna d’Arco (1412-1431) con la sua immortale lettera a gli Inglesi, ed ultimis- 
sima, Filippa di Lancastre, portoghese, nipote di Giovanni 1° re di Portogallo, le 
cui tre piccole strofe d'amore a Gesù, poste alla fine dei suoi «Vangeli ed omelie 
per tutto l’anno », sono una invocazione squisitamente semplice e pura di un'a- 
nima misticamente innamorata. 

6. Ristampa di una interessante patografia, che un intelligente prete prote- 
stante aveva fatta nel 1844, di una donna bigotta, che si era messa in testa di 
dover lottare, per liberarsene dall’ossessione, contro il demonio, e che guarì, mercè 
le cure del detto prete. Naturalmente, la malata era una magnifica isteria, con 
svenimenti, idee di stregoneria, allucinosi deliranti e via dicendo. La malata, gua- 
rita, rimase nella casa del buon parroco il quale se la tenne, come domestica: 
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forse pensando che nessun individuo può ritenersi più sano di mente, di quel 
matto che dopo esser stato matto, è guarito della sua pazzia. 

7. Monsignor Vescovo Romeo, ben noto per la sua pietà, per la sua dottrina 
e per la sua rara competenza nel latino, espone, in questa sua pia lettura pa- 
squale ciò che sono e ciò che rappresentano per il vivo e per il credente, i 
tre regni dell’oltre tomba: per conchiudere che è dovere di ogni buon cristiano 
quello di aspirare al paradiso, cercando le tribolazioni, godendo nel domare 
gli istinti e le passioni, rendendosi tanto vicino alla giustizia divina, da evi- 
tare anche il passaggio per il purgatorio, che solo la divina bontà ha creato per di- 
mostrare tutta la sua infinita carità verso l’anima del penitente ancora capace di 
grazia eterna, dopo l'ammenda di una transitoria, per quanto mortificante peni- 
tenza. Obbedisca il buon cristiano al suo divino — così finisce l’A. — signore 
fatto carne, imperocchè il suo giogo è soave e lieve il suo carico. « Tollite iugum 
meum super vos; et discite a me, quia mitis sum et humilis corde et invenietis 
requiem animabus vestris. Jugum meum enim suave est et onus meum leve ». 
(Matth. XI, 30). 


223-226. — 1. PRAVIEL, A. - Monsieur Vincent chez les turcs..— 2. PANHELEUX, 
A. M. - Sur le chemin de Damas. — 3. BAUDOUIN, Eve - Dans les cachots 
de la Tour de Londres. — 4. MiGNoN, M. - Littérature italienne chrétienne - 


Bloud et Gay, Paris, 1935. 


1-3. Tre piccole edificanti monografie su tre eroi, diversamente grandi, ma 
tutti grandi, della fede e del martirio cristiani. Praviel narra la storia edificantis- 
sima della prigionia di San Vincenzo De Paoli presso i Turchi di Tangeri, la sua 
infinita utilità, la sua predicazione nel tempo del servaggio, le mirabili conversioni, 
la sua gloria dopo la liberazione, la sua morte dopo il compimento della mirabile 
vita, la sua ultima parola: Gesù. Panheleux fa la storia stupenda, la più bella di 
certo di tutto il Cristianesimo, della conversione di San Paolo, il giovane e fana- 
tico Saul di Tarsia, che forse già l’orribile lapidazione di Santo Stefano avevano 
scosso dalla antica fede farisaica e rivolto verso il nuovo sole dell’ amore e 
dello Spirito Santo: i suoi viaggi e la sua prigionia, la sua predicazione, decisiva 
per il Cristianesimo ed il suo martirio. La tradizione ed il Vangelo pongono San 
Pietro alla base della Cristianità: ma l’artefice vero del Cristianesimo, dopo Cristo 
e un millennio prima di San Francesco, è San Paolo, l’illuminato sulla via di 
Tarso, il battezzato dal pio Anania, il martire di Nerone. Siamo nell’anno 66 o 68 
dopo la Nascita del. Redentore. Eva Baudouin, infine, fa la storia di una famosa 
coppia cristiana e vittima della reazione anticattolica inglese, dopo la Riforma 
protestante; Filippo Howard, figlioccio di Edoardo VI, discendente dei conti di 
Norkfolk e conte di Arundel, insieme alla sua eroica moglie Anna; il primo in 
prigionia per ordine di Elisabetta, la seconda sopravvissutagli per oltre trenta- 
cinque anni incrollabile nella fede cristiana, che doveva ricompensarla. Morta 
Elisabetta, il Re Giacomo I° le rendeva i beni confiscati e permetteva che la salma 
dell’eroico consorte andasse a riposare onorevolmente nella cappella dei Fitzalan, 
nell’avito castello degli Arundel. Nel processo del 1874, (quasi 200 anni dopo; la 
passione dei coniugi cristiani si compie nell’ultimo quarto del secolo sedicesimo 
(1575 in poi), la Chiesa novera fra i suoi martiri il conte di Arundel; nel 1929, 
lo dichiara beato. Non tarderà, che sarà dichiarato, santo. Così la grande Madre 
Chiesa, riconosce i meriti di chi muore per la fede. 

4. La stupenda messe di letteratura mistica italiana, medievale, ed ottocentesca 
trova, nella breve, ma intelligente antologia di Mignon, la sua più bella apologia. 
Le poesie e le apologie; i poemi epici ed i tesori della eloquenza sacra; la rinascita 
mistica degli ottocentisti; vengono opportunamente richiamati alla memoria, da 
bene aggiustate rievocazioni; sia che si tratti del divino poverello di Assisi, o del 
rozzo Jacopone da Todi, o della sanguinaria Santa Caterina da Siena, o del dolce 
San Bernardino suo conterraneo; sia che si giunga fino alla formidabile prosa di 
Fra Paolo Sarpi, alla sincera conversione del Manzoni, oltre alla fede immutabile 
di Silvio Pellico, di Mazzini — vedasi con quanta imparzialità viene citato da un 
autore non certo eretico questo grande rivoluzionario ed apostolo — di Gioberti 
e di Rosmini. L’ultimo capitolo è dedicato a Fogazzaro, alla Deledda, a Papim: 
tre mistici, se vogliamo, essi pure, a modo loro. 
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227-232. — 1. MissEREY - La Mère M. M. Doens, moniale bénédictine. — 2. THÒNE, 
abbé PauL - Sur le coeur de nostre Sauveur. — 3. Mère MarcuERITE D’'AR- 
BOUZE - Traité de l’oraison mentale. — 4. DenIS, NoeLE M. et BoutLeT, R. - 
Romée ou’ le pélerin moderne è Rome. — 5. PonteT, M. S. J. - L’homme 
moderne et la prière. — 6. MARCAULT, CH. - Le sacré coeur a parlé: exécutons 
ses desirs - Desclée De Brouwer, Paris, 1935. 


1. Figlia del generale Doens, eroe della giornata di Forbach, nella guerra 
franco-prussiana del 1870, Maria Margherita Doens ebbe, fino dalla giovinezza, 
una profonda inclinazione per la vita mistica e sopratutto per il sacramento della 
eucaristia. Le esigenze della sua posizione sociale e l’amore geloso, quasi morboso, 
della madre sua, le impedirono di eseguire la propria vocazione, fino alla età di 31 
anni: quando, vinte finalmente tutte le ripulse della madre, anche per opera di 
sacerdoti convinti della missione della pia gentildonna, entrò nel convento delle 
benedettine, vivendovi per dieci anni a edificazione propria e di quanti la conob- 
bero. Nata nel 1841, morì nel 1884; a 43 anni appena; ma la sua pietà, il suo ir- 
raggiungibile fervore mistico per il cuore di Gesù e per il suo santo sacramento, 
ne fecero un mirabile esempio di devozione cristiana. Nel 1910 una sua compagna 
spirituale, Madmoiselle De Saint Martin, ne scrisse una biografia, rapidamente 
esaurita; Misserey la riproduce qui nuovamente a conforto ed edificazione dei cre- 
denti. 

2. Amore del sacrificio e aspirazione alla redenzione eterna; questo il conte- 
nuto del cuore di Gesù: questo il modello inimitabile, che ogni buon cristiano deve 
sforzarsi di raggiungere. A tale scopo, l'abate Paolo -Thòne, canonico onorario di 
Lilla e curato di Santa Caterina, descrive il modello del Salvatore, come guida del 
credente: il suo sacrificio e la sua predicazione: commentando tutto ciò che da 
essi derivano nelle opere di carità, nello spirito di altruismo, nella rassegnazione, 
che in noi, come già nel divino figliuolo, preparano l’anima alla sofferenza, alla 
dedizione altrui e a Dio. Le belle letture del dotto abate sono seguite da numerose 
meditazioni, nelle quali il credente trova una ottima traccia per una vita contem- 
plativa atta ad integrare utilmente le sue opere giornaliere. Vita contemplativa e 
vita fattiva, come quella che ebbe Gesù, nella sua predicazione e nel suo martirio. 

3. Ristampa di questo squisito trattato della orazione mentale, che, la « santa 
badessa » di Val de Grace aveva composto per una sua fedele soggetta e che tratta 
della forza vivificatrice di questo intimo processo spirituale e della insaziabile aspi- 
razione, che in esso è contenuta, verso il pane transustanziale della grazia. Allo 
squisito trattatello, che ci ricorda in molti punti ciò che la sublime Santa Teresa 
ci lasciò scritto sull'argomento, fanno seguito alcuni brevi estratti dei « sentiments 
de la vénérable Mère Charlotte Le Sergent » della abbazia di Montmartre, sulla vita 
interiore. Sì l’una che l’altra delle pie badesse vissero nella seconda metà del 1600. 

4. Una giovane donna, figlia di un pittore e laureata in filosofia scolastica, ed 
un giovane versatissimo nella storia dell’arta sacra, hanno vissuto sette anni in- 
sieme a Roma, ed hanno visitato col cuore di cristiani e con l’intelletto di artisti 
e di storici, tutti i monumenti di Roma, dovuti al Cristianesimo, dalle sue prime 
origini ai nostri giorni. Hanno risalito alle fonti, hanno commentato le conclu- 
sioni, hanno esposto fatti e impressioni. In conclusione, hanno creata una guida 
sacra per le antichità di Roma, che ha il valore di una storia perfetta dell’arte 
cristiana che dall’originario classicismo grecoromano, attraverso alla barbarie pre- 
bizantina, si è svolta nel bizantino, nel romanico, nel gotico, nel rinascimento, nel 
barocco. Arte che, fino a noi, è riuscito a creare la somma più sorprendente di 
capolavori e di monumenti; di dipinti e di statue; di gioielli e di insegne: di co- 
lonne e di architravi che si conosca: a documentare, anche nella materia, la for- 
midabile penetrazione, nel mondo, della religione di Cristo, che per quindici secoli, 
giova convenire, informò di sè tutte le arti più squisite che intelletto umano a- 
vesse potuto creare, dopo le inimitabili bellezze greche e dopo le eterne costru- 
zioni romane. La guida della signorina Natalia Denis e di Roberto Boulet, non è 
soltanto adunque una semplice conduttrice di pellegrini e di stranieri, ma è pure 
un’opera d’arte e di storia, degna di incondizionato elogio. 

5. L’uomo moderno è troppo assorbito dagli affari. Egli trascura la preghiera. 
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Eppure, la preghiera, più di qualsiasi altro balsamo, acqueta gli affanni, ritempra 
il corpo, rasserena lo spirito, illumina il futuro. Ci riavvicina infine al Vangelo, 
donde ogni felicità, ogni conforto, ogni volontà di grazia, emana inperituramente. 
Questa la sostanza delle belle conferenze tenute dal gesuita Maurizio Pontet a 
San Giuseppe di Marsiglia nella quaresima del 1935. 

6. I fedeli del Sacro cuore francese, fanno voti affinchè l'emblema del Sacro 
Cuore venga impresso nelle bandiere nazionali francesi, realizzando così il voto 
fatto da Santa Margherita Maria il 17 giugno 1689 al Re Luigi XIV; ed in ana- 
logia a quanto recentemente ha disposto il Generale Vaugoin, ministro della di- 
fesa nazionale in Austria, di ornare le bandiere austriache con la effigie venerata 
della Vergine Maria, madre di Gesù. 


233-238. — Horna, R. - Ein Monster-Hexenprozess in Samorin gegen Ende 
des XVII Jahrhundertes - Im Selbstverlag (presso l’A.), Bratislava, 1935. — 
2. HoRrNA - Zwei Hexenprozessen in Pressburg - Slovenski Grafia, Bratislava, 


1933. — 3. BOURDONCLE - La légende des Nibelungen - Lanore, Paris, 1935. — 
4. MrLes, A. - Le culte de Civa - Payot, Paris, 1935. — 5. Massé, H. - Fir- 
dousi et l’épopée nationale - Perrin, Paris, 1935. — 6. LaALoy, L. - Le réve 


du millet jaune - Desclée De Brouwer, Paris, 1935. 


1. Horna, professore di diritto nella Università di Bratislava, ristampa in 
tedesco una sua comunicazione pubblicata in cecoslovacco nel 1934 su gli Annali 
di quella Città, Amatore degli studi medievali, l’A. ha potuto rintracciare, nelle 
carte di un vecchio sacerdote, il copione di un processo mostruoso, per mole, non 
meno che per la sua natura, di stregoneria, che fu imbastito e perfezionato nel 
tribunale di Samorin, una piccola città allora ungherese, nel distretto di Brati- 
slava. Il processo data dal 169î: qui l’A. riporta tutto il testo latino, da lui rin- 
tracciato nei documenti sopra ricordati, riportante l’atto di accusa, le istruttorie, 
gli interrogatorii e la sentenza. Si trattava di procedere contro certe Anna Maria 
Haczl alias Volffin, Ursula Wilhelmin e Barbara Wiirginger, imputate di commer- 
cio col demonio, di connubio con lui, di atti di stregoneria e via dicendo, oltre 
a moltissimi altri imputati, maschi e femmine. Il processo si chiuse con la con- 
danna al rogo della prima sventurata, con la condanna a cento fiorini di multa, 
dopo la tortura, della seconda: la terza venne assolta per non aver commesso il 
delitto!!! 

2. Da un registro manoscritto del Tribunale di Presburgo (oggi Bratislava), 
dell'anno 1584 al 1610, conservato in quell’archivio municipale, Horna riesuma 
due raccapriccianti processi di stregoneria, finiti con la tortura ed il rogo sulla 
pubblica piazza. La tortura era stata applicata per ottenere la confessione delle 
infelici vittime, di aver avvelenato ed acciecato, di essersi congiunto carnalmente 
col demonio e di aver partecipato alle tregende delle streghe: elementi di accusa 
e di confessione indispensabili per ottenere le prova della possessione completa 
del demonio, dell'omicidio umano e quindi del buon diritto dei giudici alla con- 
danna. La pena capitale ed il rogo erano divenuti la logica conseguenza. 

Le due imputate si chiamavano Agata Tott ed Elisabetta Nagsanny; la prima 
venne abbruciata sulla pubblica porta di San Michele il 24 maggio 1602, la se- 
conda pochi giorni dopo, il 5 giugno dello stesso anno. Horna riporta i racca- 
priccianti verbali di interrogatorio delle infelici, fatti pochi giorni prima del 
supplizio: cioè l’undici e tredici maggio, per la Tott, sotto la tortura, ed il 22 
maggio per la Nagsanny, pure sotto la tortura: entrambe vittime, come con- 
chiude Horna, della delazione, della superstizione e della ignoranza umane. 

3. Rileggendo la infantile leggenda dei Nibelunghi (l’anima di Wagner non 
trasalisca dall’empireo) si prova quel senso di ristoro che si ha, dopo un lavoro 
faticoso, od un viaggio difficile, nel leggere alcunchè di lieto e semplice, anche 
attraverso a mille avventure di morti e di ammazzati, oppure nel rivedere, dopo 
selve oscure e gole di monti impervie ed ombrate, una pianura soleggiata, od il 
mare immenso e dolce e calmo. Così io mi sono sentito, nel rileggere e rivivere con 
il traduttore, le ansie di Krumilde, vedovata del generoso Sigfrido, le ambasciate 
di Attila alla futura sposa, le mire segrete di terribile vendetta, covate da Kru- 
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milde e realizzate infine con la morte di Hagen, le avventure del tesoro dei Nibe- 
lungi, che doveva, secondo la fatalistica leggenda, segnare la morte di ciascuno 
ne entrasse in possesso, 

4. Un inglese, profondo conoscitore degli usi e della mentalità dei vari strati 
sociali dell'India, che ha vissuto per lunghi anni in mezzo a questi, che si è fatto 
spiegare, della loro intricata religione, tutto ciò che gli indiani potevano spiegare 
(essi stessi non arrivano a comprenderla in tutta la sua interezza, od in tutta la 
sua astrazione) descrive gli orrori della loro vita sociale e religiosa; orrori fatti 
di riti di sangue (altro che i riti di sangue dei poveri Ebrei, che non si sono mai 
sognati di averne!), di superstizioni ridicole, quando non sono tragiche, di festività 
baccanali di ben poco diverse dalle antiche orgie bacchiche e minoiche, di per- 
versioni erotiche, di schiavitù e di miseria. La vita intera dell’Indu è materiata 
del culto di Siva, il Dio della distruzione; primo di quella trinità indiana, in cui 
Vishnu, dio del bene, è passato in seconda linea, e Brama, il terzo, è stato addi- 
rittura dimenticato. Il culto di Siva si identifica con quello del lingam, cioè del 
phallus, che è il suo simbolo vivente; e tutta la vita dell’Indu è informata alla 
adorazione della Sessualità ed alla conservazione della preziosa prerogativa ma- 
schile. Perciò la donna è ridotta e mantenuta nello stato di schiavitù e di regresso, 
insieme all'uomo delle caste più povere fino ai paria senza casta. Così pure, questa 
separazione nettissima di caste esclude qualsiasi altra possibilità di progresso; 
essa impernia la costituzione sociale su una somma di differenze, che la casta 
sacerdotale abilmente mantiene in vita, per proprio vantagggio, ricavandone onori, 
danaro e potenza a spese della superstizione più radicata. « L'Indu non sarà mai 
una nazione fintantochè l’Induismo con le sue superstizioni e con i suoi riti be- 
stiali non sarà scomparso »: Questa è la conclusione ben chiara dell’A. che noi 
riteniamo perfettamente fondata sulla verità. Da forse duecento secoli l’India è 
schiava e ferma nelle sue terre e nei suoi confini. Quousque tandem? 

5. Firdusi, il creatore della grande epopea persiana, che egli ha immortalata 
nel suo « Libro dei Re », nacque nella città di Tus, ora distrutta, le cui rovine 
non distano più di sei miglia da Méched, metropoli religiosa e politica del Ko- 
rassan, in Persia, nel decimo secolo dopo Cristo, cioè probabilmente nella fine 
della prima metà del goo d. C. Non si sa quasi nulla di positivo sulla sua vita, 
all'infuori che ebbe moglie e figli, di cui uno venne da lui pianto, nella vec- 
chiaia, con versi di inimitabile bellezza; che dopo la quarantina, verso il 975, 
incominciò a comporre il suo immortale poema; che soggiornò ad Ispahan; che 
ritornò al suo paesello verso la vecchiaia; che mise oltre trent'anni a comporre 
il suo maggiore poema; che dopo finito, lo portò alla corte di Ghazna, cioè al 
fondo dell’Afganistan, presso il sultano Mahmud, per ritornare, disilluso, a Tus, 
e morirvi nel 1020 o nel 1025 (4r1I o 416 dell’Egira). Il Libro dei Re di Firdusi 
è una storia generale del mondo. Conta, secondo le versioni, da 60.000 a 100.000 
versi e riassume sostanzialmente, sulla base della tradizione antica, le gesta dei 
Re dell’Iran e le vicende delle loro dinastie. E' un miscuglio fiorito di avventure 
e di superstizioni, di invenzioni artistiche e di avvenimenti grandiosi: ove il me- 
raviglioso, il tragico, l’imprevisto, l’epico ed il romantico si mescolano in una 
serie di episodii, scritti con linguaggio ornatissimo e dolce. Ma Firdusi, a diffe- 
renza di altri poeti epici, è anche un uomo politico; nella sua epopea, egli tratta 
sia delle sue idee politiche, che della guerra e della morale, dell’arte dello Stato 
e del governare. Perciò, Firdusi è il poeta nazionale e per i persiani, universale: 
imitato, studiato, amato: anche per la tenerezza che nei versi è contenuta, per 
l'infinito senso della vita che da essi emana, per il virile patriottismo che in 
molti punti del poema, infiamma il lettore e rivela il carattere combattivo e 
forte del suo creatore. Massé espone un saggio critico e storico del poema di 
Firdusi e della vita del poeta, organico e completo. 

6. Il « sogno del miglio giallo » che Laloy traduce in una delicata forma 
dialogata è un'opera mistica del tredicesimo secolo d. C. Ha per oggetto la con- 
versione di Liù Yen, dei Tang, alle credenze di Tchung-Li, della setta dei Han, 
con l’intermediario di un « Principe imperiale della Fioritura orientale »: vale a 
dire alle credenze taoiste, in confronto di quelle buddiste. L’opera, che è effetti- 
vamente un dramma mistico taoista, è dovuta alla collaborazione di quattro 
autori, di cui il primo e più conosciuto è Mà, Ceu, Yuan. In ogni atto sono in- 
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tercalati dei cori, per cui tale dramma manifesta singolari analogie con i drammi 
greci, e fra il primo ed il secondo atto è intercalato un intermezzo. Degli episodii 
cantati sono riportate anche alcune musiche basate su tre motivi principali; quello 


della « porpora sulle labbra »; « del dragone del fiume torbido », della « anfora 

ad olio ». 

239-245. — I. JorET, F. D. - Recueillements - 1935. — 2. GARNIER, A. - Notre- 
Dame de Mai - 1935. — 3. LAanGLOIS, M. - Fénélon, pages nouvelles, pour 
servir à l’étude des origines du quiétisme avant 1694 - 1935. — 4. MELLET, M. - 
L’itinéraire et l’idéal monastiques de Saint Augustin - 1935. — 5. HUBLET, 


A. - Les deux amis - Desclée, De Brouwer, Paris, 1935. — 6. CARTER, F. C. - 
Psychology and sacraments - Williams and Norgate, London, 1934. — 7. Ma- 
GRE, M. - La clef des choses cachées - Fasquelle, Paris, 1935. 


1. Raccogliersi nella contemplazione di Dio; ecco uno dei compiti più utili 
dell’uomo. Raccogliersi in sincero abbandono; chiedersi come e perchè noi abbiamo 
violate le sue leggi nei momenti di errore veniale o mortale: proporci di riscat- 
tarli nella imitazione della vita e della passione del suo divino Figlio, che ci 
ha permesso di comprendere la grazia divina ed il mistero della incarnazione: 
pensare che soltanto « nell'anima giusta Iddio abita in verità »: agire per virtù 
delle tre transumane persone, Dio, Figlio, Spirito Santo, che si invocano nella 
formola più bella che possa incominciare e terminare tutte le preghiere; il segno 
della Croce. Questi principi di mistico esercizio descrive ed illustra, al Cristiano, 
con profondo amore per il prossimo, il sapiente predicatore domenicano Joret. 

2. Apologie giornaliere per il mese di Maria: Maria del buon Consiglio e del 
Sacro cuore: Maria mediatrice di tutte le grazie; Maria ottima, potentissima, bel- 
lissima, perfetta. Il suo culto deve ispirare tutte le azioni e le adorazioni del 
credente: nei suoi grandi doveri cristiani, nelle sue devozioni, nello esercizio delle 
sue virtù, nelle varie circostanze della vita. Poichè ineffabili veramente sono i pri- 
vilegi che Iddio concedette alla sua umile e santissima ancella: madre purissima 
del divino Figlio, madre delle vittorie e dei dolori, delle virtù e dei martirii; 
della vita e della buona morte. 

3. Marcello Langlois, sapiente ed ardente bibliotecario in capo dell’Istituto 
Cattolico di Parigi, rievoca una parte delle famose lettere che Fénèlon aveva 
scritte per Madama di Maintenon, la amante di Luigi XIV, e per Saint Cyr, allo 
scopo di edificarla ed infervorarla nell'amore di Dio, cioè allo scopo di convertire 
all'esercizio della vera religione, sia la cortigiana favorita, sia il Re stesso. Tutti 
sanno tuttavia, che Fénèlon, partigiano di quel movimento quietista di Molinos, 
che già nel 1665 era stato condannato, cadde in disgrazia e venne messo al bando 
dalla Corte: ma non tutti sanno quanti tesori di virtù cristiana e di bellezza 
letteraria, siano contenuti in quelle lettere che egli aveva scritte alla Maintenon 
ed a Saint Cyr, e che la Maintenon aveva ricopiati in 43 libri detti « I miei li- 
bretti segreti » che vennero da lei lasciati in eredità ad una sua antica confidente, 
M. Soeur du Pérou. Langlcis illustra molti brani di questi libretti, che sono 
dispersi in varie biblioteche di Francia e che si riferiscono a gli anni dal 1688 
al 1649, per rivelare ancora una volta la squisita pietà dell'abate, che fu ornato 
di tutte le più belle virtù letterarie e mistiche e che affascinò tanto gli amici 
quanto gli stessi suoi nemici. 

4. Antico gaudente e peccatore, Sant'Agostino tuttavia già fin dalla giovinezza, 
già da quando, a 19 anni, legge l’Ortensio di Cicerone e vi trova che soltanto 
la Saggezza è immortale e consolatrice, ha l’animo teso, nel suo inconscio, verso 
la luce divina. A Milano, un giorno, il suo amico Pontiano, ufficiale cristiano della 
corte imperiale, gli narra della vita di Sant'Antonino, e se ne va poco dopo, con 
lui a Trevi, dove si trova l’imperatore. Sant'Agostino ha trent'anni. A Trevi, 
conoscono un solitario, che vive della vita di Antonino e ne possiede la biografia; 
la legge avidamente ed il miracolo è compiuto. Ritorna in Italia, fonda il primo 
luogo di ritiro di mistici adoratori, a Cassiaco, l’attuale Cassagno di Brianza; poi 
emigra a Tagaste, in Numidia, nel 388, e infine alla sua Ippona, nel 397. Il prin- 
cipio spirituale si è materiato di realtà: le prime comunità monastiche sono fatte. 
Verranno, poi San Benedetto e San Francesco e San Domenico, che perfezione- 
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ranno le regole e gli ordini: ma frattanto il movimento è creato e l’ideale mona- 
stico di Sant'Agostino si è realizzato, insieme con la sua regola. La quale porta 
come principio fondamentale della vita in comune dei monaci, la carità; come 
organizzazione generale della collettività, la povertà, la correzione fraterna, gli 
officii sacri e la castità, sotto la guida della autorità del guardiano;' come osser- 
vanze della vita in comune, il lavoro, la penitenza, la preghiera in comune; come 
base incrollabile di dottrina e di azione, il sacerdozio e lo studio. Mellet, dome- 
nicano predicatore trova molte analogie, attraverso pure alle notevoli disaffinità, 
fra Sant'Agostino e San Domenico; sia nei riguardi dell’organizzazione delle ri- 
spettive famiglie spirituali, Agostiniani e Ordine dei Predicatori, sia rispetto alle 
finalità pratiche mistiche. 

5. Romanzo ad uso dei giovani cristiani, in cui sono descritte le vicende spi- 
rituali e le vicende secolari di due amici, ma sopratutto di uno dei due, piuttosto 
ribelle al rigore della pura vita cristiana, ma tuttavia redento dall’esempio di 
un prete missionario, che prima di morire ha la gioia di vedere il suo giovane 
amico salvato dal peccato e pronto a partire per il Congo, e continuare la sua 
opera di predicazione, di carità e di sacrificio, a maggiore gloria di Dio e dei 
suoi servi. 

6. Magre, mistico profano e squisito pensatore, ritiene (ciò che può essere 
storicamente e psicologicamente verissimo) che la chiave dei misteri è unica e 
che la sua tradizione si continua ininterrotta, dalla Creazione ad oggi, anche at- 
traverso alle eclissi barbariche: poichè lo spirito umano si rinnova e si rincarna, 
inesorabilmente e fatalmente. Così, la grande saggezza druidica ha avute le sue 
radici nell’antichissima saggezza indiana, e mediterranea; soffocata da Cesare, che 
è la bestia nera di Magre, il quale gli nega qualsiasi grandezza (su via, non esageria- 
mo!) essa si è continuata nelle leggende e nei fasti del basso medio evo, e si ritrova, 
purchè intelligentemente compresa ed interpretata, sia nella tradizione ebraica, che 
in quella germanica, che franca, che buddistica. Il mistero della sapienza pri- 
mordiale, che è quello della suprema felicità, è unico; diversa è sola la sua veste 
o diverso il suo travestimento, nei tempi e nei popoii. Bella tesi, sostenuta, natu- 
ralmente nella teoria di Magre, dalla fantasia, oltre che dalla analisi della lettera- 
tura romantica medievale e della religione druidica: ma che tuttavia potrebbe, 
prima o dopo, venire dimostrata per vera, come già abbiamo detto più sopra. 

7. L'autore è un protestante convertito alla chiesa cristiana apostolica; il suo 
libretto sulla psicologia in rapporto ai sacramenti apostolici, è dedicato al fra- 
tello, ancora anglicano; al cognato, ministro non conformista; al cugino, monaco 
benedettino: « nella speranza che questa sua opera concorra alla creazione della 
alleanza ultima delle chiese cristiane (in the hope that (il libro) will advance the 
building of the bridge of unity). In sostanza, l’A. analizza la forza psicologica 
dei sacramenti cristiani: trova che sia l’ordine della vita secolare sia quello del 
sacerdozio sono informati allo stesso principio; quello della guerra al vizio, poichè 
tanto l’uomo quanto il prete debbono essere i guerrieri di Dio: e che infine nulla 
esiste nella psicologia umana, che non sia già preordinato nell’ordine religioso, 
che si basa, come tutta la Cristianità, sui sacramenti evangelici e sulla obbedienza 
assoluta ai loro precetti. Analogamente, ma meglio, s'intende, dei psicoterapisti € 
dei psicoanalisti, conchiude il buon prete, la religione educa, cura e salva l’anima 
e ne scopre gli affanni ed i tormenti. 


246-251. — I. VERBAND DER VEREINE FUR AERZTLICHE Mission - Ruf und Dienst 
der aerztlichen Mission - Deutsches Institut fiir aerztliche Mission, Tiibingen, 
1935. — 2. BracG, W. - L'architettura delle cose - Mondadori, Milano, 1934- 
— 3. Papp, D. - Chi vive sulle stelle? - Bompiani, Milano, 1935. — 4. PIERRE- 
JEAN - Dieu ou la Physique? - Corréa, Paris, 1935. — 5. LAKHovsKy - La crise, 
ses causes et remèdes - Editions S.A.C.L., Paris, 1935. — PertAZzZzONI - La 
confessione dei peccati, vol. II - Zanichelli, Bologna, 1935. 


t. La Lega nazionale germanica delle Associazioni missionarie tedesche, rac- 
coglie in questo volume la storia delle missioni germaniche nelle colonie oltre 
oceano: in Cina, Indie olandesi, antiche colonie tedesche della Nuova Guinea e 
dell’Africa Occidentale ed Orientale, attualmente sotto mandato inglese, francese 
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e belga. Queste società, ortodosse e protestanti, possiedono numerosi ospedali in 
terra straniera ed in patria, sanatori (famoso quello di Tubinga; Sanatorio per 
le malattie tropicali), e scuole di patologia tropicale e di addestramento dei me- 
dici ed infermieri, nurses e levatrici. La pubblicazione è fatta per celebrare il 
venticinquesimo anniversario della fondazione del « Deutsches Institut fir aerztli- 
che Mission » in Tubinga e contiene ventuno comunicazioni di vari medici ed 
autori sulle missioni mediche tedesche nei paesi sopra ricordati ed in patria. Una 
ultima parte è dedicata alla statistica dei medici missionari evangelici e cattolici 
tedeschi, alla Lega nazionale delle associazioni missionarie, alla letteratura ger- 
manica nei riguardi delle missioni e della patologia tropicale. L’opera è riccamente 
illustrata e costituisce un giusto tributo di onore a tutti i coraggiosi militi della 
carità e della scienza. 

2. La scienza della fisica moderna ha appena oggi incominciato a penetrare 
nella intima struttura della materia ed a conoscere, sia pure ancora elementar- 
mente, le forze cosmiche che la hanno creata; sia pure in quelle forme che sono 
a noi accessibili sul nostro pianeta, e che per analogia ammettiamo possibili ed 
esistenti anche negli altri corpi celesti, vicinissimi e lontanissimi. Bragg, cristallo- 
grafo inglese bene conosciuto, espone, in sette conferenze, rese accessibili e diver- 
tenti per il grosso pubblico grazie ad esperienze ingegnose ed elementari, la costi- 
tuzione elettrica e morfologica degli atomi; la natura dei gas e dei liquidi; quella 
dei cristalli, dal diamante al ghiaccio; la costituzione dei metalli e le vicende 
della loro vita fisica strutturale, sotto l’azione del tempo, delle leghe, degli attac- 
chi meccanici e fisici, dell'ambiente. Il volume, bene tradotto, illumina di viva 
luce questi fondamentali problemi, che ogni uomo di media cultura deve oggidì 
conoscere, almeno di sfuggita. 

3. Stupenda sintesi storica, naturalistica, fisica, perfino profetica (se è 
permesso usare questo aggettivo nei riguardi di una esposizione rigorosamente 
scientifica) della storia evolutiva del nostro pianeta; delle origini della vita or- 
ganica, della creazione e distruzione delle prime mostruose specie animali sulla 
terra; della struttura dei corpi celesti; del nostro sistema solare: per esporre quelle 
idee, oggidì non solo ammissibili, ma forse anche scientificamente necessarie, che 
si hanno, dalla maggioranza dei fisici e degli astronomi, sulla esistenza o non 
esistenza della vita organica sugli altri corpi celesti. La scienza attuale per- 
mette di affermare che anche gli altri mondi sono abitati: che nulla impedisce di 
ammettere che perfino esseri viventi di questi mondi (esseri sia pure microsco- 
pici, trasportati sulla terra dai meteoriti e forse anche dai raggi di luce!) esistano 
tuttora con noi nel nostro pianeta: e ci autorizza di formulare le ipotesi che oggi 
sembrano le più azzardate ma che domani forse non lo saranno più, sulla natura 
della vita e degli esseri viventi in Venere, Marte, in altri mondi solari ed invisibili a 
noi: mentre le attuali forze fisiche e chimiche a nostra disposizione ci permettono 
di nutrire l’orgogliosa speranza di comunicare per radio o con la luce, con altri 
mondi, e di raggiungerli con i razzi, sfruttando la formidabile forza di espansione 
e propulsione racchiusa nei gas liquidi. Si potranno fare delle escursioni sulla 
Luna, su Marte, su Venere, nei pianeti del nostro sistema solare? Potrà mai 
arrivare l’uomo a queste fantastiche lontananze, che purtuttavia sono pressochè 
nulle, in confronto delle distanze abissali ed inconcepibili del cosmo che si misu- 
rano a milioni di anni luce? « Quando si fanno profezie, così conchiude Papp 
alla fine del suo splendido libro, la prudenza s'impone. Le impossibilità di ieri 
sono le realtà di oggi e saranno domani le cose più naturali del Mondo! » 

4. E’ impossibile ed assurdo imputare alla sola « fisica » degli atti che obbe- 
discono esclusivamente al « bisogno di vivere ». Anche la immobilità delle piante 
è apparenza: poichè esse pure si muovono nei loro rami, nella loro linfa, nelle 
loro foglie. L'intelligenza è un epifenomeno determinato da particolari condizioni 
evolutivo-storiche ed ambientali. L'uomo non la possiede per diritto divino, ma 
dalla evoluzione, ed i suoi istinti non sono che delle abitudini nella « memoria del 
germe » e delle specie. Non esiste che « la volontà di vivere », che esiste in noi, 
ma che non sappiamo donde provenga. Essa tuttavia obbedisce ad un bisogno 
metafisico, che noi (o per essere più esatti, l'Autore, panpsichista ed ultramate- 
rialista) identifichiamo nella « coscienza » (?). 

5. Il nostro illustre collega, biologo e cultore della radiofisica, spezza una 
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lancia in favore del capitalismo nazionale come condizione sine qua non del benes- 
sere somatico e morale di tutte le classi proletarie e privilegiate della nazione. 
Ritiene che la ricchezza di un paese sia paragonabile al sangue di un individuo. 
Essa non esiste allo stato statico, ma solamente allo stato dinamico. Questo stato 
è la sua sola ragione di esistere, poichè se essa non circola, muore e con essa 
muore il paese ove si trova. Ma per raggiungere questo obbiettivo, occorre che 
siano senza restrizioni ripristinati il regime della vera libertà ed il rispetto più 
assoluto per la proprietà individuale. 

6. Il principio della confessione si ritrova pressochè in tutte le formazioni 
storico-religiose dell’antichità, sia europea, che asiatica, americana ed africana: e 
non solo nelle organizzazioni già evolute del cerimoniale religioso, ma ancora nelle 
mentalità e società primitive. Già nel primo volume della sua opera monumen- 
tale, l’illustre Accademico d’Italia ha studiata la confessione dei peccati nej pri- 
mitivi dell’antica America, in Cina, in Giappone, nell’India: nell'attuale volume, 
a sua volta, egli abborda il problema, che frattanto si è arricchito di nuove 
prove storiche e psicoetnologiche, delle religioni egiziana, babilonese, israelitica, 
araba meridionale. Due principi fondamentali vengono dimostrati, dalla stermi- 
nata dottrina dell’A., con nuova copia di fatti ed elementi, nella confessione dei 
peccati nelle religioni: il primo, che la tendenza a far risalire la confessione dei 
peccati ad epoca remotissima, all’epoca per così dire dei substrati, è sempre più 
largamente dimostrata; il secondo, che la caratteristica della confessione primi- 
tiva consiste nella costante e quasi esclusiva sua applicazione a peccati di natura 
sessuale e che il suo obbiettivo è quello della neutralizzazione « magica » degli 
effetti del peccato, al quale, viene aggiunto anche il sogno. Sogno che, analoga- 
mente al peccato, il credente primitivo elimina con diversi e svariatissimi rituali 
magici. 


252-255. — 1. Lupwic, E. - Le fils de l’homme, histoire d’un prophète - 1930. — 
2. WEIGALL, A. - Survivances paiennes dans le monde chrétien - 1934. — 
3. DE LaunAy, L. - Le Christianisme - 1925. — 4. RoBINsON, TH. - Introdu- 
ction à l’histoire des religions - 1929,Payot, Paris. 


1. Ludwig non ha fatto un'opera nè storica, nè apologetica, nè critica. Ebreo, 
della mia razza immortale, e biografo di acuta penetrazione psicologica, ha voluto, 
della sublime figura di Cristo, descrivere la vita quale egli la ha vissuta: vita di 
ineffabile interiorità, di infinita passione mistica, di incrollabile convinzione nel 
divenire di una nuova umanità, rinserrata dai vincoli dell'amore, che egli andò 
predicando con la nuova forza capace di creare la vita, e con la potenza, nella lotta 
contro il dolore e contro il male. « Ciò che ci interessa, dice Ludwig, non è la 
azione che si creò dopo di lui, (il Cristianesimo) — essa è dovuta ad altri —; ma è 
la storia del suo cuore. Ciò che noi vogliamo descrivere sono il modo come egli 
prese coscienza di sè, quali furono le sue intenzioni ed i suoi moventi di condut- 
tore di uomini, quali i suoi sogni, le sue disillusioni, le sue tentazioni; il con- 
flitto che si scatenò nella sua anima fra la certezza apodittica e l’umiltà, fra la 
confidenza e lo scoraggiamento, fra la sua vocazione e la sua felicità di uomo. 
Si tratta di descrivere un profeta che sorpassò tutti i suoi contemporanei, ma 
che non era sufficientemente armato per vincerli. Si tratta di dimostrare in qual 
modo si elaborarono in questo profeta le idee che in quel suo tempo erano 
all'ordine del giorno ed in qual modo egli le portò alla loro più alta espres- 
sione. Ciò solo basterebbe a dimostrare la sua altissima intelligenza. Eppure, non 
è tanto nella sua intelligenza, quanto nel suo cuore di uomo, che si è creata la 
sorgente della sua prodigiosa azione nel mondo ». Così pensa e scrive Ludwig. 
La sua bioergografia di Gesù porta l'impronta delle qualità fondamentali della 
mia razza; quelle che proprio Gesù predicò; la giustizia e l’amore del prossimo; 
ed è per queste qualità, che proprio un Ebreo scrive di Gesù, fondatore del Cri- 
stianesimo, dal quale gli Ebrei hanno avuto tante persecuzioni, con una pietà 
e con una reverenza, che maggiore non si potrebbe trovare nel più infervorato 
cristiano. Tutto il libro è bello, dalla prima parola all’ultima; anche se è, direi 


quasi, deturpato, dagli orribili disegni, che pure portano il nome immortale di 
Rembrandt. 
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2. Nessuno, che non sia legato al dogmatismo per principio o per convinzione 
assoluta, può disconoscere che anche nel cristianesimo esistano necessariamente, 
elementi di religioni e di culti anteriori ad esso; come avvenne per l’ebraismo e 
come deve avvenire per qualsiasi movimento intellettuale che si crei nella evo- 
luzione della mentalità sociale attraverso ai tempi ed alle civiltà. Così, facile è 
scoprire, nei rituali e nella doxologia cristiani, le basi arcaiche della nascita di 
Gesù (miti degli eroi), delle narrazioni degli Evangeli, della crocefissione, della 
resurrezione, del messianismo; della influenza del mito di Adonis, di Zoroastro e 
di Mitra (quest’ultimo specie nei primi secoli del cristianesimo); della origine della 
eucaristia, che fa pure parte del rituale mitriatico, della dottrina della espia- 
zione, della trinità; infine della origine della epifania e di altre feste cristiane, 
compreso il natale. Secondo Weygall, dottissimo e profondissimo egittologo, l’at- 
titudine erronea del Cristianesimo di fronte alla Divinità unica, è dovuto sostan- 
zialmente a San Paolo, il quale si è interessato troppo alla figura di Gesù, quale 
vittima, anzichè a Gesù, quale maestro di saggezza: stimando che la sua visione 
dell’Agnus Dei, immolatosi per la remissione dei peccati agli uomini, fosse di gran 
lunga più importante che la osservazione delle regole di condotta enunciate nel 
corso della sua predicazione. Rilievo esattissimo e che dimostra precisamente la 
profondissima intuizione di San Paolo. Se San Paolo avesse predicato di atte- 
nersi soltanto o prevalentemente alle norme di condotta di vita, egli non a- 
vrebbe fatto altro che continuare la metodica ebraica, che poneva il dovere al 
davanti dell'amore; mentre egli fece, praticamente, proprio il contrario col suc- 
cesso che tutti sanno. 

3. Io mi limito ad affermare (— così scrive l'A. — in questa sua apologia del 
Cristianesimo) che tutte le nostre « leggi scientifiche », quando si vogliono se- 
guire fino alla loro prima origine, riposano, come la religione, sopra affermazioni 
inverificabili e sono, come quelle, enunciate dal sentimento, sviluppate dalla lo- 
gica, consacrate dai loro risultati sperimentali. Per quanto paradossale possa sem- 
brare a certi spiriti imbevuti di pregiudizi contrarii, sta di fatto che la « verità » 
religiosa non è affatto, come con tanta sicurezza si vorrebbe pretendere, inferiore, 
agli effetti del suo valore « razionalistico », alla « verità » scientifica. (Anche) la 
scienza si basa sopra un atto di fede sperimentale (vedasi il « pensiero affettivo » 
dei filosofi) e corrisponde essa pure ad un bisogno innato dello spirito umano che 
cerca di classificare i fenomeni, di trovarne il perchè, di attribuire loro una moti- 
vazione logica. E’ il nostro spirito, è il nostro spiritualismo istintivo, che attri- 
buiscono a questi fenomeni un principio d’ordine, di equilibrio, di stabilità, una 
direzione verso un obbiettivo, una finalità, una semplicità proiettati da lui stes- 
so sul mondo esteriore, perchè egli stesso aspira ad incontrarli od a supporli. Così, 
di conseguenza, non è affatto vero che la religione sia « opposta » necessariamente 
alla scienza. Noi ammettiamo che una religione qualsiasi è necessaria all'uomo e 
che questa necessità non è menomamente contraddittoria con la ragione umana, 
di cui egli stesso è tanto orgoglioso. Ciò premesso, e dall'esame delle varie reli- 
gioni, De Launay è tratto a conchiudere che la dottrina cristiana è la più soddi- 
sfacente di tutte, sia per lo spirito che per il sentimento: tesi che se forse è as- 
solutamente accettabile nei riguardi del sentimento e del cristianesimo potrebbe 
trovarsi in istato di inferiorità, per quanto riguarda lo spirito, di fronte alla reli- 
gione ebraica. £ 

4. Molto opportunamente, Robinson, in questa sua breve storia del pensiero 
religioso, dai primi vaghi principii del culto manaico e totemico, alla forma più 
sentimentalmente e razionalisticamente perfetta, della dialettica cristiana, precisa 
il punto di vista critico più opportuno per conquistare una conoscenza adeguata 
del misticismo religioso: vale a dire, il punto di vista che ci permette di parago- 
nare fra loro i cardini fondamentali delle varie religioni, per dedurne le forme, 
‘ le affinità, le divergenze, le identità, nei riguardi dell’uomo messo di fronte alla 
divinità. Robinson parte adunque dalla religione primitiva e dall’animismo, per 
sviluppare l’analisi dei politeismi e delle religioni filosofiche, fino a raggiungere 
le religioni più organiche, perchè monoteistiche, quali l'ebraismo, il cristiane- 
simo, l’islamismo. Rileviamo a tale proposito, la cura, quasi tabuica, con cui 
Robinson elimina il termine di « Ebraismo » per sostituirlo con quello di « Mono- 
teismo »: ma in pari tempo la obbiettività con la quale riconosce la influenza del- 
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l’Ebraismo sulla morale cristiana, specie per effetto dei suoi principii mosaici 
(decalogo) pur convenendo, che mentre le morali religiose ebraica e greca pec- 
cano di eccessiva « repressività » quella cristiana ed in ciò consiste uno dei suoi 
massimi vantaggi, è assai più « espressiva » (confessione, esercizi di pietà) e per 
ciò accessibile alla grande massa dei credenti. 


VI. STORIA DELL'UOMO E DELLA CIVILTÀ. COSMOLO- 
GIA. ANTROPOLOGIA GENERALE. PSICOLOGIA ET- 
NICA. PSICOLOGIA ANIMALE. SCIENZA GENEALO- 
GICA. STUDI SULLA EREDITÀ. SCIENZA SESSUALE. 


256-259. — I. KARSTEN, T. E. - Les anciens Germains - 1931. — 2. Hocart, A. 
M. - Les progrès de l'homme - 1935. — 3. BourTHouL, G. - La population 
dans le monde - 1935. — 4. RADpIN, P. - Histoire de la Civilisation indienne - 


Payot, Paris, 1935. 


1. Le ricerche sulla protistoria dei Germani hanno potuto raggiungere dei ri- 
sultati relativamente adeguati, soltanto quando le scoperte archeologiche, ma 
sopratutto quelle filologiche comparate, poterono stabilire in quali tempi ed in 
quali regioni, una antichissima razza, detta dei Germani, avesse iniziata la pro- 
pria civiltà, all’epoca del neolitico, cioè circa tre millennii a. C. Tuttavia, se per 
civiltà intendiamo una organizzazione non soltanto sociale e religiosa, ma an- 
che e sopratutto culturale, dobbiamo procedere di molto, anzi di millennii, 
prima di parlare di una vera civiltà germanica, poichè la prima scrittura 
germanica, la runica, è di certo posteriore al Cristianesimo e si ritrova non 
prima di due secoli e mezzo d. C. Gli antichissimi Germani abitarono una regione 
di terra che dalla Danimarca e dallo Holstein, sale su per la Svezia e Norvegia, 
passa in Finlandia e per la Lapponia gira per il Golfo di Riga e per tutto il Bal- 
tico orientale, per discendere verso la Estonia, Lettonia, Lituania, Prussia orien- 
tale e riannodarsi allo Holstein: e si divisero, secondo le ricerche etnologiche lin- 
guistiche più attendibili, in tre grandi gruppi: dei Germani orientali, dei germani 
nordici o scandinavi, dei westici (od occidentali). Analogamente, la lingua origi- 
naria venne trasformandosi in relazione al territorio ed alle influenze culturali ed 
etniche straniere: ma si divise sostanzialmente in due grandi gruppi bene diffe- 
renziati: quello gotico germanico occidentale (inglese e tedesco) e quello scandi- 
navico. Sta di fatto, che tutto porta ad ammettere che i Germani presero a pre- 
stito dai finni, lapponi, celti, latini, la lingua che poi divenne la loro, anche se 
innestata ad una parte di radici autoctone; e che tale evoluzione si verificò in e- 
poca relativamente assai recente, tanto da venire riferita ai primi secoli del Cri- 
stianesimo, cioè alle prime conquiste romane ed alle prime sorgenti storiche che 
sui Germani ci furono tramandate sopratutto da Tacito. Non è priva di impor- 
tanza tale constatazione, quando si pensa che essa è fatta per bocca di uno scan- 
dinavo, finlandese, professore alla Università di Helsingfors, e quindi di razza se 
non pura germanica, tuttavia assai affine. I termini « Germani », come pure 
« Tedeschi », corrispondono a termini originarii che indicano «la popolazione » 
e «la nazione » (alaman; tutsch) analogamente a quanto si sa dei popoli del- 
l'Africa centrale e del Sud, che vennero originariamente chiamati « Bantu », per- 
chè questo termine significa esattamente «i popoli », cioè « tutti (gli uomini) 
ed è il plurale di « muntu », che significa « l'uomo », « l'individuo », « il guer- 
riero », come io stesso ebbi a verificare nel Centro dell’Africa durante il mio sog- 
giorno presso le tribù dei Baluba e Batetela, sul Sankuru, affluente del Kassai, 
nel 1901, al Congo Belga. 

2. La teoria di Hocart è la seguente. E’ indubitato che l’uomo deriva da 
specie di animali a lui morfologicamente simili. Ma per creare la sua civiltà egli 
dovette attraversare, genealogicamente parlando, una vera e propria « muta- 
zione » (nel senso biologico della parola) a noi sconosciuta (linguaggio?): ma che 
creò all'uomo stesso la possibilità di organizzarsi in una « società » stabile e 
suscettibile di evoluzione territoriale, politica e culturale. Tale avvenimento fu 
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reso possibile soltanto grazie alla creazione di un «rito» (cioè di una religione 
primitiva; che noi preferiamo denominare « culto ») capace di creare dei « dove- 
ri »; e mercè questi doveri mantenere uniti i suoi osservanti: questi doveri a 
loro volta crearono la coscienza collettiva del legame sociale, di cui il rituale re- 
ligioso (superstizione e magia) costituì la prima tangibile espressione esteriore e 
stabilizzata. Tale ipotesi è in parte appoggiata anche alle idee di Durkheim, il 
quale già aveva ammesso che la religione (primitiva) costituisse la forma origi- 
naria del legame sociale e della società. Certo, il punto più discutibile di queste 
splendide e feconde ipotesi, sta in ciò: Quante furono queste « mutazioni »? A 
quale epoca della umanità si verificarono? In quali e quanti punti della terra 
ebbero origine? A questi problemi non si può, ancora, rispondere con dati abba- 
stanza vicini al vero; per altri, conviene ancora attendere di aver a nostra di- 
sposizione maggiori elementi. Comunque, questa storia dei progressi dell’uomo di 
Hocart, ove il dottissimo antico commissario archeologico a Ceylan e professore di 
sociologia al Cairo, espone il rituale primitivo dell’uomo rispetto alla vita ed alla 
morte, alla medicina sociale, al commercio, alla guerra ed al linguaggio, merita 
di venire considerata come un’opera originale, di alta critica storica e psicoetno- 
logica. 

3. Stupendo, e se vogliamo anche, sconfortante argomento, questo dell’au- 
mento della popolazione nel mondo. La nostra umanità, dal principio del secolo 
diciannovesimo ad oggi, cioè in 130 anni, è aumentata in una proporzione che 
mai si era verificata nella sua storia: vale a dire che si è più che triplicata. Basti 
sapere che se nel 1800 in Europa esistevano 185 milioni di abitanti; questi erano 
saliti già a 265 nel 1850 ed a 470 nel 1900: mentre nel 1930 avevano raggiunto il 
mezzo miliardo. E ciò, in barba al birth control ed allo spopolamento delle na- 
zioni culturali più ricche, quali la Francia e la Inghilterra, oltre che a quello del- 
le grandi metropoli di tutto il continente. Un tale fenomeno è un male od un 
bene? Quali ne sono i fattori? Quali sono i grandi avvenimenti che influiscono sul 
ritmo biologico della popolazione (progresso tecnico, morale, economico, guerre) 
ed in quale modo? Quale sarà l’avvenire? Bouthoul non è troppo ottimista, ma 
non si pronuncia troppo decisamente per un giudizio preciso. Egli si limita ad os- 
servare che le nazioni europee, per provvedere adeguatamente all’eccesso di popo- 
lazione nazionale, crearono il principio della necessità della espansione coloniale; 
ma che questa espansione per essere stata raggiunta completamente solo dall’In- 
ghilterra (e non dalla Francia, con i suoi otto miliardi di chilometri quadrati di 
colonie?) non perciò costituisce nè l’unica nè la soddisfacente soluzione del pro- 
blema così fondamentale ed in pari tempo così complesso e pericoloso, dell’eccesso 
di popolazione. La bella opera di Bouthoul studia anzitutto la storia della demo- 
grafia, indi i fattori sociali dell'aumento della popolazione, i grandi avvenimenti 
storici in rapporto alla popolazione stessa, ed infine, le previsioni, per il suo av- 
venire. 

4. La immensa civiltà indiana americana, ebbe due centri originarii di irra- 
diazione demografica, storica e culturale: l’altipiano delle Ande, a sud, e l'America 
centrale verso nord. Ora, se gli Aztezchi dominarono sopratutto nel Messico, ed i 
Maya, e gli Incas nell'America del Sud, tutti questi tre immensi gruppi etnici 
e politici, derivarono dalle due radici sopra citate, spostandosi attraverso le varie 
epoche storiche, e calando dalle alture alla pianura, verso la conquista della ter- 
ra, del nutrimento, della stabilità sociale ed economica. Perù e Messico, sono i due 
grandi centri delle civiltà messicane: ma in entrambi si riscontrano le traccie di 
tutti i gruppi etnici della immensa famiglia originaria, nei culti, nella lingua, nel- 
la organizzazione sociale, religiosa, matriarchica, ove ancora si possono scoprire 
mirabili affinità spirituali con le antiche civiltà europee ed asiatiche. I grafismi 
ideologici, il culto del fuoco sacro e la preghiera alla onnipotente divinità, che pres- 
so i Maya ci fanno conoscere la esistenza di ideogrammi analoghi a quelli Egiziani 
e cinesi, di quello che furono in Roma le Vestali ed in Palestina il sublime Credo di 
Gesù, ne fanno fede. Radin ci offre una visione perfetta per quanto sobria ed in 
forma di narrazione gradevole, per quanto rigorosamente scientifica e critica, della 
vita mirabile di quelle popolazioni, che la sterminatrice conquista spagnuola do- 
veva far miseramente perire e la colonizzazione nordamericana, far lentamente 
scomparire, con qualche secolo di ritardo, e con metodi solo di poco meno crudeli. 
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260-265. — 1. Lavaup, B. - Le monde moderne et le mariage chrétien - Desclée De 
Brouwer, Paris, 1935. — 2. ALLERS, R. - Sexual-Pédagogik, Grundlagen und 
Grundlinien - Pustet, Salzburg, 1935. — 3. SieceL, MoRRIS - Constructive Eu- 
genics and rational marriage - McClelland and Stewart, Toronto, 1934. -— 4. 
LonG, H. W. - Sane sex life and sane sex living - Eugenics Publ. Co. New York, 
1935. — 5. RADERMACHER, H. J. - Prudence et réserve - Editions Salvator, 
Mulhouse, 1935. — 6. Unwin, J. D. - Sexual regulations and cultural beha- 
viour - Oxford University Press, Humphrey Milford, London, 1935. 


1. Fra il mondo moderno ed il matrimonio cristiano esiste un conflitto stri- 
dente. Il primo, in grande maggioranza poco osservante della morale cristiana, an- 
che se cristiano, segue certe correnti, in materia di vita sessuale, che debbono 
essere condannate a priori: quali la libertà sessuale, il controllo delle nascite, 
cioè la loro limitazione artificiale, la accettazione dell'aborto regolato perfino da 
alcune legislazioni nazionali, come nella Soviet Russia, la sterilizzazione eugenica 
il dispregio della castità, l'abuso sessuale, il divorzio. Ben diversamente deve pen- 
sare ed agire il buon cristiano in questa materia, i cui canoni hanno dovuto ve- 
nire ripresi e, direi quasi riconsacrati al grande pubblico, dalla stupenda encicli- 
ca « Casti Connubii » di Pio XI. Canoni assai semplici: castità fino al matrimonio: 
amore e fedeltà coniugali, cosciente subordinazione della moglie al marito. « Fe- 
mina subjecta viro », come disse San Paolo. Il matrimonio cristiano ha tre beni 
supremi ed immutabili: la prole, la fedeltà coniugale, la natura sacramentale del 
legame matrimoniale. Bastano questi per assicurare la felicità dei coniugi, la sal- 
dezza della famiglia, la grazia divina, il presente ed il futuro della stirpe. Lavaud, 
professore dell’Università cattolica di Friburgo, analizza con profonda competenza 
gli elementi dei due tipi di vita sessuale: anticristiana e cristiana: dichiara la Chie- 
sa cattolica la protettrice dei beni del matrimonio contro gli attacchi delle teorie 
anticristiane ed immorali; studia le possibilità di una soluzione euprassica del con- 
flitto e della crisi attuali, che ritrova naturalmente nel ritorno al matrimonio cri- 
stiano secondo il programma di Pio XI per il rinnovamento dei costumi matri- 
moniali. Conosce profondamente tutti i problemi della limitazione delle nascite, 
degli attentati contro la vita del neonato e contro la potenza generatrice (steriliz- 
zazione) e finisce con una esposizione del più alto interesse sulle idee di San Tom- 
maso, in rapporto al « diritto naturale coniugale », in cui il principio dell’uomo, 
« animale coniugale », è abbinato a quello della « indivisibilità » del suo legame 
ed alla esclusione del divorzio. 

2. La pedagogia sessuale è in materia di ortodossia, quella che in materia pro- 
fana, ma sostanzialmente identica, si chiama « Aufklirung »: termine assai espres- 
sivo, che non trova il suo adeguato riscontro in italiano, ma che deve essere tra- 
dotto con « iniziazione dottrinale, illuminazione, educazione sessuale ». Allers è 
noto per essere un semi-psicoanalista cristiano, un dotto psicologo, uno studioso 
onesto e sincero. In questa sua pedagogia, che è naturalmente anzi sostanzialmente 
una « morale » sessuale, egli espone i fondamenti del « problema sessuale »; l’im- 
portanza della sessualità nell'ambito della personalità complessiva dell’individuo: 
la psicologia della vita sessuale, nei suoi elementi fondamentali e differenziali fra 
maschio e femmina: le finalità della educazione sessuale, che sono dirette alla pu- 
rezza, alla difesa contro la seduzione e contro l'eccesso e la aberrazione; per giun- 
gere alla mèta suprema e risolutiva; il matrimonio. Libro pieno di sana dottrina, 
in cui l'influenza rivelatrice delle idee cardinali della psicologia analitica di Freud 
e di quella individualistica di Adler, si martifesta moderatamente, discretamente, 
ma evidentemente. Ammiriamo, ad esempio, le giuste parole sul pudore, ove, con 
una parafrasi adatta alla cerchia dei lettori, è analizzato questo squisito senti- 
mento di difesa semi-inconscia, che Freud ha insuperabilmente definita come «la 
forza che si oppone alla cupidigia dello sguardo ». 

3. Opera di propaganda elementare, ma organica, piana, sana, obbiettiva. In- 
comincia con lo studiare l’ambiente sociale e la ereditarietà, ma quanto basta per 
averne una idea adeguata e fondamentale: quindi passa ai metodi « eugenetici re- 
strittivi », cioè a quelli che preconizzano la sterilizzazione o la necessità della in- 
fecondità nelle famiglie degli oligofrenici, criminali, tubercolosi, eredoalcoolici, epi- 
lettici, ciechi, sordomuti: passa quindi alla « eugenetica ricostruttiva » ‘basata 
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sulla eliminazione degli inadatti (unfit) ed alla procreazione dei più adatti ed alla 
trasmissione delle loro qualità somatiche e psichiche. Termina con rapidi appunti 
riassuntivi sulla Igiene sociale, sulla eugenetica, sulla evoluzione morale ed intel- 
lettuale dell'individuo e della società. 

4. Scritto con una crudezza biologica e fisiologica che offenderebbe molti « ben 
costrutti orecchi » latini, questo manualetto dedicato all'uomo sessualmente sano ed 
al dovere di vivere una vita sessualmente sana, ha il pregio di una sincerità non 
disgiunta dalla correttezza, e di una praticità pedagogica pienamente corrispon- 
dente alla più esigente morale. Dimostra quali deleterie influenze possano agire 
sul giovane, qualora, fino dalla fanciullezza gli si infondano idee totalmente erro- 
nee, per non dire superstiziose, sull'amore e sulla sessualità; come debba condursi 
l’uomo di fronte alla donna che desidera o che sposa; per insegnargli che non deve 
considerarsi l’amore come un diritto del più forte, da parte dell’uomo, ma come 
una richiesta nella quale entrambi i contraenti, uomo e donna, giuocano una parte 
ed una funzione nobilissime nel ritmo della vita universale: come infine, la mate- 
rialità della sessualità non sia per nulla inconciliabile, con la tenerezza, con il ri- 
spetto, con la felicità, quando si pensi che essa ha per obbiettivo la prole e la fa- 
miglia, legami indissolubili e naturali della vita sana e virtuosa. 

5. Un dotto canonico esamina serenamente le moderne vedute fisiologiche e 
cliniche, sulla sterilità temporanea fisiologica della donna, secondo Ogino, Smulders 
e Knaus, ed i suoi rapporti con la limitazione sessuale e con i principii della 
chiesa cristiana. Egli conchiude nel verificare anzitutto che le idee di questi autori 
non sono ancora assolutamente dimostrate, ma che certamente non sono così este- 
samente applicabili nella pratica: che la Chiesa non interdice una determinata scel- 
ta delle epoche del congressus, qualora ragioni gravi di salute organica lo richieda- 
no: ma che l’abitudine di eludere lo scopo supremo del matrimonio con l’aiuto di 
un calendario concezionale, contamina la vita coniugale nel suo insieme e la get- 
ta in braccio alla prostituzione. 

6. Studiando l'ordinamento sociale delle società primitive ancora attualmente 
viventi e paragonandolo a quello delle società più evolute, scomparse ed a quelle 
primitive pure scomparse, Unwin scopre un rapporto diretto e specifico tra forma 
di culto religioso e ordinamento sociale, da un lato, e regime sessuale sociale, dal- 
l’altro; sia per quanto riguarda la vita sessuale e la relativa libertà sessuale, nella 
età puberale e prematrimoniale, sia per quanto riguarda il regime matrimoniale, 
matriarchico oppure patriarchico. Unwin distingue, a seconda del rito religioso 
(culto) tre tipi di società primitiva: la deistica, la manistica, la zoistica; ad ognu- 
na di queste corrisponde un determinato tipo di adorazione della divinità con re- 
lativa costruzione di templi più o meno perfetti e numerosi. e con corrispondente 
regime sessuale sociale e famigliare. L'attuale conferenza, tenuta alla sezione me- 
dica della British Psychological Society il 27 marzo 1935, illustra e sviluppa in cer- 
ti punti gli argomenti che l’A. aveva già preventivamente trattati nel suo libro 
sul regime sessuale in rapporto alla condotta (sociale) umana. (Sexual regulation 
and human behaviour, sex and culture). 


266-272. — 1. WoLF, CH. - Die Kastration bei sexuellen Perversionen und Sittlich- 
keitsverbrechen des Mannes - Benno Schwabe, Basel, 1934. — 2. PITTARD, 
E. - La castration chez l'homme et les modifications morphologiques qu'elle 
entraine (recherches sur les adeptes d'une secte d’eunuques mystiques, les 
Skoptzy) - Masson, Paris, 1934. — 3. BòHME, A. - Psychotherapie und Ka- 
stration - Lehmann, Muenchen, 1935. — 4. DartIGuEs et Krouri - Elargis- 
sement du domaine de l’endocrinothérapie chirurgicale par la greffe hétéro- 
gène à l'homme des glandes endocrines d’animaux domestiques préalablement 
préparés par l’antihumanisation - Impr. Jean Jaurès, Pavillons-sous-Bois, 
1935. — 5. Hopnson, Cora B. S. - Human sterilisation to day - Watts and 
Co. London, 1934. — 6. Lanvar, Marc - La stérilisation sexuelle, 1934. — 
7. LanvaL, Marc - Liberté sexuelle ou prostitution? - Librairie José Corti, 
Paris, 1935. 
1. L'attuale monografia esce dalla - Clinica chirurgica di Berna, diretta da 

De Quervain, e rappresenta il risultato di sette anni di operazioni personali e di 

ricerche sull'argomento. Wolf si propone di dare una adeguata risposta a questo 
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problema fondamentale, dal punto di vista fisiologico sociologico e morale, oltre 
che terapeutico. E’ indicata la castrazione (sterilizzazione eugenica, per dire con 
un eufemismo discretamente ipocrita) nei casi di perversione morale, di delitto 
sessuale (e, subordinatamente, di malattia mentale o criminalità)? A tale scopo 
Wolf analizza i risultati prossimi e remoti delle operazioni eseguite nella clinica, 
e di quelle eseguite altrove su esibizionisti, incestuosi, violentatori di minorenni, 
pedarasti, omosessuali; riporta anche casi di castrati, spontanei 6 chirurgici, di 
onanisti sfrenati e di feticisti. Fa precedere alla trattazione clinica, una esposi- 
zione completa e moderna della storia della castrazione, della fisiopatologia delle 
ghiandole seminali, dei loro rapporti con la potentia e con la libido: come pure 
con la psiche e con le psicosi. Le sue conclusioni, basate sull’esame della influen- 
za della castrazione sull’orgasmo sessuale, sul psichismo del castrato, sul suo soma- 
tismo, sulla sua condotta sociale, sono sostanzialmente le seguenti. La castrazione, 
nei casi in cui è eseguita volontariamente, non presenta che minimi pericoli; pre- 
senta invece notevoli vantaggi e, in numerosi casì, costituisce una vera salva- 
zione psichica e sociale: i rari insuccessi non rappresentano nulla di più di grave 
di quanto non lo sia la malattia per la quale essa castrazione è stata eseguita. I 
vantaggi superano di tanto gli svantaggi, che la castrazione eugenetica, nei casi 
di pervesioni (psiconeurosi) sessuali deve essere ritenuta come un metodo terapeu- 
tico assolutamente sicuro: sopratutto in quei paesi in cui, non esistendo alcuna 
legislazione contraria, l'operazione può venire eseguita col pieno consenso e con la 
piena consapevolezza del paziente. La bella monografia data dal 1934: perciò non 
contiene molti dati sulle migliaia di sterilizzazioni eugeniche eseguite in Germania 
nel 1935, sui psicopatici e sui criminali. i 

2. Pittard studia la storia degli Skoptzy; i loro usi nei loro stessi paesi (spe- 
cie in un villaggio della Dobrugia in Romania), le modificazioni morfologiche 
della emasculatio totale mascolina (le donne si tagliano soltanto i seni) vertenti 
sopratutto su gli arti, il cranio, e la sproporzione fra segmento inferiore e supe- 
riore del corpo consecutivo alla emascolazione. Nella sua bella e completa mono- 
grafia Pittard rileva la sensibile differenza antropologica che si rileva, negli Sko- 
ptzy, fra i castrati prima della età puberale e quelli castrati dopo la pubertà, 
sopratutto rispetto allo accrescimento scheletrico ed allo sviluppo del sistema 
pilifero; rilevando che nei castrati prepuberali, il carattere più rilevante è co- 
stituito da un ritardo dello sviluppo cranico, in confronto di quello dei castrati 
postpuberali. L’opera di Pittard è completa ed esauriente nei riguardi storici, so- 
ciali ed antropologici di questa strana setta mistica, che va, fortunatamente, 
scomparendo. 

3. Questo libro ha un notevole interesse, perchè, senza pregiudizio delle leggi 
germaniche sulla sterilizzazione forzosa dei psicopatici e dei criminali di abitu- 
dine, si domanda se anche qualche altro metodo, meno grave e sopratutto meno 
irrimediabile della castrazione, non sia per avventura capace di guarire egual- 
mente delle deviazioni sessuali e dei delitti di libido. L’autore è un magistrato 
germanico ed un buon psicologo, a quanto pare; ma sopratutto uno spirito chiaro 
ed imparziale. Il materiale di studio è costituito da 65 casi di delinquenti ses- 
suali, costituiti da esibizionisti, feticisti: stupratori, omosessuali e bisessuali. (in 
totale 65 casi, appartenenti in massima parte al distretto penale di Chemnitz). 
Di questi, Bòhme studia l’ambiente sociale, la eredità, perfino il carattere (col 
mezzo della grafologia), prima e dopo l’eventuale trattamento psicoterapico pro- 
filattico e curativo, fatto eseguire da medici specializzati psicoterapisti: l’impor- 
tanza e la portata dei mezzi di prevenzione e di diffida, contro i reati sessuali, im- 
piegati dalla polizia, dalla Giustizia, dalla Stampa, dalla Medicina sociale e psi- 
coterapica, per conchiudere: « Psychotherapie vor Kastration »; vale a dire: Pri- 
ma. di castrare cioè irrimediabilmente mutilare un uomo, cercate di curarlo psico- 
logicamente. Per mutilarlo, c'è sempre tempo! 

4. Per poter compiere operazioni vitalizzatrici di innesto alla Voronoff nel- 
l’uomo, e data la difficoltà ed il prezzo della ghiandola genitale di antropoidi su- 
periori finora usati allo scopo, Dartigues, esperimenta il testicolo di coniglio, dopo 
aver previamente preparato, alla reciproca tolleranza sanguigna ed endocrina, sia 
l’animale datore che l’uomo ricevitore. A tale scopo « antiumanizza » il coniglio, 
iniettandogli progressivamente sangue umano; e desensibilizza l’uomo al coniglio, 
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innestandogli plasma di coniglio ‘debitamente preparato e sterilizzato, ma dello 
stesso coniglio che sarà poi il datore dell’innesto ghiandolare. Riporta quattro 
casi di ipoplasia genitale, impotenza sexualis per eccessi sessuali e ipoendocrini- 
smo generale, che hanno ottenuto, dal trattamento in parola, dei sensibili van- 
taggi . , 

5. Breve e succosa mise à point della sterilizzazione eugenica: riassunto sto- 
rico del problema; resoconto dei primi esperimenti in California, che già nel 1909 
fu una delle prime a votare la legge sulla sterilizzazione; risultati finora ottenuti 
in Danimarca, Svizzera, Germania, Columbia inglese, Inghilterra; futuro pros- 
simo e remoto della sterilizzazione, come metodo di miglioramento della razza e 
di difesa sociale. 

6-7. Nella prima brochure, Lanval, appoggiandosi ad una tragica serie di 
ben precisi fatti e delitti sessuali e morali, commessi da padri alcoolisti, da lue- 
tici, da delinquenti sessuali, sostiene la necessità legittima e moralmente giusti- 
ficata, della sterilizzazione sessuale e dei metodi anticoncezionali: nella seconda, 
combatte l’interdetto sessuale, che mantiene sotto ricatto la gioventù, con lo 
spettro della figliolanza illegittima e ripudiata, per preconizzare la libertà ses- 
suale «del domani, la fine della prostituzione, l’aurora dell'amore senza catene, 
senza ipocrisie e senza rimorsi. 


273-280. — 1. RANULF, SVEN.- The jealousy of the gods and criminal law ai 
Athens - 2 vol. Levin and Munksgaard, Kopenhagen, 1933-34. — 2. ScHUL- 
SINGER, J. - De la sanctification du nom - Les Cahiers Juifs, Paris, 1934. — 
3. SERGI, S. - Le genti d’Italia al lume degli studi antropologici - Stab. Tip. 
S. Bernardino, Siena, 1934. — 4. RoHLFS, G. - Das Fortleben des antiken 
Griechentums in Unteritalien - Petrarca Haus, Kéln, 1933. — 5. MELLOR, A. - 
Les conceptions du crime politique sous la République romaine - Librairie du 
Recueil Sirey, Paris, 1934. — 6. De SancrIs MANGELLI, A. - Alla ricerca di 
Dio. I. I Primitivi - Tinto, Roma, 1935. — 7. Lorp RAGLAN - Le tabou de 
l’inceste - Payot, Paris, 1935. — 8. LEFEBVRE, CLAIRE - Les présages chez 
les anciens - Ed. de la Revue Mondiale, Paris, 1932. 


1. Le leggi sui delitti di stato, di cui sopratutto Tucidide ci ha lasciati la 
storia ed i commentarii più attendibili, si basano originariamente, come del re- 
sto è logico, (perchè rispondente alla storia del pensiero religioso o della sua evo- 
luzione ed applicazione al regime sociale e penale), sulla «ira degli Dei ». sulla 
« gelosia degli Dei », sullo « sdegno degli Dei ». Sono gli Dei, i primi legislatori, 
sia nel consacrare come esecutori della loro missione nel mondo, i fondatori di 
città e di reami; sia nel disporre, come atti a loro dovuti di riconoscenza e di 
soggezione, i culti religiosi, i templi e gli ordini sacerdotali; sia infine nel promul- 
gare, o far promulgare, in loro nome, le leggi atte alla difesa dello stato, specie 
di fronte al delitto politico, che, in quei tempi, verteva sopratutto sulla conquista 
della tirannia o sul tradimento militare. Ma altre fonti per tale studio sono of- 
ferte dalla letteratura greca, la quale, specie nei suoi poeti tragici, non meno che 
nei suoi commediografi, aveva portato sulle scene tutte le storie originarie della 
nazione, tutte le vicende sociali e morali, oltre che mitologiche della stirpe, tutti 
gl: esempi storici della fatalità cosmica, della volontà degli Dei, delle lotte fa- 
migliari e politiche nelle nuove e nascenti potenze locali, di Tebe, di Sparta, di 
Atene, di Micene. Perciò, anche in Euripide ed in Aristofane, si trovano preziosis- 
sime fonti di studio e di ricerca, sul delitto politico, sulla idea di giustizia, sul- 
l’ostracismo, sulle pene capitali, comminate ai violatori della volontà degli Dei, 
cioè ai violatori di quelle norme giuridiche civili e penali, che, in mancanza di 
una codificazione che, pur già esistendo in Mosè, doveva tuttavia trovare la pro- 
pria forma appena qualche secolo dopo, nel diritto pubblico Romano, codificato. 
La grossa monografia di Svend Ranulf è stata pubblicata originariamente in da- 
nese: la attuale edizione inglese ne è la traduzione fedele. 

2. Stupenda piccola monografia che illustra, dal punto di vista storico, reli- 
gioso, politico, e, diciamo anche, fatalistico, la incredibile resistenza della razza . 
ebraica, alla diaspora quasi bimillenaria, alle persecuzioni più che bimillenarie, ai 
pregiudizii artificialmente ed infamemente nutriti e fomentati sul loro rituale, 
sulla loro avarizia, sulla loro malafede — quando si pensa che il primo canone 
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tondamentale che governa l’Ebreo è la giustizia, norma immutabile di vita i:n- 
postagli da Dio —; resistenza che può avere per insegna le parole « Kiddousch- 
ha-scem: « la santificazione del nome » (di Dio); cioè, la fede incrollabile in Dio, 
e la resistenza, fino alla morte « ad maiorem Dei gloriam » come direbbe il Cri- 
stiano. Per la gloria di Dio, l'ebreo sopporta il millenario martirio, che avrà fine 
in Erez Israel, nel ritorno alla terra promessa, già donata, già perduta, e già 
pronta per venire restituita, in sempiterno. 

3. Le genti d’Italia, nate da una razza primigenia mediterranea hanno su- 
bito, attraverso ai secoli, la immissione di altre razze eurasiche ed eurafricane; 
di modo che, pur mantenendo, nelle diverse regioni, i caratteri fondamentali del- 
la razza primitiva, hanno beneficiato degli effetti felici degli incroci, costituiti 
dal rinnovarsi del tipo somatico e psichico, e dal ravvivarsi della fecondità e del- 
la mentalità, sempre giovanile e protesa vittoriosamente verso il futuro. La bella 
conferenza, illustrata dai tipi più noti e classici dei cranii dell’homo primige- 
nius (Neanderthal, Cromagnon, Grimaldi, ecc.) è stata tenuta da Sergi alla Scuola 
di Applicazione di Sanità Militare di Firenze, il 29 aprile 1933. 

4. Nell’Italia meridionale sopravvivono, in vari piccoli centri etnici, il Jlin- 
guaggio sia greco che albanese: e mentre alcuni autori ritengono che si tratti di 
emigrazioni relativamente recenti; bizantine, Rohlfs, sulla base della analisi lin- 
guistica dei residuati fonetici, sostiene invece che si tratta di una popolazione 
greca vera e propria trasmigrata in Italia alcuni secoli prima di Cristo. Si tratta 
di una breve monografia, che riassume le idee già pubblicate da Rohlfs nel suo 
libro: Griechen und Romanen in Unteritalien (Firenze 1924) ‘ed in un suo se- 
condo libro, recentissimo: « Scavi linguistici nella Magna Grecia » (Halle ‘a. 
S. 1933). 

5. Il delitto politico per eccellenza, in Roma, è la « perduellio »; cioè il 
delitto di « alto tradimento » verso lo stato: delitto che naturalmente assume 
varie forme e varia gravità, a seconda del momento politico e della costituzione 
politica dello stato. Tuttavia, esso autorizza la immediata messa in accusa del- 
l'imputato, conduce quasi sempre alia pena di morte che è, talora, anche eseguita 
a furia di popolo. Gli esempi tragici dei Gracchi ne sono la prova storica più 
impressionante. Mellor anzi giunge alla ipotesi, che può sembrare azzardata, 
ma che non è priva di verosimiglianza, che anche l’assassinio di Cesare abbia 
rappresentato, sotto la forma della conguira, la esecuzione della punizione per 
il delitto di « perduellio », di cui Cesare si era reso colpevole, abolendo l’autorità 
intangibile del Senato, dei Tribuni, e delia stessa divinità, di cui Cesare inten- 
deva attribuirsi i requisiti, i meriti ed i privilegi. Interessanti sono i rilievi sul 
rituale della dichiarazione di alto tradimento, promulgata dal « Pontifex ma- 
ximus » e che ricorda assai da vicino, la copertura del capo del sacerdote ebreo di- 
nanzi all’Arca Santa; che potrebbe essere un antico residuato tabuico, riscontra- 
bile anche in religioni più recenti e rinnovatrici, della antica romana ed ebraica. 

6. Primo volume di una opera formidabile, dedicata alla scoperta delle ori- 
gini delle religioni, alla conciliazione» fra scienza e fede, alla dimostrazione della 
realtà del fenomeno ultrapsichico come fondamento della rivelazione religiosa 
(divina) anche nei popoli primitivi, e come mezzo oggi più che mai destinato ad 
illuminarci sulla essenza immarcescibile dello spirito universale, creatore, ope- 
ratore, incarnatore. Opera che, a quanto è dato giudicare da questo primo 
volume, ed a malgrado di alcuni difetti che ritengo imputabili alla fretta con 
cui esso è stato compilato, già dimostra la enorme dottrina dell’autore, ma 
sopratutto una sua certa assai chiara e razionale visione dell'immenso proble- 
ma, che è meno oscuro di quello che si creda, pur che solamente in esso si 
indaghi senza prevenzioni e si proceda dal semplice al complesso, e dall’antico 
al moderno, e non viceversa. Metodo che noi riteniamo giusto e necessario. Que- 
sto primo volume adunque studia il principio fondamentale della concezione reli- 
giosa nei primitivi, che consisterebbe nel ben noto concetto del « mana »; quindi 
le religioni africane e indiane primitive e quelle oceaniche; la interpretazione na- 
turalistica del fenomeno religioso primitivo; la magia e le manifestazioni meta- 
psichiche nei primitivi, (che la scienza metapschica attuale studia con parti- 
colare successo); infine la « religione della preistoria » cioè quella (ipotetica) dei 
continenti sommersi prima del quaternario. L’ultimo capitolo, dedicato allo sguar- 
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do retrospettivo degli argomenti prima trattati, ci sembra forse troppo sintetico, 
per la vastità e profondità delle conclusioni che sarebbe stato necessario svilup- 
pare e disporre senza lacune. E 

7. Dalla storia delle prime organizzazioni sociali, fino ad oggi, numerose u- 
sanze rituali sono state create a regolare il matrimonio, dopo la sua costituzione 
ad elemento di religione e di giurisprudenza famigliare, e molte leggi, sono state 
create, dalla religione e dallo stato, in proposito. Una delle leggi a carattere ne- 
gativo, è quella dell’interdetto della congiunzione matrimoniale fra individui ap- 
partenenti a ceppi uguali o legati fra loro da vincoli assai stretti e diretti di pa- 
rentela; legge tuttavia che, a seconda delle epoche storiche, delle civiltà e dei varii 
stadii evolutivi sociali stessi, ha subito trasformazioni ed applicazioni assai va- 
rie e talora anche divergenti. Esistono, a questo proposito, cioè a spiegare questo 
strano interdetto al matrimonio fra consanguinei e individui di una stessa tribù 
(tabu dell’incesto), varie teorie, che possono raggrupparsi in tre categorie fonda- 
mentali; quelle basate sulla religione costituita, quelle basate -sulla antropologia 
c sulla psicoetnologia, quelle basate sulla superstizione biologica. Talora, una di 
queste può venire fino ad un certo punto assommata con un'altra. Raglan analiz- 
za tutte le teorie finora emesse nei riguardi dell’incesto famigliare: quelle antro- 
pologico-storiche, di Freud, di Mac Lennan, Spencer, Lord Avenburg, Wells: 
quelle biologiche di Sant'Agostino, Morgan, Papa Gregorio I; quelle religioso- 
superstiziose, di Lutero, Elliot Smith, Frazer, Durkheim, per non citare che le 
più note. Lord Raglan si attiene ad una interpretazione personale, che avrebbe 
per base il fatto religioso-superstizioso da un lato, e dall’altro la sua trasforma- 
zione definitiva in un fatto di tabu: cioè mentre originariamente la celebrazione 
del culto della fecondità della terra, che sembra essere stato a base lontanissima 
di molte religioni (forse di tutte?) imponeva dei sacrifici umani (uccisione del figlio, 
della figlia, matrimonio fra il sacrificatore e la vedova della vittima), in processo 
di tempo questo rito venne abolito, materialmente, ma venne conservato spiri- 
tualmente e quasi ipostasiato, nella legislazione religioso-sociale. Il sacrificio ri- 
tuale di sangue, divenne l’interdetto rituale del sangue stesso: per un processo 
storico di « conversione », psicoetnologica, perfettamente ammissibile, nella sto- 
ria evolutiva del pensiero religioso e sociale delle razze umane. 

8. Interessante raccolta dei presagi più famosi che ci sono stati traman- 
dati dagli storici antichi, greci e romani, su tiranni e conquistatori, quali Dioni- 
gi di Siracusa, Alessandro, Cesare, Bruto, Traiano, Vespasiano, Domiziano (di 
cui il grande Apollonio di Tiana, vede con i propri occhi, telestesicamente l’as- 
sassinio per mano di Stefano e della folla); perfino di Napoleone, che cavalcando, 
in Egitto, e sentendo che il vetro che difendeva il ritratto di Giuseppina si è 
rotto per un brusco movimento, esclama: « Giuseppina è malata o mi tradisce ». 
La raccolta è fatta da una gentile credente nella potenza della premonizione e 
del mistero. 


281-287. — 1. CHoRIER Nicorao - Aloisiae Sigeae Toletanae Satyra Sotadica de . 
arcanis amoribus et veneris, sive Joannis Meursii elegantiae latini sermonis - 
Prampolini, Catania, 1935. — 2. PaLazzoLI, M. - L’impuissance sexuelle chez 
l'homme - Masson, Paris, 1935. — 3. VALENSI, G. - Contribution à l’étude 
du traitement de l’avortement - Lipschutz, Paris, 1935. — 4. MARCHAL, A. 
et De MERO, O. J. - La liberté de la conception - Librairie Médicis, Lille, 
1935. — 5. HrwERTH-FRANKEN - Frauenueberschuss und Geburtenrickgang - 
Paul Hartung Verlag, Hamburg, 1934. — 6. Hyort, JOHAN - The restrictive 
law of population - Mc Millan, London, 1935. — 7. MAGNUS HIRscHFELD - 


L’ame et l'amour - Gallimard, Paris, 1935. 


t. Mascherandosi dietro il comodo paravento di una modesta ma dottissima 
umanista spagnuola, Eloisa Sigea, da Toledo, vissuta alla corte di Portogallo verso 
il 1550-60 e di un illustre enciclopedico olandese (n.. 1579 m. 1642), Giovanni . 
van Meurs, un avvocato francese, certamente altrettanto geniale quanto scurrile, 
pubblicò nel 1650 e 1660 una raccolta di sei dialoghi erotici, falsamente intito- 
lati « satire sotadiche su gli arcani amori ed onesti (Veneris) » di Eloisa Sigea da 
Toledo, che ebbero un grandissimo successo e che ebbero infinite edizioni fino alla 
fine del 1700. La vera origine dell’opera fu rivelata dall'abate Desfontaines nel 
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1738, che affermò che l’autore delle satire era stato un certo Nicola Chorier, av- 
vocato al parlamento (municipale) di Grenoble, e, per quei tempi, buono sto- 
rico del Delfinato. La satire, o per essere più esatti, i dialoghi, sono (in questa 
edizione che si riferisce ad altre precedenti ritenute le più corrette e complete), 
sette: essi trattano i seguenti argomenti, che per pudore manteniamo nel loro 
titolo originale latino: Velitatio, tribadicon, fabrica, duellum, libidines, veneres, 
fescennini: e si svolgono fra due parenti: Tullio ed Ottavia, quest’ultima di ap- 
pena quindici anni, ma già matura al matrimonio, che deve contrarre con certo 
Caviceo, Chorier finge ancora che la Sigea dedichi l'opera a De Meurs in una pre- 
fazione dottrinale pesante e piena di sottintesi, nella quale certamente vengono 
messi in burla anche dei compaesani del vero autore, mascherati sotto finti nomi. 
Le cosidette « satire », vengono dette sotadiche, da Sotade, uno scrittore di res 
amatoriae, che ebbe questa strana specialità: che il significato pornografico dei 
suoi versi appariva evidente soltanto se questi versi venivano letti alla rovescia. 
Bruno Lavagnini, nel riesumare questo, del resto interessante libro antico, gli 
premette una dotta analisi storica e gli pone infine' una ‘assai dotta appendice 
critica, in latino. Tutto il testo dell’opera, del resto, è pubblicato nella lingua 
originale in cui fu composta, cioè nel latino seicentesco. 

2. Si tratta di un libro ben fatto, materiato di ottima esperienza in materia 
di venereologia [— certo non sufficiente per risolvere i problemi cardinali psi- 
chici della impotentia coeundi, che è quasi sempre — in difetto di lesioni orga- 
niche, — di origine affettivo-complessuale —] ed assai utile al medico generico, 
per il quale il problema della impotentia maschile è una specie’ di mistero e di 
labirinto tragicamente oscuri. Certo, Palazzoli non ha una idea della psicoanalisi, 
e perciò può dire « che non conosce alcuna opera che tratti non solo della cura 
psichica della affezione, ma nemmeno della sua natura e dei modi come appli- 
carla ». A questo proposito noi lo rimandiamo ai lavori psicoanalitici pubblicati 
nei vari giornali tedeschi, francesi, inglesi sulla materia ed alle opere monumen- 
tali di Stekel. Comunque, la grande esperienza dell'A. ed il suo sano giudizio, 
gli permettono di esporre dal punto di vista clinico molti importanti lati del 
problema della impotenza sessuale maschile che è condizionata, escluse le lesioni 
organiche, alla iperemotività dei soggetti normali e si manifesta sopratutto con 
i sintomi cardinali della ejaculatio pracox, della anerezione totale o parziale e del 
diretto rapporto fra l’oggetto del desiderio sessuale e la impotenza. Naturalmente, 
il trattamento, se è sempre possibile in questi soggetti normali, lo è anche nei 
soggetti neurotici; mentre fallisce nei lesi organici e nei psicopatici gravi (mentaux 
graves). Nei neurotici (simpaticopatici, ansiosi, astenici ecc.) il trattamento psi- 
coterapico costituisce il pernio della cura e del successo; ma esso deve venire ac- 
compagnato da tutte quelle altre cure medicamentose, che sono capaci di solle- 
vare e di modificare il tono neurovasale, così ampiamente e frequentemente com- 
promesso nelle psiconeurosi ed in genere negli stati neurodistonici vegetativi, con 
le loro immediate ripercussioni sulla condotta reflessologica, affettiva e reattiva 
individuale. Palazzoli divide il suo studio nei seguenti argomenti: fisiologia del- 
l’atto sessuale ed influenza del sistema nervoso su di esso: costituzione sessuale 
e potenza genitale; impotenza, definizione e patogenesi (disturbi funzionali di 
origine organica e di origine psichica da difetto di spinta o da inibizione); forme 
della impotenza (disturbi del desiderio e della impulsione sessuale, dell’erezione, 
della ejaculazione, delle sensazioni voluttuose, dell'orgasmo); esame del malato, 
trattamento medicamentoso e psicoterapico e suo modo di applicazione, 

3. In presenza di una minaccia di aborto, determinata da emorragie, da in- 
fezioni in atto, da difetti morfologici del collo, quale condotta si deve tenere? 
Si deve intervenire e come si deve intervenire? Come evacuare l'utero e come 
liberarlo dai frammenti placentari? Valensi, in base ad una lunga e felice espe- 
rienza, ritiene che il metodo migliore sia costituito dalla introduzione di una 
grossa laminaria, che ha l’immediato vantaggio di chiudere il collo e di arre- 
stare la emorragia; oltre che di permettere la evacuazione, dopo alcune ore, o 
col curettage abituale oppure sotto il semplice controllo del dito. Molti casi 
clinici, divisi in tre gruppi (aborti con infezione, aborti con ipertermia, aborti 
con determinate anomalie morfologiche) illustrano la monografia, ricca di sana 
pratica d’urgenza. 
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4. Ampia esposizione delle teorie di Ogino e Knaus sulla esistenza del pe- 
riodo fisiologico di sterilità naturale nella donna, e le cui conclusioni sono le 
seguenti. « Partendo dal periodo di ovulazione normale posta da Ogino dal sedi- 
cesimo giorno al dodicesimo giorno precedenti le regole e dalla possibile soprav- 
vivenza di tre giorni dello spermatozoo maschio negli organi femminili, è lecito 
conchiudere che il periodo di fecondità della donna si estende appena su otto 
giorni del periodo intermestruale, e precisamente dal 19° al 12° giorno precedenti 
le regole ». È questo periodo che Ogino chiama « indice ordinario del concepi- 
mento ». Il ciclo mestruale della donna risulta adunque così costituito: 1. Un 
periodo di fecondità dal 19° al 12° anteriori alle regole. 2. Un periodo sterile dal- 
l’11° giorno prima delle regole fino alla loro comparsa. 3. Un secondo periodo 
sterile anteriore al 19° giorno e la cui durata varia secondo la durata effettiva 
del ciclo mestruale. La pratica della continenza periodica consiste, in conclusione, 
nell’astenersi da qualsiasi rapporto sessuale durante il periodo fertile o genesico, 
cioè dal 19° al 12° giorno incluso, prima delle regole. È 

5. Gi autori, una medichessa ed uno studioso di cose sociali, trovano che la 
causa prima della riduzione delle nascite (che la scienza demografica denuncia 
da alcuni lustri come un pericolo imminente per la popolazione), consiste nella 
eccedenza delle nascite femminili: eccedenza che, salvo un paio di eccezioni (In- 
ghilterra, Bulgaria) in cui le donne sono in minor numero degli uomini, rag- 
giunge una cifra che va dal 20 al 60 per mille. La eccedenza delle. donne contri- 
buisce alla loro emancipazione: la emancipazione alla mascolinizzazione ed al 
celibato; l’uno e l’altra alla diminuzione dei matrimoni e delle nascite; o perlo- 
meno di queste ultime. Tuttavia, le cause della diminuzione delle nascite sono 
complesse e numerose; pur fondandosi sulla proporzione numerica dei componenti 
le classi atte alla fecondazione di una data popolazione. 

6. In questa interessante lettura sulla popolazione e sui fattori che ne deter- 
minano le variazioni in favore o a danno dell’accrescimento, Hjort, che è un nor- 
vegese e che ha studiato assai da vicino alcuni gruppi bene identificabili di lavo- 
ratori (pescatori di cabotaggio e pescatori oceanici di balene), sostiene il prin- 
cipio che « popolazione » e « società » debbono venire studiate ciascuna a sè, 
come due entità bene distinte, i cui fattori determinanti od alteranti possono 
essere generalmente molteplici, ma talora soggetti ad uno, predominante. Questo 
vale sopratutto per il fattore economico, e più particolarmente per il fattore in- 
dustriale, che ha caratterizzato in modo singolare ed estremamente muovo, la 
società e la popolazione del secolo scorso ed ancor più la attuale. 

7. Mentre Magnus Hirschfeld si trovava nel Nord America per un turno di 
conferenze scientifiche, l’avvento del Nazismo germanico gli distruggeva, per un 
vero e nuovo autodafé, tutti i tesori raccolti nel suo celebre Istituto di Scienza 
sessuale di Berlino e lo bandiva da quella patria che egli aveva onorata con i 
suoi studii geniali sulla vita sessuale normale e patologica. Esule a Parigi, la 
grande ospitale metropoli della luce e della tradizionale libertà di pensiero, Hirsch- 
feld si è rimesso al lavoro. In un libro, in cui, per prefazione mette, in poche 
commoventi pagine, la sua dolente bioergografia, e per titolo mette le due fonti 
eterne della vita: l’anima e l’amore, il nostro grande correligionario e’ collega 
in psicologia terapeutica, riassume, sotto brevi titoli di succosi capitoli, quasi 
tutta la storia della sessualità, come fenomeno biologico-psichico e come legame 
vitale fra gli esseri umani: dalla antica interpretazione pagana dell'amore, del- 
l’Eros e di Psiche, alla simbolistica scoperta dalla psicoanalisi: dall'amore « ti- 
pologico » cioè fissato ad un determinato tipo somatico o fisico dell’obbietto ses- 
suale (fenomeno di estremo interesse analitico e non ancora adeguatamente cono- 
sciuto) ai vari feticismi sessuali: dalle cinque fasi dei rapporti sessuali alla forma 
ed espressione della danza, in cui, con pochi rilievi, Hirschfeld determina le basi 
psicosessuali storiche e sociali di questa splendida ginnastica fisica, che è capace 
di esprimere tutta la spiritualità della sublimazione, come tutta intera la osses- 
siva libido del desiderio della carne verginale e fremente. 
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288-293. — 1. STRASBURGER, E. H. - Drosophila melanogaster Meig - Springer, 
Berlin, 1935. — 2. SAMUEL, E. - L’hérédité des qualités artistiques chez les 
peintres, sculpteurs et graveurs - Lipschutz, Paris, 1934. — 3. BUYTENDJIK, 
F .J. I. - Psicologia degli animali - Sandron, Palermo, 1931. — 4. JENNINGS, 


H. S. - Eredità biologica e natura umana - Mondadori, Milano, 1935. — 
5. ALVERDES, F. - Grundziige der Vererbungslehre - Hirzel, Leipzig, 1935. — 
6. FiscHER WasELs, B. - Die Vererbung der Krebskrankheit - Metzner, Ber- 
lin, 1935. 


1. Questa piccola ma perfetta monografia espone tutti i metodi più pratici 
per la coltivazione, lo sviluppo, lo studio delle uova della drosophila melano- 
gaster, il famoso moscerino dell’aceto (o mosca dell’aceto) e l'esame istologico 
della evoluzione degli organi e sistemi nella larva, nella pupa e nella imago, cioè 
dal principio della vita embrionale, artificialmente coltivata nei terreni adatti, 
fino alla forma definitiva, natale, della mosca completa. Come è noto, la droso- 
phila melanogaster, con le sue varietà, è l’insetto più famoso nello studio della 
ereditarietà biologica e delle sue leggi, data la grande facilità della sua riprodu- 
zione e dei suoi incrocii; argomenti nei quali gli autori americani hanno fatto 
scuola, dal principio del secolo fino ad oggi. Strasburger, dopo aver esposti i 
metodi della cultura e della preparazione dei vari individui, studia gli apparati 
digerente, tracheale, sensoriale e nervoso nella larva: le variazioni morfologiche 
nel periodo della metamorfosi della pupa: la forma, grandezza, metameria soma- 
tica, gli arti, la peluria (chetotaxis), gli apparati sensoriali, digerente, sessuale, 
il sistema nervoso, nella imago; infine le fasi dello sviluppo embrionale propria- 
mente detto: ognuno dei quali viene illustrato da figure schematiche o semi- 
schematiche esponenti le fasi di maggiore evidenza morfologica. 

2. Secondo l’A. la ereditarietà delle qualità e dei difetti organici e psichici 
costituisce la regola, nella razza umana; ed il talento è innato, pur dovendo 
venire sviluppato ed elevato al rango della genialità dalle influenze psichiche e 
dal temperamento letterario o artistico del soggetto. Perciò, anche le qualità arti- 
stiche del pittore, dello scultore e dell’incisore sono ereditarie: sotto la forma 
di fattori isolati, come la abilità manuale, senso del colore, qualità di osserva- 
zione, e sopratutto « affettività estetica », che, sotto l’influenza della educazione, 
finiscono per creare l’artista. La parte della educazione è sempre importante e 
determinante; sopratutto nei riguardi degli incisori. Questa la tesi e queste le 
conclusioni dell’A., studiando gli Orcagna e Fra Filippo Lippi col figlio; i Van 
Dyck ed i Quellin, i Clouet ed i Le Nain; i Della Robbia, Préault, i Coustou, 
lo scultore Caffieri, Diirer, Rembrandt, Callot, Abraham De Bosse, i Vernet. 
Rileviamo alcune inesattezze nella redazione dei nomi proprii e di alcuni artisti; 
così noi non sappiamo a quale Malibran alluda l’A. (p. XVIII), se al padre, al 
fratello od alla famosissima cantante francese del principio del secolo scorso. 

3. Eliminando la pregiudiziale della « coscienza », affatto necessaria, oggidì(?), 
ma che sembrò costituire il cavallo di battaglia di coloro che negavano a priori 
la possibilità di una « psicologia animale », perchè non ammettevano negli ani- 
mali la possibilità di una « coscienza » nel significato « morale » umano; la scienza 
moderna della psicologia sperimentale ha trovato che già buona mèsse di nuovi 
fatti e di nuovi rapporti e di nuove vie, poteva essere offerta dallo studio del 
« contegno » dell'animale di fronte ad una data situazione materiale ed anche 
« psicologica »; dal momento che anche gli istinti e le reazioni percettive hanno, 
nell’animale, le loro reazioni elementari assai analoghe a quelle del bambino e 
che tali reazioni possono costituire la base di un processo di trasmissione eredi- 
taria (caratteri acquisiti) in funzione di una vita in comune con i simili o con 
l’uomo, cioè per effetto della vita domestica e della educazione vera e propria. 
D'altra parte, e per essere l’animale, come l’uomo, un complesso « organico », 
partecipa della natura necessaria dell'organico stesso: cioè di una complessità € 
perfezione, si potrebbe dire già preformate nella stessa struttura biologica, reat- 
tiva e percettiva, evolutiva ed operante. Esistono tuttavia differenze sostanziali 
fra uomo e animale; date dalla incapacità di ritenere gli effetti di una data per- 
cezione di cose isolate (?) se questa non ha acquistato in precedenza un signi- 
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ficato effettivo in seguito ad abitudini innate (?) od all'esperienza: e dalla man- 
canza della intelligenza (?). Oltre di ciò, la facoltà di acquistare delle abitudini 
negli animali non è mai indipendente da gli istinti, ma esiste un intimo rap- 
porto fra l’istinto e la formazione di abitudini che è la regola della vita natu- 
rale (l’istinto stesso è il prototipo dell’abitudine: LB.). La bella opera di Buy- 
tendjik, se porta il risultato di una ricca e spesso originale esperienza di labora- 
torio (che tuttavia l’A. stesso riconosce come poco adeguata a spiegare il psi- 
chismo animale), sembra ispirata ad una critica puramente psicologico-sperimen- 
tale, a detrimento della analisi biologica della vita animale stessa. Il riconoscere 
la capacità degli animali a crearsi delle abitudini ed il negare loro la intelligenza, 
sembra costituire una affermazione assai discutibile; specie quando l’A. è co- 
stretto ad ammettere nelle scimie superiori, per spiegare la sorprendente capacità 
dell’urango di trovare la soluzione esatta e d’emblée di un dato problema: «4@ 
fianco di una viva attenzione e di un debole grado di rappresentazione memo- 
rativa, un potere di intuizione diretta nelle relazioni, e una immediata coscienza 
di coteste reazioni » (p. 272). E questo « potere di intuizione », che cos'è, se 
non intelligenza, e per di più, di primissimo ordine? 

4. Ecco un libro materiato di esperienza (e non soltanto di esperimenti), di 
dottrina e sopratutto di imparzialità e di buon senso. Jennings studia ed espone 
i risultati più sicuri delle leggi e dei processi della ereditarietà biologica negli 
animali e nell'uomo ed espone alcuni principi fondamentali, che è presumibile 
vengano sempre più confermati dalle ulteriori ricerche e conferme della scienza. 
Esse sono i seguenti. « Tutti i caratteri dell'organismo possono essere modificati 
col mutare dei genidi (i componenti del cromosomo) purchè si trovi modo di 
modificare i genidi rispettivi. Essi possono pure modificarsi col mutare dell’am- 
biente in cui l'organismo si sviluppa, purchè si riesca ad accertare le condizioni 
che debbono venire modificate ed il modo di modificarle. Ogni alterazione dei 
caratteri che si ottiene alterando i genidi, può essere ottenuta ugualmente mu- 
tando ambiente; purchè si sappia trovarne il modo. È un profano errore quello 
di ritenere che poichè tutti i caratteri sono ereditari, l’eredità solo importi e 
l'ambiente non conti nulla: ed è pure un errore quello di ritenere che tutti i 
caratteri più importanti siano dovuti all'ambiente, e la eredità non abbia va- 
lore; che evitando la generazione di individui difettosi ereditariamente questi 
possano venire eliminati per intero dalle generazioni future; che individui supe- 
riori debbano nascere solo da individui superiori, e che la biologia tenda ad una co- 
stituzione aristocratica della società. La costituzione ereditaria degli organismi non 
è dunque nè statica nè costante: gli organismi si alterano ed alternano nei loro 
caratteri; appaiono razze nuove con nuovi caratteri ereditari, perchè mutazioni ed 
intervento di fattori esterni costituiscono altrettanti elementi sia di continuazione 
di vita organica che di rinnovamento perenne delle sue stesse forme esteriori e delle 
sue attitudini organiche e funzionali. 

5. Basta il nome di Federico Alverdes, per dare fama al volumetto: che 
vuol essere una guida elementare ma completa della dottrina della ereditarietà 
dei caratteri fenotipici e genotipici, a partire dalle cellule germinali, dalla analisi 
dei componenti somatici cromosomici, depositarii della disposizione ereditaria, 
dalla determinazione del sesso come fenomeno ereditario, fino alle. leggi mende- 
liane, alle mutazioni, ai caratteri legati al sesso, alle dominanze e recessività dei 
caratteri ereditari, ai complessi processi della ereditarietà normale e patologica 
nell'uomo e nei gemelli. La illustrazione delle tre fondamentali celebri regole di 
Mendel, quella della uniformità della scissione, della indipendenza mutazionale 
negli incroci di ibridi diversi, sono esposte con una chiarezza non comune. 

6. Tragico argomento, quello della ereditarietà del cancro, che impone al 
severo e prudente ricercatore, conclusioni assai sconfortanti. Di fatto, la eredi- 
tarietà generale e generica di neoplasie maligne nell'organismo rappresenta un 
fattore genetico assai importante: talora anche l’unico finora dimostrabile. La 
formazione della neoplasia tuttavia, risulta dal concorso di vari altri fattori, 
quali la localizzazione organica, essa pure subordinata alla ereditarietà e la 
età evolutiva individuale: fattori che possono ritrovarsi abbinati (gekoppelt) in 
uno stesso e identico cromosomo, agendo sinergicamente sulla discendenza. Tali 
constatazioni dimostrano già di per sè stesse la importanza sociale del problema 
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ciel cancro e la urgente necessità della lotta contro di esso; sia nel campo terapeu- 
tico, che nel campo profilattico e raziale. La monografia di Fischer Wasels, di- 
rettore dell'Istituto Senkenberg di patologia generale della Università di Franco- 
forte sul Meno, oltre che studiare il problema dal punto di vista demografico ed 
eredologico, lo studia anche da quello sperimentale, per quanto, a vero dire, 
quest’ultimo aspetto, a modo nostro di vedere, non abbia finora portato ecces- 
sivi frutti, sia alla teoria che alla pratica. 


VII. STORIA DELLA MEDICINA. MEDICINA SOCIALE. 
SCIENZA DELLO SPIRITO. STORIA. LETTERATURA 
ED ARTE. VARIA. 


294. — DER Grosse BrockHaus - Bd. XX - F. A. Brockhaus, Leipzig, 1935. 


Con questo ventesimo volume, la quindicesima edizione della grande « enci- 
clopedia del sapere » di Brockhaus, giunge al suo fine, dopo otto anni dalla 
pubblicazione del primo volume. Un ventunesimo volume supplementare (Ergàn- 
zungsband) viene annunciato per la fine dell’anno in corso ed è destinato a 
completare le notizie date nei vari volumi e ad aggiungere ie voci più impor- 
tanti e nuove create in questi ultimi tempi. L'opera è veramente grandiosa e 
degna di grande considerazione, come già ripetutamente abbiamo rilevato nelle 
analisi dei vari volumi. Il ventesimo volume offre per parte sua degli argomenti 
tuttora di estrema attualità: quali ad esempio quello sulla guerra mondiale 
(Weltkrieg) che occupa 48 pagine e costituisce una vera e propria monografia 
storica e militare della spaventosa conflagrazione: quello sulla Westfalia e sulla 
storica pace del 24 Ottobre 1648 che pose fine alla Guerra dei trent'anni; una 
descrizione di Vienna, la città della dolce affabilità domestica, che è sufficiente 
a farla conoscere ed amare anche a chi non l’abbia vista, tanto è bene illustrata 
e vivacemente rievocata: e poi gli articoli e le splendide illustrazioni su gli 
sports invernali (Wintersport); sul giornale quotidiano e sul modo di stamparlo 
(Zeitung); sull’ulcera duodenale, che in tedesco porta il nome chilometrico di 
« Zwélffingerdarmgeschwiir », sulla statuaria greca di Giove (Zeus) sulle nume- 
rose magnifiche varietà delle capre (Ziegen) — per non citarne che alcuni — € 
via dicendo. Per i curiosi aggiungiamo che se la prima voce del primo volume 
è naturalmente costituita dalla lettera « A »j l'ultima dell'ultimo volume è costi- 
tuita dalle lettere «z. Z.», che vogliono dire in tedesco: «Zur Zeit », cioè 
«a suo tempo ». 


295. — TUMIATI, C. - La noce di cocco - Treves, Milano, 1934. 


Già nei suoi « Tetti Rossi » (v. Archivio, 1933), Tumiati aveva data alle 
stampe una serie di bozzetti pieni di vita e di humour sull’ospedale psichiatrico, 
sulle sue piccolezze e suoi eroismi ignorati. Oggi, nel bel volume nuovo, il col- 
lega psichiatra canta in una prosa sonora e musicale la vita e la natura, la luce 
e la oscurità della notte — essa pure così luminosa per chi la sa intendere — la 
famiglia e la figliolanza, lo sforzo del vivere, la allucinosi del sognare a occhi 
aperti, l’ansia dell'amare: in quadri così vigorosi che chiamerei tiepoleschi e in 
quadretti così squisiti che mi ricorderebbero i piccoli deliziosi dipinti di genere, 
del Piazzetta. Si tratta di impressioni che sembrano quasi sortite dallo spezzet- 
tarsi e dal ricomporsi fino all’ultimo quadratello di vetro e di colore, di quello 
inimitabile mosaico ond’è composto il volto eterno dell'anima e del tempo: € 
che narrano della casa paterna e del lavoro dei campi: dei primi desiderii € 
dispiaceri del bambino e della bambina: della prima ardua via nella vita € 
nella scienza; della lotta che tanto l’intellettuale che il rude contadino, condu- 
cono per la conquista del mondo e per l’amore della donna. Pochi psichiatri sanno 
scrivere bene. Si ritiene anzi da taluni scienziati, che « bene scrivere » male si 
compatisca con la austerità dello « scrivere di scienza » — non saprei veramente 
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perchè —: ma io dico che Tumiati — psichiatra e uomo di lettere — scrive 
con così bella parola e con così suadente efficacia, che è degno di invidia: e 
che nessuna invidia è, più di questa, comprensibile e meritabile. 


296-298. — 1. LAURENT-KELLER, R. - Le baiser de l'homme vierge. — 2. Mony, 
THIERRY - L’amant sans tendresse. — 3. Rover, L. CH. - La femme cousue - 
Raoul Saillard, Paris, 1935. 


1. Questo romanzo descrive il dramma affannoso della carne e dello spirito: 
cioè la lotta fra l’amore carnale ed il dovere della castità sacramentale. Perchè 
ha per protagonista un prete, il quale si innamora di una sua penitente, libera 
pensatrice, che cerca di ricondurre alla fede. Ma il peccato, se dà agli amanti 
la gioia perfetta del possesso carnale, non dà al prete la soddisfazione dell’anima. 
Egli si vede condannato da Dio; e le sue sofferenze si acuiscono fino allo spasi- 
mo, allorchè la donna amata, comprendendo l’inesorabile necessità del distacco, 
accetta di sposare un altro uomo che l’ama, ma che è il fratello stesso del prete 
suo amante. Tuttavia, Iddio non abbandona le sue creature, anche se peccatrici: 
anzi, le salva, qualora la luce del pentimento venga a rivelare loro la sorgente 
di ogni bene, che solo la passione fugace può offuscare a gli occhi. Ed il prete, 
dopo un'ultima lotta disperata sublima il peccaminoso desiderio, nell'amore al- 
trui. Egli amerà, la sua amante, come una sorella, perchè moglie al fratello 
amato. E così avviene. E giustamente avviene. Poichè anche la parola stessa di 
Dio, immortale, suggerisce a Mosé la promessa della grazia: «Io non giudi- 
cherò con soverchio rigore il cuore dell'uomo, poichè esso è anche carne ». 

2. Il tipo psicologico, per non dire psicopatologico, che impersona Alain, 
l'amante senza tenerezza, ma amatissimo, non è certamente un tipo comune; ma 
di certo è un tipo reale. E’ un essere il cui amore distrugge. Tutti gli amori 
distruggono alcunchè, poichè ogni amore è fatto di raffiche e di turbini: ma 
anche creano e mantengono alcunchè di indistruttibile: il ricordo ineffabile ed il 
lievito caldo della fantasia dedicatrice. Invece, l’amore di Alain, distrugge le 
proprie creature. Prima, è la vergine che gli si dà, nella purezza della sua in- 
consapevolezza, e che è subito da lui abbandonata per essere ripresa e sfruttata 
quando diviene povero, e poi riabbandonata per sempre: poi è la cognata che 
viene sedotta e che, dopo il suicidio del marito, fratello di Alain, ha ancora il 
coraggio di convivere con l’adultero per quattro anni; quanti bastano al reprobo 
per dissipare la sostanza della amante e per abbandonarla. E poi, ancora, è la 
volta di una donna matura che mantiene Alain, come un favorito, a malgrado 
egli sia divenuto ricco della eredità paterna: finchè egli ritrova Sofia, la sola 
donna che avesse veramente amato: ed allora egli le uccide il marito, ma viene 
assolto per la eroica testimonianza della vecchia amante, generosamente grande. 
Ma tante prove non bastano a far rinsavire Alain. Dimentico di tutto, dimen- 
tica anche Sofia, dopo liberato dal carcere, e ritorna nella vita a ramingare. In 
cerca della felicità, evidentemente, che l’istinto senza freni lo spinge a ritrovare 
solo nell'amore sensuale, ingannatore, consumatore. 

3. Squisitissime novelle amorose; di avventure sottili e fugaci con le nere 
di Gibuti e con le bianche di Buenos Aires; di dedizioni ardenti di americane 
alla carne forte e penetrante dei pescatori della Bretagna rude e semplice, di 
ricercatezze erotiche vere ma così paradossali da sembrare inventate: di adulteri 
grotteschi ma così divertenti da costituire la trama di ineffabili pochades. In 
tutte spira l’amore della carne giovane e sana: il piacere della vita che nella 
carne trova pascolo abbondante, sia che vincano l’inganno, o la forza, od il 
capriccio, o la semplice natura, più forte di ogni forza, più scaltra di ogni scal- 
trezza, più viva della vita stessa. Ma Royer, reporter fine ed acuto, viaggiatore 
appassionato (e solo. chi ama viaggiare conosce la vita e ne gusta il sapore ed 
il colore iridescente) sa anche scrivere di passione e di delicatezza. Ne fa prova 
la squisita novella della castellana inglese, Lady Godiva, che per salvare i sud- 
diti soffocati dall’onere delle gabelle, obbedisce al suo signore della virtuosissima 
per le vie della città, mentre i sudditi, commossi dall’eroismo della virtuosissima 
e castissima donna, rimangono asserragliati nelle loro case. Anche Isabeau, è 
un’altra simile eroina, da cui Royer ha tratto lo spunto della sua novella e Ma- 
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scagni lo spunto per il suo melodramma. Insomma: queste novelle sono tante 
battute di una sinfonia sublime — checchè si dica —: la sinfonia del sesso, 
sano, umano, anche se talora, per la sua giovanilità esuberante, deviato verso 
gli eccessi e le cuspidi della voluttà attanagliatrice. 


299-304. — 1. RipERT - Ovide, les Fastes. — 2-3. JASINSKI - Ausone, Oeuvres - 
I, II. — 4. APPUEN - Cicéron, Tusculanes. — 5. CLOUARD - Stace, Silves. sò 
6. ALLEM - M. Desbordes Valmore, Poésies choisies - Garnier Frères, Paris, 
1935. 


1. Il libro dei fasti di Ovidio (fastes: giorni nei quali si può agire e cele- 
brare, senza pericolo di iattura, in contrasto con i nefasti) ha un particolare 
interesse storico e psicoetnologico; poichè è l’opera che il poeta dedicava a tutti 
gli usi religiosi ed ai costumi del paganesimo romano, al calendario giuliano, 
corretto successivamente da Augusto, ai collegi dei sacerdoti, ai templi antichi 
e nuovi che Augusto aveva fatto ricostruire o creare dalle fondamenta; insomma 
ai tempi ed alle stagioni, alla vita religiosa e civile di Roma del primo secolo 
imperiale, che è anche quello, per gran parte, del primo secolo nel quale si 
inizia il Cristianesimo. I libri dei Fasti dovevano essere dodici; uno per ciascun 
mese. Ne sono rimasti sei: degli ultimi non sappiamo se Ovidio li compose in- 
sieme ad alcuni precedenti durante l’esilio a Tomi, o se non arrivò mai a farli. 
Certo, quelli che ci sono rimasti «bastano a conservarci un prezioso patrimonio 
folkloristico e storico, che il poeta ebbe la felice idea di raccogliere, in un’opera 
duratura: anche se l’obbiettivo primo fu quello di adulare Augusto, in Roma, 
c poi di ingraziarsi Germanico, presso Tiberio, nella speranza, che fu vana, di 
venire perdonato dall'esilio e richiamato a Roma. La non facile traduzione, di 
Ripert, merita di venire segnalata. 

2-3. Decimo Magno Ausonio, aquitano, nacque a Bordeaux nel 309 o 310 
d C. e vi morì, dopo infinite traversie e glorie politiche, nel 393 o 395, cioè 
quasi ottuagenario, ricco e, in fondo, soddisfatto. Suo padre era stato un medico 
celebre; lui stesso, dopo aver avuta una educazione accurata, divenne maestro 
di grammatica e di filosofia, nella sua città natale, passò a Costantinopoli, ove 
Frese moglie, e venne chiamato nel 364 dall’imperatore Valentiniano come pre- 
cettore del figlio Graziano, allora di cinque anni. Rimase precettore dell’erede 
del trono ‘dieci anni, venne poi nominato console, carica ancora allora, altissima, 
per quanto priva dell’antico contenuto politico: dopo la uccisione di Graziano 
ad opera del suo compartecipe all'impero, Massimo, cadde in disgrazia, per ritor- 
nare in grazia di Teodoro, successore di Massimo, che gli permise di ritirarsi nella 
città natale. Ausonio è un autore che compose le proprie opere in tarda età, 
cioè dopo i cinquant'anni: opere di vario genere, in prosa e in rima, di cui il 
figlio aveva composto tre raccolte. Celebre fra le poesie è quella dedicata alla 
Mosella, il bel confluente della Mosa; come pure è segnalabile un « centone nu- 
ziale » opera scritta in occasione di nozze. in cui l’ingresso nella camera nuziale 
e la deflorazione sono descritti con un’arte che sarebbe stolto denegare: infine 
molte epistole, commemorazioni di dotti e di uomini illustri, sentenze e som- 
marii, che dimostrano la erudizione e la facilità del verseggiare. Ausonio ebbe 
grande fama nel medio evo, e fu considerato come uno degli ultimi grandi poeti 
della latinità. Per quanto vissuto insieme con imperatori cristiani, si mantenne 
pagano. 

4. Le famose cinque Tusculane, dissertazioni sulla filosofia greca ed ecclet- 
tica, di cui Cicerone era se non seguace, ammiratore (egli aveva troppo l’anima 
dell'avvocato per essere vero filosofo) furono scritte nei primi mesi dell’anno 45 
a. C., quando Cicerone visse nella sua villa di Tusculum, avendo per suoi ospiti 
l’amico Dolabella e due altri giovani, Curio e Trebazio. Son dedicate a Bruto, 
e fanno seguito al precedente trattato sui fini del bene e del male. Sono dunque 
più opere di cultura filosofica anzichè di creazione letteraria vera e propria, e 
perciò inferiori alle altre di Cicerone. Esse rivelano tuttavia ancora una volta 
la favolosa versatilità dell’oratore sommo e del rètore enciclopedico: migliore, 
in fondo, di quanto non abbia potuto apparire per effetto della sua indecisione, 
nei momenti cruciali della sua vita, e della sua poca adattabilità politica, ondeg- 
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giante fra la vocazione di oratore, e l'ambizione, di uomo di parte, avversario 
di Cesare. 

5. Publio Papinio Stazio nato a Napoli il 40 d. C. e ivi morto verso il 96, 
era stato figlio di un poeta povero ed aveva vissuto i migliori anni della giovi- 
nezza nella dura lotta per la vita e per il pane, per quanto accarezzata dal suc- 
cesso e dalle lodi: aveva finito per aggiogarsi al carro dei potenti e per solle- 
citare la protezione di Domiziano, di cui divenne adulatore sfrenato. Autore di 
due poemi epici; la Tebaide, che ci è conservata e che canta le vicende degli Atri- 
di, e l’Achilleide, che non fu condotta a termine, fu meglio conosciuto per le 
sue « silve »; composizioni poetiche d’occasione, leggere, agili, brillanti, fatte per 
onorare un avvenimento, per ingraziarsi un signore, per piangere un morto, per 
descrivere i piaceri della ospitalità, le bellezze delle ville di campagna, la grazia 
delicata della moglie Claudia, che fu gentile musica, l’amore ed il piacere. Cinque 
libri di silve, ci sono stati tramandati, che ci permettono veramente di ammi- 
rare la agilità metrica e la finezza poetica di Stazio; basti leggere lo squisito 
sonetto (così potrebbero definirsi le tre stanze di cui è composta la poesia) sul 
sonno ed il canto funebre per il figlio perduto, che chiudono il libro quinto. 
Stazio è il poeta latino che Dante si prende a guida del purgatorio; fatto che 
sorprende un tantino Clouard, il fine commentore e traduttore delle silve, ma 
che viene spiegato con l'ammirazione che giustamente Dante volle tributare alla 
squisita sensibilità ed alla tenera dolcezza del poeta, anche se ad esso va data 
la colpa di una adulazione sfrenata dei potenti e di una erudizione mitologica 
talora quasi opprimente. 

6. Marcellina Desbordes nacque a Douai nel 1786 da un doratore e pittore 
di mobili, caduto in miseria per effetto della Rivoluzione; andò con la madre 
alla Guadalupa, dove aveva dei parenti, per cercarvi fortuna, ma ritornò in 
patria più povera e sconsolata di prima; ebbe, prima dei trent'anni un amore 
infelice, da cui rimase una figlia, ma che ebbe il merito di crearla poetessa; 
sposò un bravo uomo, Prospero Valmore, attore comico di teatro, suo compagno 
di lavoro e di ruolo: ebbe da questo tre figlie di cui due morirono giovanissime 
di tubercolosi, visse tutta una vita di dolori e morì a Parigi, onorata da Sainte 
Beuve e dalla scuola romantica francese nel 27 dicembre 1855, dopo aver rac- 
colto la gloria, ma non la felicità. Le sue poesie spirano una fragranza delicata 
e “sensibile; aprono al lettore tutti i recessi del suo tenero cuore; parlano con 
infinito sospiro dell’unico, indimenticabile amore per « Oliviero », l’uomo che la 
sedusse e la amò e la abbandonò, ma che ella adorò fino alla morte e della cui 
vera persona, si hanno ancora dei dubbi. Allen, raccoglie in questo volume, 
alcune delle poesie e delle elegie più belle della Valmore, dove il cuore si confessa, 
grida, piange, implora, si rassegna; cuore sempre amante; dell'amato o della 
figlia diletta, dei bambini e di Dio; cuore sempre dolorante per le sventure non 
meno che per le insoddisfazioni. La Desbordes Valmore è considerata come una 
grande poetessa del romanticismo francese del 1800 ed effettivamente deve venire 
riconosciuta come tale. Non solo per la fluidità e semplicità del verso e della 
ispirazione, ma ancora per la commozione vera, profonda, umana che ella è 
capace di infondere a chi la legge e per la potenza suggestiva di trasmissione 
della sua propria sofferenza patetica, a chi la ascolta. Alcune elegie, poesie, 
romanze; come « Une lettre de femme », € La Sincère », « A_mon fils », « Pour 
endormir l’enfant », « Dormeuse », « Malheur à moi », « La séparation » ed 
altre squisite, che non si trovano in questa raccolta, ma che avrebbero assai 
tene figurato, ne fanno vera testimonianza. 


305-308. — 1. Mignon - Aulu Gelle, Les Nuits Attiques - IV. — 2. CHAMBRY 
Lucien, Oeuvres Complètes - III. — 3. LasserRE - Tite Live, Histoire Ru- 
maine - I. — 4. CLovaARD - Plaute, Théatre, I - Garnier Frères, Paris, 1935. 


1. L'ultimo volume delle « Notti attiche » di Aulu Gello, porta i libri dal 
quattordicesimo al ventesimo. Essi contengono, come i precedenti, questioni ed 
appunti, osservazioni e critiche: narrazioni riguardanti infinite espressioni e for- 
me del sapere, della filosofia, della grammatica, del folklore romano, della filo- 
logia, perfino della medicina (Aulu Gello narra come si ingannino coloro che, 
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credono di misurare la febbre dalle pulsazioni delle vene e non da quelle delle 
arterie!!, liber XVIII). Anche Gello rileva pregiudizi, annota errori (anche Ci- 
cerone non ne va immune) interpreta a proprio modo il significato di versi e di 
parole: insomma crea uno zibaldone di aneddoti, storielle, composizioni, che 
sotto certi aspetti ci rammentano quelle discussioni su dettagli o su cavilli, su 
piccole idee o su infimi fatti, che pure fecero la gioia del nostro Seicento e Sette- 
cento arcadici e barocchi, in Francia ed in Italia, quindici e più secoli dopo 
di lui (per i due precedenti volumi, v. Archivio, 1935, p. 205). 

2. Questo terzo volume porta sedici opere di Luciano, fra le quali, la prima, 
« Il Parassita » è degna di venire definita come un capolavoro di dialettica, di 
svolgimento, di critica, di sincerità e di paradossalità, e che ci rammenterebbe, 
se pure in altra forma ed altro stile, il pensiero di Epitteto. Altre famose sono 
pure: il « Dialogo delle cortigiane » (Taide e Glicera): il « Banchetto od i La- 
piti », che è forse la più celebre satira che Luciano abbia scritta contro i filo- 
sofi del suo tempo; « Gli schiavi fuggitivi »; « L’elogio di Demostene »; la nar- 
razione sulla divinità femminile di Siria (Era adorata a Hierapolis); il Philopatris 
ed il Kharidemos, che sono apocrifi; la « tragedia della gotta », che alcuni ne- 
gano sia opera di Luciano, ma che è una satira feroce della tragedia, poichè 
canta, nello stile tronfio e fatalistico della tragedia greca, i dolori grotteschi 
cd i malanni del gottoso. Quanto c’è ancor oggi da imparare da questo autore, 
fermo e forte!! (per i volumi precedenti v. Archivio, 1934, p. 197). 

3. Primo volume delle Istorie di Tito Livio, il sommo storico di Roma, nato 
a Padova nel 59 a. C. e morto, secondo San Gerolamo, a Padova stessa nel 17 
d. C. Vi sono contenuti i due primi libri, cioè quello che narra dell’arrivo di 
Enea in Italia e della fondazione di Roma, fino alla cacciata di Tarquinio il 
Superbo; cioè la storia dei Re ed un periodo di tempo di 250 anni (libro primo): 
e quello che tratta della fondazione della Republica per opera di Bruto, fino alla 
guerra contro ai Volsci, la loro disfatta e la presa di Anzio. Lasserre, l’attuale 
traduttore, non è troppo tenero per Tito Livio. Gli rimprovera di essere un com- 
pilatore di seconda mano, di mancare di ordine e di vita, e di curare troppo 
l’effetto patriottico; fatto del resto che lo stesso Tito Livio ammette, perchè lo 
dice già nella sua stessa prefazione. « Facturusne operae praetium sim, si a 
primordio urbis res populi romani perscripserim, nec satis scio, nec, si sciam, 
‘Gicere ausim ». Noi non crediamo che Tito Livio meriti un tale giudizio. Egli 
è un romano di adozione; ma tutto preso dalla maraviglia per la grandezza della 
sua patria, che si impersona in Roma, ma è anche l’Italia, vuole fare opera 
romana, vera e nuda, di fatti e non di commenti. E solo perciò, già è gran- 
dissimo. 

4. Ciò che Aristofane è in Grecia, Plauto è in Roma; anche se il primo è, 
per sua natura, squisitamente aristocratico, ed il secondo è invece, perfettamente 
popolano. Ma Tito Maccio Plauto, nato non si sa bene quando, morto probabil- 
mente nel 184 a. C. e vissuto sempre a Roma, dove fu a sua volta attore e 
capocomico, commediografo ed esecutore delle sue proprie commedie (come fe- 
cero più tardi assai, il grande Molière ed il signor avvocato veneziano Goldoni), 
se non scrisse proprio le cento commedie che gli antichi lodatori gli attribuirono, 
ne lasciò di certo ventuna di autentiche, secondo la fede e la dottrina del sa- 
piente Varrone. Plauto ha imitato i greci, è vero: ed era naturale in una na- 
zione, come la Romana, che appena due secoli dopo dei Greci incominciava a 
vivere di una vita letteraria (prima troppo aveva guerreggiato, per distrarsi con 
le belle lettere): ma sta di fatto che Plauto li supera per una vivacità ed una 
spontaneità che nei greci già erano state tenuemente deformate dall’arte e 
dalla ricercatezza. Così, analogamente a questi, egli certa, nel divertimento, la 
morale, perchè descrive tutti i malanni che il vizio ed il piacere traggono seco, 
dopo la illusione fuggitiva dei sensi e dell’effimero successo. In questo primo 
volume sono tradotte quattro commedie; le celeberrime « Bacchidi », delizioso 
intrigo amoroso: l’Aulularia, non meno celebre, in cui l’avaro Euclione di- 
viene un infelice, dopo la scoperta della marmitta (aulularia) piena di monete, 
fintantochè la astuzia di uno schiavo fedele non gli ridona la serenità dello spi- 
rito; l’Asinaria, storia di uno scervellato che si rovina per una cortigiana e del 
suo stupidissimo padre: Amfitrione, l’avaro famosissimo, che insieme ad Euclio- 
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ne crea il modello che Molière renderà inimitabile col suo immortale Arpagone. 
La bella traduzione di Clouard, rende la lettura delle commedie, dilettosissima. 


309-313. — 1-4. BERGUIN et DucLos - Euripide, Théatre, 4 vol. — 5. DUFOUR 
et RaISON - Homère, L’Odyssée - Garnier Prères, Paris, 1935. 


1-4. Euripide,, terzo per data, primo per completezza e grandezza. dei 
sommi tragici greci, fu anche il meno fortunato in vita. Nato a Salamina 
forse verso il 480, secondo alcuni anzi il giorno stesso della famosa battaglia 
navale, morì a Pella in Macedonia, nel 406, lontano da Atene, ove pure ave- 
va composte le sue numerosissime tragedie (da 92 a 96!) durante quasi cin- 
quant’anni di vita, ed ove già il nuovo genio satirico e schernitore di Aristo- 
fane, geloso e invidioso, aveva tentato di diminuirlo, attaccandolo come dispre- 
giatore degli usi e giudice troppo severo dei licenziosi costumi del tempo, La 
grandezza di Euripide, oltre che nella vastità della concezione, consiste sia 
nella bellezza della composizione poetica, sia nel contenuto morale e psicologico 
dei personaggi, che forse per la prima volta si rileva con assoluta chiarezza nella 
tragedia greca. I suoi predecessori, narrano al popolo le gesta sanguinose e fatali 
aella sua storia primitiva: creano, come crearono, quindici secolo dopo, i trova- 
tori provenziali ed i poeti dei cicli di Artù, di Rolando, dei Nibelungi i loro 
eroi come istrumenti del destino, così che l’episodio tragico e fatale creato dal 
mito è il solo a dominare la scena e ne è la sostanza pressochè unica. I perso- 
naggi di Euripide sono invece uomini e anime. Perciò, anche se, nel corso di una 
situazione che tiene sospeso il cuore dello spettatore, una osservazione psicologica 
od un apprezzamento del poeta, sulla vita o sull'uomo stesso, talora cozzano 
contro la stessa tecnica scenografica e ne rallentano l’effetto, sempre il ‘poeta 
pone alla ribalda dei caratteri e non dei fantasmi, degli uomini e non degli zim- 
belli. Quattro sono i grandi cicli storici trattati da Euripide. Le tragedie del ciclo 
degli Atridi consacrano in alcune delle più belle creazioni poetiche che l'umanità 
greca ci abbia lasciate come modello insuperato, (quali l’Ifigenia in Aulide, 1’O- 
reste, la Elettra), i fasti della protomitologia umana della stirpe degli Achei. Il 
ciclo di Troia col Reso, Elena, Ecuba, il Ciclope narra le orgogliose conquiste 
marittime e coloniali della giovane nazione, e la punizione divina, del suo trop- 
po grande orgoglio. Il ciclo di Tebe dalle sette porte, con le sue celeberrime 
« Baccanti », e con l’Alcesti » per citare le due più famose, consacra il culto di 
Dionisio e di Ercole: ed infine le tragedie di Ippolito e di Ion, di Medea e degli 
Eraclidi, cantano la grandezza e la storia di Atene, che già impersona in sè stessa 
tutta la Grecia. Tutte queste opere e tutte queste « tragedie » non sono « tra- 
gedie » nel senso tardivo moderno, ma in quello primitivo, di «canti » e « tra- 
dizioni », inalzano alla patria amata un monumento imperituro, invitano il cit- 
tadino della polis più potente del mediterraneo, alla virtù e lo scostano dalla mol- 
lezza; gli rammentano che il culto degli Dei è geloso e fermo, e che la potenza 
dell’uomo, per quanto magnifica, ha i suoi limiti. Poeta e cittadino; schivo da 
gli onori e da gli intrighi; libero nel senso più perfetto ed etico della parola; ecco 
Euripide tutto quanto; vivo ancora oggi, ispiratore, dopo quasi due millennii dei 
due più grandi tragici francesi, Racine e Corneille: ispiratore e maestro, non 
superato. 

5. L’Odissea è il poema dei navigatori, è la celebrazione letteraria originaria 
della conquista del mare da parte della nuovissima stirpe achea calata dal Nord 
nella bella penisola del sole e della vite, delle isole dorate e dei porti, delle 
baie, dei golfi bagnati dal divino mare sconfinato, ove il cuore fermo degli anti- 
chi barbari ingentiliti, si tempra alle nuove conquiste di oltremare, alla ricerca 
delle nuove ricchezze di oltremare, alla ricerca delle avventure e delle scoperte 
mirabili. Sotto questo punto di vista, se la figura di Ulisse si oscura di fronte a 
quella della Patria, nascente e prosperante, (che è celebrata dalla bocca del can- 
tore unico e plurimo, di un solo tempo o di più tempi, nel proprio divenire fa- 
tale), la grandezza stessa della patria e della missione del suo cittadino, investe 
quest’ultimo di una luce inestinguibile, ed impersona, in lui, tutti i valori umani 
della stirpe nuova, tutta la potenza creativa dell’eroe e della sua nazione. Ulisse 
ron è soltanto l’astuto capitano greco, della impresa di Troia e del periplo nuo- 
vissimo nell’immenso Mediterraneo ignoto: Penelope non è soltanto la vedova 
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fedele ed afflitta, che spera con fede incrollabile nel ritorno del prode suo uomo, 
cui serba ed educa gelosamente e virtuosamente il figlio Telemaco: ma Ulisse e 
Penelope sono i prototipi dell’uomo e della donna greci, nei tempi in cui ancora 
e soltanto, la virtù (che è tutta bella, come disse poi Aristotile, se non erro) co- 
stituiva l’unico ma sufficiente patrimonio, del cuore e del braccio sia degli eroi 
che degli umili. L’Iliade canta la spedizione della nazione: la Odissea canta l’av- _ 
ventura ardita di un solo eroe; l'impresa di un solo uomo, ma in pari tempo e- 
salta la virtù di una intera famiglia, padre, madre, figlio, come esempio inimi- 
tabile, ma come pregio, allora comune, di tutte le famiglie del nuovo generoso 
sangue, acheo e dorico. Perciò, Iliade ed Odissea sono i poemi inimitabili ed im- 
mortali delle « res gestae » della nuova gente mediterranea, nel primo millennio 
avanti Cristo: ai tempi, adunque di Davide Re degli Ebrei e della Palestina, (per 
rammentare un raffronto storico, non privo di interesse cronologico e comparati- 
vo): e tre o quattro secoli dopo anche che già gli Ebrei, nel Pentateuco, hanno 
create la loro storia e le loro gesta. 


314-318. — 1. RicHaRD - Sénèque, Traités philosophiques, IV - Recherches sur 
la nature. — 2. CLovarD - Plaute, Théatre, II. — 3. Rat - Virgile, La fille 
d'auberge. — 4. CHAMBRY - Xénophon, Helleniques, Apologie, Mémorables. — 


5. BarcLy - Cicéron-Letties Familières, III - Garnier Frères, Paris, 1935. 


I. Si potrebbe dire che questi studi di Seneca preludono alla filosofia natu- 
ralistica, per lo meno per il loro titolo: « Naturales questiones »; e per il fatto 
che abbracciano argomenti geofisici ed astronomici, per quei tempi incompren- 
sibili e quasi soggetti ‘alla magia divina. I sette libri di questi « problemi della 
natura », sono dedicati anzitutto alle meteore luminose, cioè arcobaleno e me- 
teoriti, ignoti allora, ma apparenti con le scie luminose e poi scomparenti, che 
Seneca interpreta con l’aiuto di certe teorie degli specchi, che gli danno modo di 
interpolare un episodio di vita sessuale romana, secondo natura e contro natura, 
di un interesse notevole, per la conoscenza del problema sessuale di quei tempi, 
(episodi del ricchissimo Hostius Quadra, omosessuale passivo, ecc). Gli altri trat- 
tano della folgore e dei tuoni, delle acque terrestri, del Nilo, della grandine e 
della neve, dei venti, dei terremoti, delle comete, Ma contemporaneamente alla 
descrizione ed alle teorie di questi fenomeni, il vecchio grande filosofo moralista, 
trova modo di sviluppare la propria teoria della divinità e della creazione, ancora 
una volta, prima di finire la lunga carriera di lavoro e di pensiero, e chiuderla 
col suicidio forzoso. 

2. Le cinque commedie contenute in questo secondo volume sono le seguenti. 
Anzitutto, « I prigionieri », in cui domina la favola dei figli perduti e ritrovati 
dopo prigionie e peripezie infinite. Poi segue « Casina » comedia graziosa e leg- 
gera, che mette sulla scena due schiavi in cerca di moglie, la gelosia del vec- 
chio padrone, l'inganno che gli viene teso ed infine il matrimonio felice del pri- 
mo schiavo con la bella Casina, schiava, che si scopre essere la figlia di un uomo 
libero. La « Cistellaria » (la cassetta) a sua volta, è un’altra commedia analoga 
ai « Prigionieri »; mentre la commedia « Curculio » (il vermiciattolo) mette in 
scena Palinuro, imbroglione schiavo, che è mandato in cerca di denari dal suo 
padrone, ardente di riscattare una schiava di cui è innamorato: e la com- 
media « Epidico » è quella di un altro schiavo che imbroglia due volte il suo 
vecchio padrone, a proposito di una schiava che il vecchio credeva sua fi- 
glia, ma che pure questa volta viene perdonato. Tutte queste commedie 
sono scritte ad imitazione di altre greche; ma hanno il pregio di aver por- 
tato in Roma il genere comico e burlesco, innestandovi episodi ed usanze 
locali, e suscitando la letizia ed il divertimento del popolo, che vedeva, sul- 
la scena, derisa e punita la vanità del padrone superbo, stolto e prepotente, dalla 
astuzia dello schiavo, più debole di lui, ma più intelligente ed accorto. 

3. Raccolta di molte opere minori di Virgilio, alcune effettivamente auten- 
tiche, altre apocrife. Fra le prime, è la « Copa » (la danzatrice siriaca) che è un 
delicato e gentile invito della donna di piacere all'uomo; perchè tutto nella 
vita è fuggevole ed anche il piacere ha la sua bellezza e la sua sostanza; ed 
alcune « Priapee », residui forse di più estese composizioni, in cui è esalta- 
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to il phallus ed in cui la simbolistica sessuale presenta interessantissimi elementi 
di analogia con la simbolistica del sogno, studiata in psicoanalisi. Fra le altre, 
apocrife, sono da indicare il « Moretum » (la pietanza rustica), squisito idilio che 
descrive la mattinata del paesano che si prepara il parco desinare per il ritorno 
dal lavoro: l'Etna, di un ignoto oscuro imitatore di Lucrezio e le « Dirae » (im- 
precazioni) opere dovute probabilmente ad un autore contemporaneo di Virgilio. 

5. Il merito maggiore di Senofonte, come scrittore, ma anche come uomo, 
è stato quello di essere un soldato valoroso e coraggioso: amante della verità e 
della virtù e perciò anche scrittore chiaro e versatile, che trattò i soggetti più 
vari, dalla Anabasi, alla Ciropedia, ai Memorabilia. Le Elleniche sono le cronache 
belliche politiche della Grecia, dall'anno 411 a. C. in cui si erano arrestate le sto- 
rie di Tucidide, fino al 362 a. C.: cioè dalla fine della guerra del Peloponneso 
alla battaglia di Matinea, cioè fino alla fine della potenza Tebaica, a malgrado 
della vittoria, che Tebe non poteva più sfruttare per la morte del duce suo, Epa- 
minonda. La Apologia, è la postuma lode di Socrate che era stato il maestro di 
Senofonte, e che aveva bevuta la cicuta quando Senofonte era ancora in Asia, 
al ritorno della spedizione dei Diecimila. I Memorabilia, sono il seguito, si può 
dire, della Apologia; Senofonte, non contento di aver difeso il morto maestro nel- 
la postuma lode, ne tramanda la memoria attraverso alla sua predicazione, alla 
sua parola, al suo esempio, che egli raccoglie doviziosamente e fedelmente, sotto 
il giusto titolo di « Detti memorabili di Socrate ». 

6. Questo terzo volume delle lettere famigliari di Cicerone comprende i libri 
dodicesimo a sedicesimo e contiene le lettere scritte in massima parte al pro- 
console Cassio; a Cornificio, suo collega nell’augurato; a Servio Sulpicio; a Bruto 
« Brutus noster », (comprese alcune lettere di Lentulo), alla sua Terenzia ed alla 
sua Tullia (moglie e figlia), a Tirone: e vanno dal 703 al 711 di Roma, cioè dal 
51 al 43 a. C. Comprendono un periodo di vita politica intensissima di Cicerone, 
il suo imperatorato ed augurato, la congiura di Bruto: datano dalla Cilicia, ove 
Cicerone si era reso in qualità di Proconsole nel 793, da Pompei e da Formia, da 
Brindisi e da Tarso; da Laodicea e da Roma. Rappresentano una sorgente ine- 
stimabile di notizie locali e storiche, politiche e famigliari, che illustrano nel mo- 
do più completo la personalità del loro autore, che fu, a malgrado delle sue de- 
bolezze, uno degli uomini, più rappresentativi non solo della fine della Repub- 
blica, ma di tutta la storia della letteratura latina e della eloquenza romana: 
ed uno dei genii maggiori della Romanità aurea. 


319-328. — 1-6. KAPFERER, R. und StIcKER, G. - Die Werke des Hippokrates 
Teil 3-4-9: Die Diéit - Teil 6: Luft, Wasser und Ortlage - Teil 11-12: Die 
epidemischen Krankheiten. — 7. Harni, R. - Gyndkologie und Homéòopa- 
thie. — 8. KuUNKEL, F. - Grundziige der praktischen Seelenheilkunde. — 


9. HILDEBRANDT, W. - Rassenmischung und Krankheit. — 10. FURST, TH. - 
Methoden der honstitutionsbiologischen Diagnostik - Hippokrates Verlag; 
Stuttgart, 1935. 

1-6. Le parti 3; 4; 9, della traduzione della raccolta degli scritti di Ippo- 
crate, comprendono i quattro libri riguardanti la « dieta »: cioè non soltanto 
la regola pura e semplice della nutrizione, ma anche quella della vita fisica com- 
plessiva, in stato di salute ed in stato di malattia: prendendo per fondamento 
la conoscenza del ricambio normale e lo studio delle cause varie dei morbi. Non 
a torto Kapferer afferma che quest'opera, nei suoi quattro « libri » sulla co- 
stituzione organica, sulla fisiologia del ricambio, sui rapporti della professione 
con la salute e la malattia, sulla ereditarietà e sullo sviluppo individuale, per- 
fino sui rapporti del psichismo col somatismo, venti secoli prima del francese 
Cabanis, sul meccanismo del concepimento e della fecondazione è il capolavoro di 
Ippocrate. Appartiene proprio a quest'opera fondamentale del sapiente di Coo, 
infatti la famosa divisione dei tipi costituzionali, in flemmatico, sanguigno, col 
lerico, malinconico, che, mutatis mutandis, possono ancor oggi assai da vicino 
venire identificati con gli attuali tipi picnico, astenico, eretistico. La parte se- 
sta, a sua volta, comprende l’opera ritenuta come la più antica di Ippocrate; ope- 
ra che effettivamente è forse la più conosciuta, per il poetico misticismo che la 
pervade e che sembra inaugurare tutto il nuovo meraviglioso poema della vita e 
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della salute dell’uomo. La luce, le acque, i luoghi, in rapporto alla vita quoti- 
diana, e nei loro effetti generatori sia di vita che di malattia: ecco l'argomento 
di questo libro, che pone l’uomo al centro della vita tellurica, con tutta la sua 
potenza di vita e con tutta la sua servitù biologica e metereologica verso l'am- 
biente. Le parti 11 e 12, a lor volta, trattano delle malattie epidemiche, a pro- 
posito delle quali già Ippocrate era riuscito a consacrare la propria fama e la 
propria genialità ed intuizione, nel salvare dalla strage una isola egea, che era 
stata invasa da una epidemia che nessun mezzo poteva arrestare. 

Ippocrate, chiamato a consulto d'urgenza, come oggi si direbbe, dispose isola- 
menti, modificò il regime alimentare, organizzò il trattamento empirico allora 
esistente in materia di febbri maligne, e vinse la epidemia. Ma insieme a queste 
malattie epidemiche, sono descritte anche le malattie infettive non contagiose, 
ma semplicemente purulente: quelle che oggidi diciamo di origine stafilococcica, 
o specifica (ulceri veneree, buboni, ecc.): oppure di origine intestinale, dotinen- 
teritica: portando esempi clinici, rilevando le varietà di condotta morbigena a 
seconda delle costituzioni e delle età: insomma sviluppando un lavoro di clinica 
propedeutica e generale, che ancor oggi costituisce un monumento inimitabile 
ed imperituro. Merita segnalare anche la forma, veramente pregevolissima, della 
traduzione, e la fedeltà del significato del testo tedesco a quello originario. i 

8. Le medicine dominanti nella omeopatia delle malattie ginecologiche e dei 
disturbi funzionali ed organici dell'apparato sessuale della donna, sono sopratutto 
l’arsenico bianco, la belladonna, il carbonato di calcio, il caulophyllum thalictroi- 
des, la cimicifuga racemosa, la helonias diadica, l’idrastis canadensis, il iodo, il clo- 
ruro di soda, la pulsatilla nigricans. Tali medicamenti, a seconda della loro azione 
spastica, litica, alterante, deprimente, agiscono sulle turbe più comuni e gravi della 
mestruazione, sulla cefalea mestruale, sulla gonorrea, perfino sui miomi uterini e 
sull’epitelioma uteri: infine sugli infiniti disturbi del climaterio, dal prurito alla 
agripnia, dalla sudorazione alle emorragie, dalle emormesi alle tachicardie diso- 
variche. Anche la sterilità, la quale dipende assai di sovente da disturbi locali 
(catarri purulenti, ecc.) trova talora ottima guarigione mercè il trattamento omeo- 
patico, di cui Haehl è convinto fautore, per essere un medico pratico di vasta 
esperienza e specializzazione in materia di omeopatia. 

8. Patologia del carattere e terapia del carattere: ecco le due parti della cli- 
nica delle neuropsicosi, oggetto di profonde ricerche e di felici soluzioni terapeu- 
tiche da parte di tutte quelle scuole che si sono derivate, in maniera più o meno 
originale od ortodossa, dalla psicoanalisi freudiana. In verità, se dobbiamo a Ja- 
net delle analisi cliniche squisitamente fini delle psiconeurosi, da lui chiamate psi- 
castenie, non abbiamo di certo mai avuto nè da lui nè dai suoi seguaci il corri- 
spondente indirizzo terapeutico. Solo dopo Freud e la scuola individualistica, noi 
abbiamo compreso che ia terapia delle psiconeurosi, a parte la base empirica del- 
la suggestione, si doveva fondare sulla analisi del carattere, sul raddrizzamento 
dei complessi emotigeni, sul riordinamento spaziale e dinamico delle loro cariche 
affettive. Se quindi le psiconeurosi sono condizionate egualmente alle costituzioni 
individuali ed ereditarie, (per la loro giusta parte e non di più): se le loro forme 
consistono essenzialmente in neurosi di angoscia, ossessive, isteriche, cicloidi e 
perfino schizoidi, la loro terapia dovrà essere adeguata al loro carattere psicopa- 
tologico basale e dominante. Appunto a tali necessità risponde la psicoterapia 
analitica; sia debellando il nemico interiore (complessi ed inconscio: psicoanalisi 
freudiana) sia debellando il nemico esteriore (ambiente esteriore creatore del sen- 
timento di inferiorità e della lesione dell’istinto gregario: psicoterapia individuali- 
stica di Adler); sia trovando il modo di rimettere l'individuo in equilibrio fra la 
propria costituzione psicologica originaria, (introvertiti ed estrovertiti) e le esi- 
genze dell'ambiente (psicologia strutturale di Jung); adoperando le adatte ricer- 
che storiche individuali, rimovendo gli ostacoli per massima parte interiori, crean- 
do il transfert affettivo cioè la simpatia e la fede, nel medico: (simpatia e fede 
che hanno dato le meraviglie inconcepibili della fede religiosa, in tutti i tempi ed 
in tutte le storie) iniziando il soggetto alla comprensione di sè medesimo: risol- 
vendo la sua tensione endogena, cioè l'angoscia, il dubbio, la paura: insomma 
capovolgendo una situazione che sembra disperata solo perchè è messa al rovescio 
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della realtà obiettiva. Tutto questo espone ed insegna Kiinkel in questo suo sem. 
plice, chiarissimo, prezioso manualetto di psicoterapia analitica, sintetica, co- 
struttiva, che dir si voglia. 

o. Un medico sapiente e patologo profondo, ritiene di poter affermare che i 
prodotti dell’incrocio delle razze, nell'uomo, cioè i bastardi, come si chiamano in 
scienza genealogica ed eredologica, presentano particolari morbilità (ad esempio 
verso il cancro) in confronto delle razze pure. Ne consegue che la razza germa- 
nica deve liberarsi di ogni mescolanza raziale eterogenea e ritornare alla purezza 
antica, per l'avvenire e la potenza della nazione. La monografia assai ragguarde- 
vole di Hildebrand rappresenta un tentativo di patologia raziale degno di grande 
considerazione, perchè apre effettivamente un importantissimo capitolo di clinica 
e di patologia demografica. L'argomento della monografia verte sopratutto, come 
ben si capisce, a dimostrare la quantità di inquinamento ebraico che esiste nelle 
famiglie tedesche del sud e del nord della Germania: ma anche a dimostrare i 
tipi somatici di alcuni incroci fra razze mongoliche e razze europee, di cui ven- 
gono riportate delle fotografie abbastanza, per quanto non assai, dimostrative. 

to. Piccola guida per lo studio dei vari metodi biotipologici che Fiirst fa 
nascere con Kretschmer, progredire con Jaensch e conchiudere con Bauer: de- 
gnandosi di citare appena Pende per la sua tipologia endocrina, ma ignorando di 
sana pianta tutta la tipologia pre-Kretschmeriana, italiana di De Giovanni e 
Viola, francese di Sicard, Mac Auliffe, ecc. e perfino austriaca. E’ vero che si 
tratta di un manualetto modestissimo; ma la modestia non esclude, a nostro pa- 
rere, la esattezza storica e_la completezza, specie in questa materia della costi- 
tuzione morfologica dell’uomo. Comunque, oltre alla tipologia somatica, è accen- 
nata anche, in fine, la tipologia psicologico-sperimentale, la quale tuttavia, come 
è ben noto, ha un valore relativamente modesto, a gli effetti diagnostici tipolo- 
gici puri, pur avendone uno elevatissimo in materia psicotecnica e professionale. 


329-334. — I. REALE AccADEMIA-D’ITALIA - Annuario, VI, 1933-34 - Roma, 1935. 
— 2. ELiasBERG, W. - Reklamewissenschaften, Lief. 1-9 - Rohrer, Briinn, 
1935. — 3. ToURTOULON, P. - Les trois justices - Librairie du Recueil Sirey, 
Paris, 1935. — 4. ScHMIDT, O. - L’odyssée du Tcheliouskine - Stock, Paris, 
1935. — 5. VAN NITSEN et DUwEZ - Traitement et prophhylaxzie des maladies 
des pays chauds - Imprimerie des Travaux Publics, 1934. — 6. CAVALLUCCI, 


G. - La France vue par un Italien d’aujourd’ hui - Pironti, Napoli, 1935. 


1, Il sesto, severo ed elegante annuario della Accademia d’Italia, che fino 
dalla nascita ha voluto opportunamente coprirsi della semplice ma caratteristica 
veste della rilegatura bodoniana, di famosa ottocentesca memoria, porta, come 
i precedenti, notizia delle variazioni nella composizione dell’altissimo Collegio; 
delle opere compiute, dei premii raccolti e distribuiti, delle pubblicazioni licen- 
ziate alle stampe, in materia di scienze morali, fisiche ed artistiche, gli statuti di 
varie fondazioni e della Unione Accademica Nazionale, creata ed eretta in Ente 
morale unitamente al Consiglio Nazionale delle Ricerche, allo scopo di collabo- 
rare con la Accademia Internazionale in materia di scienza e di filosofia generali. 
La Unione Accademica Nazionale (U. A. I.) è costituita dalle sette seguenti so- 
cietà scientifiche: Reale Accademia d’Italia; Reale Accademia Nazionale dei Lin- 
cei; Reale Accademia delle scienze di Torino; Reale Istituto Veneto di Scienze 
lettere ed Arti; Reale Istituto lombardo di Scienze e Lettere; Reale Accademia 
di Archeologia lettere e Belle arti di Napoli; Reale Accademia di Scienze lettere 
ed Arti di Modena. 

2. Trattato delle scienze reclamistiche: argomento nuovo, interessante, di un 
genere tutto suo particolare di psicologia applicata al commercio, alla suggestione 
sociale, al guadagno materiale, alla propaganda economica. Argomento che ri- 
chiede una capacità acutissima di analisi, una intuizione singolare, una cono- 
scenza profonda di fattori e di meccanismi economici, di conoscenze dottrinali, 
in materia di psicologia individualistica, sociologia, demografia, economia poli- 
tica, psicotecnica. Sono pubblicati soltanto i primi nove fascicoli dell’opera, com- 
prendenti il primo libro (fondamenti generali della rèclame) il secondo (situa- 
zione tipica dell’offerente-produttore) e parte del terzo (situazioni tipiche dei con- 
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sumatori: (esattamente Angebotempfinger: quelli che ricevono le offerte), composti 
in forma di lezioni (sette per il primo libro: sette per il secondo; la XV, libro 
terzo, è all’inizio). Eliasberg esamina gli stati affettivi. che possono accompa- 
gnare la « richiesta » dei generi (Werbung), la loro reclame e la loro propaganda: 
i mezzi formali impiegati per far conoscere la produzione e stimolarne l'acquisto: 
le persone deputate allo smercio ed alla penetrazione economica; gli affari ed il 
modo di condurli; le forme e le leggi della procedura reclamistica; il modo di 
facilitare gli acquisti, in massa, e di allettare le compere; le capacità individua- 
li dei proprietari di negozii e dei rappresentanti e venditori, il « lancio » dell’og- 
getto e della merce nuovi e via dicendo. 

3. Giustizia è la sostanza del diritto: ciò che in esso vi ha di permanente e 
senza il quale esso non esisterebbe e non avrebbe alcuna ragione di esistere. De- 
finizione, come si vede, fondamentalmente metafisica, ma che bene è posta a base 
della concezione sociologica e storica del diritto, che forma la materia e la ra- 
gione di questa monografia, profonda e profondamente naturalistica e psicobio- 
logica. Sulla base di questa definizione, De Tourtoulon (professore alla Facoltà di 
diritto di Losanna, morto prematuramente nel 1932) riconosce, nella evoluzione 
dottrinale, politica, etnica delle nazioni, tre specie di giustizia (e conseguente- 
mente tre forme di diritto basilare): la giustizia individuale o metafisica, basata 
sul principio « suum unicuique » (principio fondamentalmente mosaico dell’occhio 
per occhio ecc.); la giustizia sociale, emanazione del pensiero collettivo: la giu- 
stizia di stato, vale a dire il diritto del più forte. Queste tre giustizie hanno e- 
sistito in tutte le Civiltà, come esistono tuttora ai nostri giorni. Esse fanno parte 
integrante della nozione di « diritto », e, insieme unite, ne formano la « sostanza », 
passata presente e futura. Esse tuttavia sono irreducibili fra di loro e sono fra 
loro estranee per effetto della loro individuale natura filosofica; il solo punto «i 
contatto è che esse collaborano costantemente alla stessa opera ed alla stessa fi- 
nalità, la elaborazione del « Diritto ». Di ognuna di queste giustizie, De Tour- 
toulon analizza la genesi, la necessità, le basi storiche sociali e individuali, la 
portata giuridica, per conchiudere che esse, giustizie, oscillano fra due potenze 
contrastanti: la mentalità sociale, che è impersonata nella « pubblica opinione », 
la quale in fondo non è altro che la coscienza popolare empirica: e lo Stato, tu- 
tore della propria forza, prima ancora che del proprio diritto. 

4. Nel 1932, un rompighiaccio sovietico, il Sibiriakov, comandato da Schmidt, 
percorreva per la prima volta, senza svernare, il grande mare artico, da Arcangelo 
fino allo stretto di Behring, in due mesi e quattro giorni; compiva un vero e 
nuovo raid, e portava un notevole contributo scientifico al problema della con- 
quista dell’Artide, che la Russia sovietica perseguiva già da varii anni fondando 
oltre 20 stazioni di osservazioni per ragioni sia politiche che scientifiche. Lusin- 
gato dal successo e dal plauso dei capi politici sovietici Schmidt, stabilì di riten- 
tare nel 1933 la prova; doppiare lo stretto di Behring, ed inoltrarsi verso Pa- 
tropavlosk, il Kamtschatka e Vladivostok. Partiti il 16 luglio da Leningrado, 
Schmidt ed il suo scelto equipaggio giungevano già il 19 settembre a Capo Won- 
karem: ma qui incominciavano a trovarvi ghiaccio alla deriva. Dopo sforzi im- 
mani giungevano il 4 novembre a soli 25 kilometri dallo stretto di Behring, al- 
lorchè la deriva mutava direzione e li respingeva senza speranza verso l’ovest. 
Lottavano coraggiosamente fino al 17 novembre; quando il Tcheliuskine, la loro 
bella nave, veniva imprigionata definitivamente dai ghiacci; dal 17 novembre fino 
al 13 febbraio svernavano vicino alla nave. In questo giorno, affondata la nave 
dalla pressione del ghiaccio, si gettavano sulla banchisa, in balia della sorte. E’ 
noto il seguito. Il governo russo inviava dei soccorsi in forma di navi rompighiaccio 
ed aeroplani: nel marzo, il salvataggio di tutto l’eroico equipaggio veniva compiuto. 
Tutti, dal primo comandante, lo Schmidt, fino all’ultimo marinaio (uno solo 
mancava, inghiottito nell’affondamento della nave) avevano compiuto il loro 
dovere senza trepidare, senza temere. preoccupati soltanto dell'onore della im- 
presa e della patria. Ritornati, (erano 112 persone compresa una donna ed un 
bambino nato nella traversata), venivano accolti come trionfatori; la storia della 
loro odissea veniva pubblicata come un documento imperituro di valore e di glo- 
ria. L’opera attuale è un riassunto dell’opera maggiore: riporta bene adattati 
insieme per epoca di tempo e per argomento, trenta piccoli capitoli, scritti cia- 
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scuno dai più valorosi componenti della spedizione, e da quelli che per il loro 
ufficio ebbero modo di concorrere alla spedizione ed al salvataggio. Il libro non 
si può leggere senza emozione; oggi, specialmente, in cui il cuore degli Italiani 
viene temprato alla possibilità di gravi sacrifici, di lotte gigantesche ed ingiuste 
da parte di ingrati antichi alleati; ma anche di nuove indispensabili conquiste, e 
di nuove glorie: a qualunque costo, anche della vita, che, di fronte alla gran- 
dezza della Patria immortale, è, forse, la cosa meno preziosa. 

5. L’antico medico capo delle ricchissime miniere dell'Alto Katanga ed un 
farmacista, suo collaboratore in Africa, scrivono un trattatello pratico, ma non 
meno scientifico per ciò, sulle malattie tropicali e sulla loro profilassi e terapia. 
Sono quarantadue malattie, che sintetizzano, si può dire, tutta la patologia tro- 
picale generale: dalla semplice anemia tropicale, al beriberi; dalla dengue al 
colera: dalle dissenterie amebiche e dalle distomatosi, alle enteriti parassitarie; 
dalle terribili febbri ematuriche alla leishmaniosi; dalla malattia del sonno, alla 
lebbra, al paludismo (io ne so qualche cosa, al Congo Belga, nel 1901), ai tra- 
comi, alle ulceri tropicali, al vaiuolo, alla sifilide dei paesi caldi, unico preciso 
poco gradito regalo della antichissima penetrazione araba, dall’oriente, e, forse, 
portoghese, dall’occidente, nei secoli passati. 

6. Un italiano, professore di lettere, che ha studiato in Francia, e che conosce 
meglio le biblioteche che le genti, cambia per un poco di tempo itinerario: va dal- 
le genti e abbandona le biblioteche. Se ne trova contentissimo: tanto da sentire il bi- 
sogno di consacrare in un libro di impressioni psicologiche tutto quello che egli ha os- 
.servato della psicologia del cittadino francese a Marsiglia e a Tolone, a Lione ed a 
Parigi, a Bordeaux ed al Nord, nel paese delle industrie; in Picardia, nell’Artois, 
nello Champagne. Scrive in un francese vivo, fresco, anche se, inevitabilmente, 
influenzato dal ritmo dolcissimo della lingua nativa: e fa opera piacevole, istrut- 
tiva, grata al cuore di ogni buon francese e di ogni buon italiano. 


335-338. — 1. WALTER, F. - Die Euthanasie und die Heiligkeit des Leben - Hue- 
ber, Miinchen, 1935. — 2. GERVAIS, A. - Esculapio in Cina - Bompiani, Mi- 
lano, 1935. — 3. GIurFRÈ, L. - La scienza della medicina - Trimarchi, Pa- 
lermo, 1935. — 4. CANELLA, M. F. - Aspetti biologici psicologici e speculativi 
del problema della sessualità - Zanichelli, Bologna, 1935. 


1. La eutanasia, cioè « la buona morte », presenta due aspetti fondamentali; 
l'uno ben diverso dall’altro, sia dal punto di vista materiale che da quello spiri- 
tuale. Il primo, è quello che riguarda «il dare la buona morte a chi conduce 
una vita insopportabile, per malattia »; principio che animò i Greci ed i Romani 
in servigio della purezza e conservazione della stirpe, e che anima i moderni le- 
gislatori e filantropi, con la predicazione della sterilizzazione eugenetica e con il 
diritto, che si vorrebbe concedere al medico od a chi per lui, di dare la morte 
rapida e indolore, a chi è decisamente condannato alla morte, per inguaribile ma- 
lattia e trascina la vita attraverso dolori fisici o morali insopportabili. Il se- 
condo, invece, è il principio teologico, religioso, morale. Si deve cercare la buona 
morte nel senso di preparare lo spirito ed il corpo alla sofferenza ed alla soppor- 
tazione; si deve vivere per vivere bene, ma anche per affrontare la inevitabile 
morte, bonariamente, coraggiosamente, fiduciosamente; poichè essa deve darci 
un trapasso sereno, anche attraverso alla sofferenza, nella visione immancabile 
della grazia divina. Perciò, conchiude il dotto professore di teologia nell’ Università 
di Monaco, soltanto la religione è stata capace di risolvere il problema della euta- 
nasia: grazie ai suoi principii teologici e morali, che traggono la loro radice e 
ragione di esistere, dalla Divinità rivelata e dal martirio del Figlio di Dio, im- 
molatosi sulla croce per la redenzione della umanità. L’opera monumentale, che 
studia «la distruzione della vita umana in servigio della medicina e della eu- 
genetica, secondo la morale cristiana e monìstica » (leggi materialistica) svolge 
la propria tesi secondo i seguenti elementi analitici. La eutanasia come libera- 
zione dai dolori fisici. La santità della vita e la eutanasia. La eutanasia come 
necessità (acquisita) della umanità. La eutanasia in rapporto con la religione, 
col diritto è con la economia politica. Obbiezioni alla eutanasia e sue conseguenze. 
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I non valori umani (Lebensunwerten) e gli alienati; il loro diritto di vivere e 
la loro volontà di vivere. 

2. Un medico francese, intelligentissimo e coraggioso, filantropo e spregiudi- 
cato, ha vissuto lunghi anni in una delle più lontane provincie della Cina, come 
medico libero e come medico di missioni. Ha conosciuto da vicino i poveri ed 
i ricchi cinesi; è penetrato fino a fondo deila loro inaudita immobilità spirituale : 
ha violentate infinite rimozioni sociali, per salvare dalla morte molte creature, 
condannate a morire per effetto non delle malattie, ma dei barbari pregiudizii 
che si opponevano alla loro cura: ha conchiuso che solo un miracolo potrà ri- 
scattare dalla spaventosa inerzia della tradizione mille volte altrove superata, 
la nazione cinese, schiava del proprio cerimoniale sociale, religioso, famigliare, 
residuato inutile e tragico -di una antica civiltà già rispledente, ma oggi, oramai 
oscurata. e superata. 

3. Due conferenze mediche; la prima, sul principio della finalità in medicina, 
nella quale l’eminente emerito clinico palermitano, professa una fede materialistica 
che ci sembra oggidì piuttosto scossa dalla biologia generale e speciale: la se- 
conda, sulla funzione della febbre (salutare, e per ciò da non curare: non salu- 
tare, e per ciò da curare?), ove, egualmente, l’A. sostiene la costante dannosità 
della febbre (principio di causalità già affermato nella prima conferenza, in con- 
trasto con il principio della finalità, che viene respinto), affermando, meno mo- 
destamente del vecchio Boerhave, che il medico non deve accontentarsi di essere 
il « minister » della natura, ma deve aspirare a divenirne, il « magister ». Quod 
est in votis, nisi possibile in re. 

4. Un psicologo, ottimamente nutrito di biologia, trae occasione della tra- 
duzione di una ben nota opera di Maranon, « La evoluzione della sessualità e gli 
intersessuali » (Zanichelli, Bologna, 1934) per passare in rassegna le teorie più 
recenti sulla natura e sostanza del « sesso », e della « intersessualità », in rap- 
porto alla determinazione del tipo maschile e del tipo femminile. Riporta a pre- 
ferenza le elucubrazioni di Weininger, che se fu certamente un genio precoce, 
fu anche un paradossale intuitivo, mettendole a paragone con le idee di « inteses- 
sualità » di Maranon. Conchiude che la base prima della evoluzione monoses- 
suale è fondata su fattori strettamente biochimici, fattori che tuttavia è riser- 
bato alla futura fisiologia umana di dimostrare nella loro formola chimica e nella 
loro reale quantità ed essenza: poichè sembra dimostrato che la sessualità sia, 
più che dei cromosomi, funzione di fattori organici (nutritivi, ricambiali) che già 
sperimentalmente si sono dimostrati capaci non solo di determinare il sesso, ma 
anche di invertirlo. 


339-345. — I. LEWISOHN, L. - Psychologie de la littérature américaine - Rieder, 
Paris, 1935. — 2. Cassou, J. - Pour la poésie - R. A. Corréa, Paris, 1925. — 
3. DeL VeccHIO, G. - La crisi dello stato - Pallotta, Roma, 1935. — 4. Ca- 
ruso, M. - Versi - Chiappetta, Cosenza, 1935. — 5. NIEDERMEYER, A. - Wahn, 
Wissenschaft und Wahrheit, Lebenserkenntnisse eines Arztes - Pustet, Salz- 
burg, 1935. — 6. ButLER, N. M. - Points de vue, II. — 7. Pusra, K. R. - 
Les problèmes de la Baltique - Dotation Carnegie, Paris, 1935. 


I. Questo libro ammirabile, non è una ordinaria critica psicologico-letteraria 
delle opere di autori, quasi tutti romanzieri, per quanto uniti ad essayisti ed a psi- 
cologhi, quanto una squisita e profondissima analisi degli indirizzi interiori dei 
letterati americani, dal principio del 1800 fino ai nostri giorni, basata sulla ri- 
cerca dell'ambiente sociale e morale, del tempo, delle condizionalità famigliari e 
di lavoro, di lotta e di realizzazione, entro cui vennero germinate e condotte a 
termine le loro migliori opere filosofiche e letterarie. Nel compiere questo lavore, 
dice Lewisohn « io non potevo evitare di servirmi dei metodi di ricerche creato dal 
venerato maestro Sigismondo Freud. Colui il quale oggidì tentasse di rendere 
un aspetto (qualsiasi) della vita nella civilizzazione attuale senza servirsi di que- 
sto metodo, sarebbe paragonabile ad uno di quei marinai di antichi tempi, che 
rifiutava di riconoscere la utilità degli istrumenti di precisione perchè la loro 
precisione non era assoluta e che preferiva di guidare la sua nave seguendo il 
corso delle stesse ». LEWISOHN è riuscito, così, cioè utilizzando la metodica psico- 
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analitica nella esegesi genetica della opera letteraria americana, a darci un qua- 
dro vivente delle sue origini e del suo primo sviluppo, che potrebbero quasi pa- 
ragonarsi a quelle del bambino e delle sue prime istintività: da Edgardo A. 
Guest, scrittore ingenuo e semplice, a Hug Henry Brackenridge, scrittore sati- 
rico, le cui pagine taglienti e vive ci offrono già un quadro saliente degli inizii 
semplici ma turbolenti della grande Repubblica degli Stati Uniti. A questa prima 
fase infantile segue quella della maniera, da Longfellow a Brander Matthews, 
che Lewisohn chiama ironicamente « degli scrittori della tradizione polie » (roman- 
tici): poi quella -della rivolta trascendente; ove i valori spirituali escono dalla 
maniera e dal confessionile, per volare sulle cime della libertà e della finalità etica: 
Emerson e Thoreau. Così dopo aver superati gli inimitabili, romanzieri irrequieti 
e senza pace, con Edgard Poe alla testa, la analisi storica di Lewisohn penetra fi- 
nalmente nel grande e proprio romanzo del popolo e della società quale è e quale 
si sviluppa: con i suoi sorrisi e con le sue lagrime, con i suoi sberleffi di scherno 
e le sue smorfie di dolore: ove c’è posto per tutto; per la morale, per il futuro, 
per il sognatore e per il pessimista, per il grande romanzo e per il romanzo da 
appendice: con Lincoln e Whitman, con Marc Twain e Georges W. Cable; con 
Richard Hovey e Moody; finchè la grande via aperta, si protende verso le aspe- 
rità della indagine psicologica profonda, con James ed i pragmatisti: con i poeti 
come Dickinson e Bradley; con i commediografi, come Waldo Frank e T. S. Eliot, 
e finalmente con i critici, con i veristi (naturalisti) e con gli idealisti del nome di 
Paul Ekmer Moore, Babbitt, Stewart, Upton Sinclair, Sinclair Lewis, Ernesto 
Hemingway, James Brach Cabell, Hart Crane, ed altri maggiori o minori. La 
magnifica opera, ha trovato in Piha un traduttore ideale, perchè composto in 
parti eguali di un artista squisito e di un sentimentale di rara finezza. 

2. Esteta anzitutto, perchè adoratore della forma; ed artista, che ricerca 
il primo piacere nella pura, verginale emozione della bellezza; Cassou riunisce in 
questo volume molti articoli già pubblicati nelle « Nouvelles Littéraires » francesi 
ed altri inediti, ma tutti ispirati da qualche momento fortemente emozionale; sia 
la perdita di un poeta alla vita, sia il richiamo di un futurista a nuove forme 
ancora non pienamente comprensibili, affettivamente od esteticamente; sia la ne- 
cessità di dire tutto e vedere tutto, a proposito delle profondità creazionistiche, 
così vorremmo dire, di un Rimbaud (che Cassou divinizza, quasi); o più modesta- 
mente, dei romantici tedeschi; od infine dell’inconscio dei Baudelaire e di Poe, 
perfino di De Sade, che ci dimostrano in quale onore e come utilmente Cassou fac- 
cia tesoro di certi principii psicoanalitici, ma sopratutto comprenda quanto pro- 
fondamente sia penetrata la psicoanalisi nella genetica della creazione d’arte. 
Leggendo le osservazioni su Hugo, che, non sembri strano al lettore italiano, è 
ancora discusso in Francia, e su altri meno luminosi poeti, come De Bosschère 
e Léon Paul Fargue; oppure su Jean Coteau, perfino su i nostri buoni amici sur- 
realisti, con le loro impastature fonetiche, e simboliche, vediamo come serena- 
mente Cassou esamini la forma dell’opera letteraria, e ne afferri, dovunque la 
trovi, l'armonia e la ragione di essere e la potenza di commuovere. 

3. La storia ci insegna che lo « Stato » in quanto entità reale, prima che dot- 
trinale, ha attraversate le sue più gravi crisi vitali, nell’Evo medio e moderno, 
per la impossibilità in cui si è trovato di usare una giustizia unica verso tutte le 
parti costitutive dello stato stesso. Soltanto con la realizzazione del principio che 
lo Stato è la suprema sintesi delle energie giuridiche, insite negli elementi che lo 
compongono, è possibile creare uno Stato forte e vitale; perchè solo accettando e 
realizzando questo postulato, la giustizia arriva, benefica e livellatrice di tutti 
gli strati sociali, sinergicamente e sintonicamente; non come ordinamento coattivo, 
ma come ordinamenti costruttivo, conservativo e progressivo. Di tale lavoro dà 
mirabile e nuovo esempio l’attuale Stato fascista italiano. 

4. Versi accorati di un'anima squisita, cui la vita fu troppo grave nella sua 
veste di povera materia. Versi scritti per la persona amata, per colei che era, più 
che oggetto di desiderio, ragione di vivere e di soffrire; e che perciò spirano un 
sentimento di nobiltà ed uno di spasimo di dolore; ma che cantano, tristemente, 
dolcemente, disperatamente, fino alla fine della vita, che si è fatta intollerabile, 
proprio perchè comprendeva in sè e voleva di sè, tutto l’amore che umanamente 
potesse raccogliersi nel povero cucre: un solo canto; quello dell'amore e quello 
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della morte. Amore e morte: che il nostro sublime cantore di Silvia, già confon- 
deva in una unica indivisibile perfettissima divinità. Amore e morte; di cui quali 
più belle cose possono esistere nel mondo, nelle stelle, nel creato? 

5. La propria biografia, dice il bravo medico cristiano, giunto ad una età in 
cui si può raccogliere le vele ed il raccolto che si è fatto, dalla semina, nel mag- 
gese de la vita; non serve tanto a ‘narrare i fatti di sè stesso, quanto a descrivere 
quelli che furono i fatti della vita esteriore, sociale, politica scientifica, dei suoi 
tempi giovini e maturi. Egli ha trovato così, ed è nella buona compagnia del 
Salmista, che, specie in materia di spiritualità, la Fede arriva assai più presto e 
semplicemente della Scienza: che il materialismo edonistico del Liberalismo, già 
sul tramonto, deve tuttavia venire ancora aspramente combattuto, perchè non si 
dà ancora per vinto; e che, se tutto ciò che piace è vanità; tutto ciò che è sof- 
ferenza, è realtà produttiva di opere; poichè la sofferenza è esperienza e grazia. 
E grazia dovrebbe essere anche la fine dell’antisemitismo — di cui tuttavia N. 
è partigiano —, che dovrebbe venire segnata dall’inchinarsi degli Ebrei dinanzi 
alla Croce di Cristo. Niedermeyer scrive bene e sinceramente: anche se il suo te- 
desco è ben lontano dal possedere anche i più modesti requisiti letterarii: ma 
ha il merito di sviluppare tempi e figure, quadri di carattere ed episodi di vita 
studentesca, situazioni di conflittualità interiori, di evoluzioni spirituali, di « po- 
sizioni » storiche della scienza e della società, con piena vivezza e con profonda 
naturalezza. ( i 

6. Nicola Murray Butler, presidente della celebre Università Columbia di 
New York e della Carnegie Foundation, pubblica una seconda raccolta di confe- 
renze e di articoli, tenute e pubblicati in varie circostanze. Trattano di Washington 
e della crisi attuale; dell'opinione pubblica americana e -icila situazione interna- 
zionale: degli attacchi contro il liberalismo, e della necessità del ritorno di gover- 
nanti del tipo del grande Alessandro Hamilton, il geniale competitore e succes- 
sore di Washington, di cui Butley riesuma alcune frasi veramente profetiche e 
pienamente adattabili alla situazione politica internazionale: del governo e della 
libertà; dell’idealismo nel pensiero politico nordamericano. 

7. I problemi del Baltico presentano, mutatis mutandis, molte analogie con 
quelli del Mediterraneo. Come in questo, così in quello esistono molti Stati, gran- 
di e piccoli, che vi hanno le loro coste, più o meno bene esposte o difese; tanto 
che per evitare i danni di competizioni e concorrenze per tutti rovinose, già nel 
1930 si sono gettate le basi di un accordo fra Polonia, Estonia, Lettonia, Litua- 
nia, Soviet Russia, e nel 1925 si è conclusa una convenzione fra le prime quat- 
tro. Finalmente nel 1935, è stato firmato un trattato vero e proprio di « entente 
et de collaboration » fra Estonia, Lettonia, Lituania. Anche per quanto riguarda 
la Germania, Von Loesch, uno dei collaboratori di questo volume di articoli po- 
litici, segnala una sincera volontà di pace e di collaborazione del Baltico del 
governo nazista: collaborazione che sarà un fattore di sensibile miglioramento 
nei rapporti fra tutti gli Stati che possiedono delle coste, e perciò dei commerci e 
degli interessi nel Baltico. 


346-354. — 1. Larrouy, M. - Tzars et Mikados - La bataille de Tsoushima - Li- 
brairie des Champs Elysées, Paris, 1935. — 2. VALDAGNE, P. - Mélanie Co- 
cherot - Fasquelle, Paris, 1935. — 3. CONSTANTIN - Liquidation du monde - 
Emil Paul Frères, Paris, 1935. — 4. RepIER, A. - La guerre des femmes - 
Editions de la Vraie France, Paris, 1935. — 5. Du VEUuzIT, M. - L’automate - 
Tallandier, Paris, 1935. — 6. Trézarp, J. - Un voyage aux régions polaires - 
Editions Artes Tuae, Niort, 1935. — 7. MILBAUER - Pilpoulim - Lipschutz, 
Paris, 1935. — 8. GinsBURGER, E. - Leibele Hirsch - Lipschutz, Paris, 1935. 
— 9. LawRENCE, D. - Matinées mexicaines - Stock, Paris, 1935. 


1. Larrouy, scrittore e storico della vita marinara, già noto per altri volumi 
di avventura di guerra, di pirateria, studia, in questo magnifico libro, le ra- 
gioni per cui la Russia cercò sempre di aprirsi una via aperta sul mare; prima 
nel Mediterraneo, senza riuscirvi, poi sul Pacifico, venendo schiacciata, addirit- 
tura, dalla battaglia di Tsoushima, nel 27 maggio 1905; e pone, come esponenti 
di questa tendenza, che data fino dal primo fondatore dell'impero russo, da un 
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lato, gli Tzars, dall’altro, i Mikado giapponesi, che, vinto nel secolo scorso il 
feudalismo retrivo e misoneista, avevano intuita la potenza della loro nuova e 
giovane nazione ed iniziato il piano della conquista del Pacifico, che essi stanno 
anche oggi sviluppando, col maggiore dei successi. Il periplo fantastico della flotta 
russa, da Pietrogrado al Giappone (la battaglia fu data in vicinanza dell’isoiotto 
di Tsoushima), la schiacciante superiorità di materiale e di spirito dei Giapponesi, 
ma pure il disperato coraggio dei russi, comandati dal prode e sfortunato ammi- 
raglio Rodiestwenski, le fasi della battaglia che si concluse con il totale annien- 
tamento della flotta russa, esempio unico e primo nella storia navale di tutti i 
tempi, vengono descritti e narrati da Larrouy con mirabile efficacia; tanto più 
che Larrouy stesso si trovò, con la squadra francese del Pacifico, in quei parag- 
gi, in quell'epoca, e potè raccogliere notizie e commenti dalla viva bocca dei rus- 
si prigionieri, degli informatori giapponesi e dagli altri spettatori stranieri della 
tragica lotta. 

2. Melaina Cocherot è la moglie di un operaio, come ce ne sono tante nelle 
città industriali e nei grandi conglomerati metropolitani. E piacevole a vedersi e 
trova facilmente un amante, meno rozzo del marito e meno brutale. Ma la tre- 
sca viene scoperta da un amico geloso: il marito arriva in casa dell'amante, la 
moglie arriva a sfuggire, l'amante viene leggermente ferito, il feritore se la cava 
bene, perchè l’amico lo consiglia di chiudere la vertenza con quello che ha fatto 
e che l’adultero, forte e generoso, non denunzierà alla giustizia. « Et pour cause » 
si potrebbe dire. ; 

3. Constantin ha scritto un libro interessantissimo; anche perchè abborda il 
problema della vitalizzazione della razza con gli innesti ghiandolari sessuali e da 
questo metodo, che un famoso scienziato perfeziona e diffonde in tutto il mondo, 
derivano lotte infernali, competizioni mortali, finchè si ristabilisce l'ordine e la 
pace viene riconsacrata. Naturalmente, alla fine del romanzo, il psichiatra Alia- 
scheff, direttore dell'Ospedale psichiatrico di Mosca, dice al suo allievo Kasano- 
vitch, che tutto il romanzo è il frutto di un demente paranoide, il quale tuttavia 
è già orientato verso la completa guarigione. Il libro va,letto, per la straordinaria 
filosofia che lo informa; filosofia della vita, della unione morale degli uomini, del- 
le fede in un migliore avvenire sociale. 

4. Questo libro, a volte romanzesco, a volte tragico, non è altro che la cro- 
nistoria della vita in guerra e della morte in prigionia di Luisa di Bettignies; pa- 
triota francese, imprigionata dai Tedeschi sotto il giustificato sospetto di spio- 
naggio, e tradotta a Colonia, ove si spense il 17 settembre 1918, poche settimane 
prima della vittoria degli Alleati. La città di Lilla le eresse un monumento, nel 
1927, dopo che le sue spoglie mortali erano state tradotte dalla Germania in pa- 
tria, a spese della Repubblica francese, nel 1920. Anche di altre compagne della 
martire, non morte, ma che ebbero a soffrire inauditi patimenti, è fatta notizia 
in questo libro, che appunto per questo motivo è stato intitolato: La guerra 
delle donne »: cioè a Luisa Thuliez, di Lilla, e Maria Leonia Vanhoutte, di Rou- 
baix, eroine delle maggiori; insieme ad altre, più oscure, ma non meno meritorie. 

5. Un aviatore, ferito grave di guerra, diviene semidemente, o perlomeno 
pressochè impotente alla vita ordinaria di azione e di pensiero. Lo assiste una so- 
rella, che si esilia con lui, per curarlo. Viene a conoscere una strana persona, che 
si innamora di lui per la infinita pietà che questi le ispira; e che riesce a rido- 
nargli la energia e la vita. Delicato e tenero romanzo, che può trovare una reale 
base psicopatologica, nelle amnesie psicotraumatiche e nelle dispsichie di origine 
traumatica organica cerebrale, per shock o per vera e propria commozione cere- 
brale e succussione neurassiale. L'autore, a malgrado del nome mascolino di bat- 
taglia, è una donna. 

6. Thézard, professore e pittore, ha fatto nel 1933 una stupenda crociera di 
diporto, dalla Francia alla banchisa polare: toccando la Scozia, le isole Feroe, l’I- 
slanda, lo Spitzberg fino alla baia della Maddalena, ed arrivando alla banchisa 
polare, sopra l’80° parallelo; per poi ridiscendere per il Capo Nord e la Norvegia. 
Crociera stupenda, istruttiva, a bordo di una bella nave francese dei « Char- 
geurs Réunis » di Bordeaux e con ottima compagnia. Thèzard ci narra il suo 
viaggio in un suo giornale di bordo, pieno di verve e di allegria, che è come una 
vera cronistoria di quella nuova posticcia società, che, riunitasi alla partenza da 
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Dunquerque, doveva vivere per quasi un mese insieme, entro le sale di un bat- 
tello di 15.000 tonnellate, e poi, allo sbarco.a Dunquerque, al ritorno disperdersi 
come neve al sole: viaggio pieno di liete emozioni, di veglie al sole di mezza- 
notte, di piacevoli trattenimenti di bordo, di sottili innocenti pettegolezzi e di 
critiche di buon sapore tutto francese; cioè pieno di spirito e « poli » nel tempo 
stesso. i 

7. Anche la lingua ebraica ha i suoi « puzzles », cioè i suoi rompicapo e per- 
ditempo verbali, di cui Milbauer ci offre una raccolta variata su parole crociate 
tratte dalla Bibbia, dal Talmud, dalla storia, dalla letteratura e dalle scienze 
ebraiche: e che possono mettere a cimento i dotti conoscitori della grande lingua 
e della parola rivelata per la prima volta da Dio al suo servo, Mosè. 

8. Leibele Hirsch è il piccolo ebreo, scampato al pogrom russo, che raminga 
per l'Europa finchè arriva a trovarsi un posticino sicuro in una comunità israe- 
litica di Francia, e che diviene per antonomasia il prototipo di ogni ebreo, per- 
chè quasi ogni ebreo, salvo pochi ospitali e generosi paesi, è calcolato da tutto 
il mondo come un nemico, come un estraneo, e scacciato ed ammazzato. Ma oltre 
alle vicende di Leibele, l'A. ci narra delicati episodii della vita rituale e fami- 
gliare dell’Ebreo, della obbedienza figliale, della messianica fede inconcussa dei 
figli di Israele, delle feste e delle usanze superstiziose ancora in vita presso certe 
semplici e povere comunità; perfino della cerimonia della purga dei peccati — il 
taschlich —, che le donnicciuole fanno ritualmente sollevando discretamente le 
gonne in riva del fiume, aprendo una piccola tasca da cui sortono del pane in 
bricciole, che spandono sull’acqua, per darlo in pasto ai pesciolini. Le bricciole 
del pane simbolizzano i peccati, di cui la donna è colpevole e che devono venire di- 
strutti simbolicamente, attraverso l’acqua e con la susseguente preghiera. Rito 
residuale della arcaica « confessione dei peccati », che esiste, come dimostra il 
nostro Pettazzoni in una sua celebre opera recentissima, presso tutti i popoli an- 
tichi del mondo, pagani e credenti. Anche il non ebreo può leggere con sicuro 
spirito e con sincera commozione questi racconti: poichè da questi emana il pro- 
fumo di una fede profonda e purissima, che sta al di sopra di ogni credenza e di 
ogni culto, poichè è la forma tangibile ed immodificabile della grazia divina. 

9. Lawrence visse un certo tempo al Messico, fra la propria moglie ed una 
messicana amica che si era innamorata di lui e che lo aveva invitato al proprio 
paese e nelle propria casa maritale. Queste « mattinate messicane » rispecchiano 
le impressioni morali, sociali e « sessuali » del grande romanziere, psicoanalista 
nato; come mettono pure in rilievo lo sbaraglio delle sue affannose dottrine, 
vere nel fondo, anzi incontrovertibili, ma affannose ed insoddisfatte. Queste sue 
impressioni sono seguite da alcune poesie estratte da un libro intitolato « Pan- 
sies » (cioè « pensieri » oppure « viole del pensiero »), in cui esprime con frasi a- 
mare l’amore alla ricerca della felicità, il disprezzo della umanità, il malcontento 
perenne, l'orgoglio talora mal dissimulato, ma in pari tempo la sfrenata necessità 
della verità e della luce, che trapelano da ogni riga, per non dire da ogni parola. 


355-360. — I. DIREZIONE GENERALE DI SANITÀ MILITARE - Gli Stabilimenti sani- 
tari militari in Italia - Ministero della Guerra, Roma, 1935. — 2. CARRARA - 
La « Storia della Colonna Infame » di Alessandro Manzoni -. Bocca, Torino, 
1932. — 3. Lucrato - I personaggi delle tragedie greche - Conti, Bergamo, 
1935. — 4. MArMoNIDE - Traité des poisons - Lipschutz, Paris, 1935. — 5- 
DANAN - L’ennemie aux cent visages - Fayard, Paris, 1935. — 6. BELBEY, 


José - Los hijos de Hansen (del diario de un leproso) - Editorial Cultura, 
Buenos Aires. . 


1. In occasione del IV Congresso internazionale degli Ospedali, in Roma 
(19-26 maggio 1935) la Direzione Generale di Sanità Militare del Regio Esercito 
Italiano ha. pubblicata una bella monografia illustrante gli ospedali militari del 
Regno, fra cui splendidi quello di Milano e di Genova, e gli stabilimenti ad essi 
affini e collegati; infermerie presidiarie, sanatorii antitubercolari militari (magni- 
fico quello di Anzio) stabilimenti balneo-termali, convalescenziarii. Assai ragguar- 
devole questo patrimonio ospedaliero: ma lo riteniamo ancora insufficiente ai bi- 
sogni dell’esercito, ed in ogni caso relativamente arretrato in confronto degli im- 


- 
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mensi progressi compiuti nelle varie armi combattenti nei riguardi della loro do- 
tazione, della loro evoluzione, e della loro efficienza, sia in pace che in guerra. 

2. E’ nota la tragica storia della colonna infame. Nella peste di Milano del 
1660, che Manzoni immortalò in una sua celebre opera, una donnicciuola, un mat- 
tino, vide passare per istrada un poveruomo, impiegato di stato, che credette 
andasse ungendo le case col germe della peste. Il disgraziato venne identificato, 
arrestato, sottoposto alla tortura: per salvarsi denunciò un altro innocente; tutti 
e due vennero condannati al rogo: la loro casa fu distrutta ed al loro posto ven- 
ne eretta una colonna, detta « infame » a ricordo del fatto; e diremmo noi, ad 
eterna vergogna della giustizia medievale. Carrara riprendendone lo studio dal 
punto di vista giuridico, rileva la squisita percezione di Manzoni che aveva visto, 
nel processo, una aperta violazione della giustizia e dei suoi metodi. 

3. Il nostro collega, psichiatra e caratterologo, (due requisiti perfettamente 
sintonizzanti), dopo aver in precedenti volumi studiati i caratteri di eroi e prota- 
gonisti delle opere di Shakespeare, di Zola, di Manzoni, di D'Annunzio, di Dan- 
te, affronta il mirabile ed affascinante problema della personalità degli eroi greci, 
dei fondatori delle « Polis » della Ellade, degli istrumenti ciechi ed inconsapevoli 
della fatalità divina: eroi le cui vicende i sommi Eschilo, Sofocle, Euripide ci 
tramandarono, con varia profondità ed intuizione, ma tutti con arte inimitabile 
ed inimitata, nei cicli delle loro tragedie. Di questi, se Eschilo è insuperabile per 
la perfetta sagomatura del carattere dei suoi eroi (di cui il Prometeo legato è il 
prototipo che nessuno, più ha potuto superare) e per la grandiosità della linea tra- 
gica, tanto da farlo paragonare, con felice intuito a’ Michelangelo, Sofocle su- 
scita la nostra meraviglia per la grazia tutta ateniese (per quanto egli sia nativo 
di Colono) della sua parola, delle sue situazioni, dei suoi attori: mentre infine 
Euripide giganteggia per la profonda umanità dei suoi protagonisti, per la mira- 
bile armonia delle loro proporzioni, per la perfezione della architettura e della 
tessitura della sua opera poetica. Grande come Michelangelo, dice il nostro Lu- 
giato di Eschilo; dolce come Raffaello, dice di Sofocle: universale come Leonardo, 
vorrei chiamare io Euripide, nel chiudere la lettura di questo magnifico volume, 
— forse di gran lunga superiore ai precedenti — materiato di umana compren- 
sione e di rara sensibilità artistica e psicologica. 

4. Maimonide, che prima ancora di essere un filosofo moralista e aristotelico 
fu un celeberrimo medico, allievo di Averroe, compose numerosi trattati e tratta- 
telli di medicina, fra i quali un trattatello sui veleni, di cui esistono pochi ma- 
noscritti in ebraico ed arabo. L'attuale traduzione è dovuta ad un medico ebreo 
russo, I. M. Rabbinowicz, (1818-1893) che la trasse dal manoscritto ebraico esi- 
stente nella biblioteca imperiale russa di Pietroburgo; questa sua seconda edizione, 
è stata fatta sulla prima, che data da oltre 50 anni, col processo Dorel, cioè ripro- 
dotta con una specie di fotografia di ogni pagina della prima edizione. Per quan- 
to il trattato di Maimonide apparisca oggidì ingenuo ed empirico, non si può 
tuttavia negargli la profonda intuizione ed esperienza; sia quando divide i veleni 
in due categorie, caldi e freddi (piretogeni e paralizzanti) sia quando studia l’a- 
zione delle piante velenose note a quei tempi, o quando cerca di spiegare natura- 
listicamente le infinite superstizioni che si avevano allora sulle proprietà vele- 
nose di infiniti preparati bislacchi e cervellotici di ciarlatani e di farmacopuli. 
Merita a questo proposito di leggere le curiose osservazioni e prescrizioni su gli 
uomini morsi dai cani, arrabbiati o non arrabbiati ed i « topici » (unguenti e ri- 
solventi) da applicare sulle punture e sulle morsicature velenose. 

5. Cancro, tubercolosi, alcoolismo e tossicomania; ecco la potenza némica 
dai cento visi, che la scienza e la umanità moderne si affannano a combattere e 
distruggere, con la profilassi clinica e sociale, con la scoperta precoce delle loro 
stimmate fatali, con la rieducazione del corpo e della mente dell’individuo e delle 
famiglie, della nazione e della razza. Alessio Danan, in un reportage pieno di 
modernità e di intelligenza, ci fa conoscere le organizzazioni più famose e gli isti- 
tuti più noti creati dallo Stato e dalla carità privata, in Inghilterra ed in Francia, 
per debellare il mostro proteiforme della endemia cancerigna, tubercolare, tossi- 
comanica: ed offre nel suo volume, pieno di chiara dottrina, una preziosa mi- 
niera di notizie per il cittadino profano, per il giovane che affronta la vita con le 
sue lusinghe e con le sue insidie, per il padre di famiglia, che deve istruire le 


Bibliografie 181 


proprie creature nella lotta multiforme e perenne, della vita quotidiana, attra- 
verso il bene ed il male, la felicità e la disgrazia. 

6. La lebbra ed i lebbrosi danno modo al nostro geniale collega sudamericano 
argentino (Belbey è docente di medicina legale a Buenos Aires) di intessere un de- 
licato romanzo di amore e di fantasia fra un lebbroso ed una lebbrosa, che meno 
coraggiosa di lui finisce per suicidarsi. 


361-367. — 1. FRENKIAN, A. M. - Le monde homérique. Essai de protophilosophie 


grecque - Vrin, Paris, 1934. — 2. PEYTEL, A. - Le secret médical - Baillière, 
Paris, 1935. — 3. RassLan, W. - Mohammed und die Medizin nach den 
Ueberlieferungen — 1934. — 4. BLutH, TH. - Medizingeschichtliches bei No- 
valis - 1934. — 5. ELsAssER, G. - Ausfall des Coitus als Krankhettsursache 


in der Medizin des Mittelalters - 1934. — 6. WiLLE, F. C. - Ueber den Stand 
der Hebammen im 17. und 18. Jahrhundert in Chur-Brandenburg - 1934. — 
7. CrEUTZ, R. - Urso, der Letzte des Hochsalerno, Arzt, Philosoph, Theologe - 
Verlag Dr. Emil Ebering, Berlin, 1934. 


1. Per chi sappia leggere ed interpretare, l’Iliade costituisce una fonte storica 
di inestimabile valore, per la conoscenza della protofilosofia greca: poichè anche 
attraverso alla narrazione dei fatti di guerra e delle lotte fra Dei e uomini, l’an- 
tico cantore ha fatto conoscere tutto quanto, ai suoi tempi, si sapeva in materia 
di intelletto e di ragione, di sentimento e di istinto; di credenza e di superstizione; 
infine del mondo e della cosmogonia, delle arti e dei mestieri, delle professioni e 
delle milizie. Così, in materia psicologica, specialmente, ricchissima è la termino- 
logia, capace di dimostrarci quante sottili distinzioni già si conoscessero in rap- 
porto ai fattori psichici ed ai correlati somatici della emozione, ad esempio: poi- 
chè i termini « stétos, frèn, psiche, thimòs, ménos, nòos, bulé, àion (vita), éido- 
lon (il correlato somatico della psiche, la quale a sua volta indica «il respiro » 
(vedasi l’ebraico rùah, soffio, alito, elemento creatore: insufflare la vita ecc.) 
stanno a dimostrare chiaramente la profondità delle distinzioni empiriche fra 
l’anima ed il corpo e del loro eterno dualismo. 

2. Grande e grave argomento, quello del segreto medico: poichè, più fre- 
quentemente che non altri problemi giuridico-psicologici, può mettere di fronte 
in una antitesi difficilmente risolvibile, la ragione ed il sentimento, il dovere e 
la giustizia, il diritto e la equità: due termini, questi ultimi, tanto diversi, nella 
loro apparente analogia. Perciò, l’applicazione del segreto medico solleva dei 
problemi assai complessi, che la scienza giuridica e la scienza medica non hanno 
ancora risolti in modo soddisfacente. Peytel, con la alta autorità che gli deriva 
da una esperienza e da una cultura vastissime, abborda il problema da tutti i 
suoi lati: nei suoi fondamenti giuridici e nella sua natura di dovere assoluto: 
nelle persone ad esso obbligate e nei fatti che ne costituiscono gli elementi deter- 
minativi e causativi: nei limiti ad esso imposti, nell’obbligo di comparire in 
giustizia di coloro che sono astretti al segreto professionale; infine nei certificati 
medici e nei medici periti specializzati. La conclusione della monografia, che 
potrà utilmente servire di testo a coloro che si trovassero nelle condizioni di 
rivelare o di conservare contro tutti il segreto medico, è sostanzialmente questa: 
che il segreto medico è gelosissimo, e che il medico deve in ogni circostanza 
guardarlo. Ma, oltre di ciò, in ogni singola circostanza, nella quale il medico 
potrebbe trovarsi di fronte ad avvocati troppo intelligenti o ad avversarii troppo 
risoluti, od a giudici troppo insistenti, il medico avrà una guida perfetta e desi- 
siva, per regolarsi: la guida della propria coscienza morale e sociale, sorretta per 
di più dalla propria esperienza. 

3-7. — Cinque monografie di una iniziante collezione di contributi alla storia 
della medicina e della storia naturale (Abhandlungen zur Geschichte der Medizin 
und der Naturwissenschaften) edita da Diepgen, Ruska e Schuster, presso l’Edi- 
tore Ebering, di Berlino. Nella prima, Rasslan studia la medicina araba prima 
della venuta di Maometto e nel periodo maomettano iniziale: quando cioè Mao- 
metto prescrive le ordinanze del corano in rapporto alla cura della salute del 
corpo, alle pratiche di purificazione, perfino alla deontologia medica: e dimostra 
una saggia premura nell’onorare i medici e nel dimostrare loro la giusta fiducia. 
Ma oltre di ciò, Maometto prende precisa posizione in merito: afferma che la 
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malattia è data da Allah come punizione o come prova della pazienza: conosce 
la emicrania, di cui egli stesso soffriva, le paralisi faciali, la idropisia, la ischial- 
gia, la impotentia virilis e via dicendo: mentre si diffonde largamente sulla die- 
tetica giornaliera, in relazione non solo con le prescrizioni religiose, ma ancora 
con la cura vera e propria della salute fisica. 

4. Teodoro Bluth, a sua volta, studia i frammenti postumi di Novalis, che 
trattano di medicina o di pato-fisiologia della vita e dei sensi, in rapporto ai 
suoi principii filosofici ed alle sue tendenze romantiche; per cui Novalis interpreta 
filosoficamente le malattie come turbe dell'armonia della vita e come contrasti 
delle potenze fisiche e morali costitutive dell'anima e del corpo. Si tratta di fram- 
menti, di idee suscitate dalle teorie dominanti allora di Brown (teorie della irri- 
tabilità vitale) alle quali Novalis si era sempre molto interessato. 

5. Un argomento che ha estremamente interessato i medici, i giuristi, persino 
i filosofi, del medio Evo, ma che trae le sue prime origini nella antichissima su- 
perstizione magica della umanità primitiva, è quello della impotentia coeundi 
transitoria o totalis, che Elsàsser studia nella patologia del Medio Evo, quando 
la impossibilità di consumare il congressus era considerata come possibile causa 
di gravi danni fisici e morali e più particolarmente in un manoscritto del teologo 
Johann Wesel, che per la sua coraggiosa presa di posizione, per quel tempo, 
venne condannato alla reclusione claustrale ed alla distruzione delle sue opere 
nel 1492. La monografia di Johann von Wesel è intitolata: Ad quendam fratrem 
de Carthusia de purgacione renum »: e tratta il quesito se i monaci che vivono 
in castità possano ammalare per la impossibilità di emettere il loro seme e se, 
per evitare tali eventuali malattie, sia permesso, da un punto di vista medico, 
di eliminare artificialmente il seme stesso. Problema, come si vede, abbastanza 
ardito; perchè tenderebbe a permettere nei monaci l’onania ed a contraddire alla 
legge mosaica, che proibisce di versare il seme alla terra: ma opera ardimen- 
tosa, quando si pensa che il sapiente teologo ha il coraggio di mettersi dalla 
parte dei medici, e contro il pregiudizio confessionale — quantunque anche con- 
tro la verità naturale —, che dimostra come difficilmente si ammali per continenza 
sessuale. Tuttavia egli non prescrive affatto il coito o l’onania, in quei casi in 
cui la castità abbia prodotto una malattia: ma ammette che lo svuotamento del 
seme (come?) non sia peccaminoso, quando venga determinato artificialmente (co- 
me?) in via medica (?) e con esclusione del piacere sessuale (!). Come si vede, 
il buon teologo dà un colpo al cerchio ed uno alla botte. 

6. Interessanti notizie sulle levatrici dei secoli XVII e XVIII nel Brande- 
burgo, ci offre Wille in una breve rassegna storica, illustrata da belle incisioni: 
quando il grande ospedale della Charité si chiamava: « Kénigliche grosse Laza- 
reth oder der Charité », ed ospitava la prima clinica per gestanti e partorienti, 
ed esisteva già un corso di istruzione per levatrici, che si chiamavano « Wehmut- 
ter » (assistenti alle doglie del parto) ed esisteva perfino il posto di levatrice di 
corte (Churbranderburgische Hof-Wehmutter) assegnato, verso il 1690, ad una 
illustre Giustina Sigmundin, nata Ditrichin. Wille, oltre ad essere un ginecologo 
ed ostetrico di vaglia, è anche il « Kustos » (Direttore) del Museo dell’istrumen- 
tario medico della Università di Berlino. i 

7. Nel declinare, per non dire nel morire, della scuola di Salerno, nel dodi- 
cesimo secolo, e quasi per risplendere dell'ultimo guizzo, prima di spegnersi, cin- 
que sommi medici, per quei tempi anche filosofi e talora anche teologhi, vissero 
quasi contemporaneamente, professando da cattedre celebrate in tutta la umanità 
culturale del tempo: Ruggiero, creatore della nuova chirurgia; Romualdo, diplo- 
matico, giurista, clinico, di un sapere enciclopedico stupefacente: Musandino 
(Pietro) celebre maestro di dietetica e precursore della Igiene moderna; Mauro, 
un omino piccolo come un nano, ma « un gigante che sovrasta le più alte cime 
della scienza », come dissero i suoi contemporanei: ed infine Urso, della cui 
sapienza Creutz offre una sintesi rapida ma completa, tratta dallo studio del- 
l’unico manoscritto che si possiede di lui nella Bodleiana di Oxford (Codice 
Digbàus, 161) e di cui VA. ha potuto rilevare una fotocopia fedele. Urso. fu 
teologo, psicologo, naturalista, nel senso più completo della parola, ed il primo 
a concepire il concetto della « fisiologia patologica » nell’ambito della diagnosi 
e della clinica. 
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368-370. — 1. Vioux, M. - Jenny De Lacour, charmeuse et criminelle - Fasquelle, 
Paris, 1935. — 2. D’ArLy, R. - Voluptés viennoises - Saillard, Paris, 1935. — 
3. EGIDI, G. - Da Anzio a Napoli, via Rodi - Pallotta, Roma, 1935. 


1. Marcella Vioux è una scrittrice di storia e di caratteri degna di rilievo. 
Conosciamo già un suo volume su Enrico IV, in cui la figura del grande re, 
mezzo bandito, ma tutto uomo di stato e di governo, viene messa sulla ribalta, 
con piena evidenza, insieme con la sua licenziosa vita erotica, degna tuttavia 
dell'orgoglio di un sano e potente maschio. Leggiamo oggi, nella patografia di 
Jenny De Lacour, la storia pietosa di una famosa cocotte della fine del secondo 
impero e del principio della Repubblica, che nel 1877, forse per non perdere l’ul- 
timo suo ricco e strano amante, lo fece vetrioleggiare da un proprio innamorato 
del popolo, fingendo poi di voler rimanere per sempre unita all’infelice acciecato, 
e spinse la incredibile crudeltà fino al punto da medicargli gli occhi con sostanze 
irritanti che portavano le sofferenze della vittima fino allo spasimo. La giustizia 
scoperse l'incredibile misfatto e condannò la sua autrice a quindici anni di lavori 
forzati ed a venti di sorveglianza; il suo complice a 10 anni di reclusione. Alla 
sciagurata furono poi condonati 5 anni di lavori forzati: ma quando ella usciì 
dal carcere, era impazzita. 

2. Un reporter conosce una cocotte, per caso, e per motivi del suo ufficio; 
la quale sta passando dei brutti rischi per un processo in cui sembra coinvolta. 
Il giovane reporter la salva e vuole redimerla: ma costei invece, che è decisa a 
morire, finisce per persuaderlo a morire insieme. Per fortuna, un’altra donna, 
separata dal marito indegno, si innamora del giovane inesperto, ma generoso; 
l’amore di costei prevale, ed il giovane è salvato. Delicato romanzo che ci fa 
rivivere il romanticismo borghese dell’ottocento in questo nostro secolo materia- 
listico e meccanizzato più ancora di quello che ci ha preceduto: ma nel quaie 
il suo protagonista, più fortunato, in ciò, di quanto non lo sia stato Léon Bloy, 
si salva senza eccessiva fatica e ritorna alla vita luminosa ed all'amore costrut- 
tore di letizia e di forza. 

3. Un chirurgo di grande fama ed un agricoltore, fanno una crociera di 
2000 miglia sopra uno scafo di appena r1o metri, a due piccole vele, ed a moto- 
rino sussidiario, Il primo è il detentore di una coppa « Tirrena » per lo sport 
marinaro in Italia, che deve venire conquistata per tre anni di seguito; ‘ed è alla 
sua seconda prova in questa crociera ardimentosa; il secondo è, come il primo, 
buon marinaio e ottimo navigatore. Il chirurgo ha scritto il libro di bordo della 
simpatica ed anche avventurosa crociera: la Società Geografica Italiana, sotto i 
cui auspici è posta la coppa, lo ha pubblicato a beneficio dell’Orfanotrofio marit- 
timo V. E. III di Anzio. La lettura ne è divertente ed istruttiva, anche per i 
profani amanti del mare, della sua solenne e movimentata solitudine, della sua 
dolce bonaccia, ma anche delle sue minacciose tempeste estivali. La crociera ini- 
ziata il 30 luglio 1934 si è chiusa il 2 settembre: i navigatori, partiti da Anzio, han- 
no fatto scalo a Messina, Scarpanto, Rodi, Serpho, Pireo, Patrasso, hanno attra- 
versato lo stretto di Corinto, approdato al porto di Samo, nell'isola di Cefalonia, 
e da lì, abbandonato l’Egeo, imboccato il Jonio, fino all'approdo terminale a 
Napoli. Hanno percorso un totale di oltre 2000 miglia di navigazione ardita e 
non sempre scevra da pericoli, abilmente superati. Il discendente di Ippocrate si 
è fatto onore; ed è ciò che più a noi preme. 


371-375. — 1. HANIN, E. H. - Super-Despotes - ‘Chiroutre, Paris, 1934. — 2. EN- 


NERY, J. - Histoire biblique: le sentier d’Israel - Nathan, Paris, 1935. — 
3. FRANK, C. - La nuova eugenica - Tinto, Roma, 1935. — 4. LAstRES, J. B. - 
Investigacion historica del pasado nervioso peruano - Lima, 1935. — 5. OKa- 


KURA KAKUzo - Le libre du thé - Payot, Paris, 1931. 


1. La signorina Emilia Erminia Hanin, rivendica al proprio padre ‘la .gloria 
di aver scoperto un calendario universale, narra i soprusi sofferti nei riguardi 
della priorità scientifica della scoperta, che il vecchio Camillo Flammarion aveva 
plagiata nel 1913, e le pratiche fatte e le vicende da lei passate, come erede del 
padre, allo scopo di far trionfare il suo principio scientifico e farlo applicare pra- 
ticamente alla riforma, da parte dei governi politici e dalla Chiesa. La signorina 
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Hanin è anche una pittrice; nell'attuale volume offre alcune riproduzioni di suoi 
dipinti, prevalentemente simbolici, che presentano notevoli affinità con altri che 
abbiamo imparato ‘a conoscere in una classica opera di Prinzhorn. 

2. Il « Sentiero di Israele » è un libro di storia sacra; contenente perciò, 
in abbreviazione, i fatti principali della storia degli Ebrei e della religione ebraica, 
desunti dal Pentateuco, dai Profeti e da gli Agiografi, unitamente ad una appen- 
dice di storia postbiblica, relativa all’epoca tragica del secondo tempo di Geru- 
salemme. Tenuto in grande onore, questo libro, scritto originariamente quasi un 
secolo fa, andò quasi dimenticato. Oggidì, viene ristampato, per offrire alla edu- 
cazione dei giovani ebrei, non meno che alla devozione degli adulti, la testimo- 
nianza della gloriosa tradizione mosaica, la sicurezza nella fede, la grandezza e 
potenza del Signore di Israele, sempre lodato e benedetto. 

3. Frank, ingegno vividissimo ma ribelle e paradossale, talora anche orien- 
tato in senso paranoide, si scaglia contro i principi più noti della degenerazione, 
della ereditarietà e dell'ambiente, per sostenere il principio di una « superco- 
scienza », che, unita ad un correlativo indispensabile « ambidestrismo » è la sola 
forza psichica evolutiva capace di creare e prolificare il « superuomo », essere che 
è deputato ad operare sinergicamente con tutti due i lobi frontali (e perciò « am- 
bidestro »): i soli organi atti a dotare definitivamente l’uomo di un'arma infal- 
libile di conquista: l'ideodominio. In parole più povere, noi possiamo essere fino 
ad un certo punto d'accordo con l’autore, sostituendo alcuni suoi termini nuovi, 
con altri più vecchi ma ancora buoni, quali la sublimazione e la volontà, l’auto- 
governo e l'osservanza del principio della realtà. « L'avvenire dell'uomo dipende 
dalla evoluzione della sua coscienza », afferma Frank: che ha dimenticato Lapa- 
lisse: ma che cosa intende Frank, con questa evoluzione? La evoluzione organica 
corticale, come sembrerebbe? Ma in quale senso? Della coscienza morale, o della 
coscienza scientifica, meccanica, tecnica? That is the question! 

4. Monografia estremamente interessante sulle conoscenze che gli antichi in- 
diani del Peru (Maya e Incas) ebbero sulle malattie dell’encefalo e del midollo, e 
sulle loro sintomatologie; desunte dall'esame della terminologia medica super- 
stite, e da quelio di figurazioni di terrecotte antiche, tramandateci negli scavi 
e conservate in vari musei di Europa e di America. L’A. si occupa prevalente- 
mente del periodo pre-incasico e dello stato della medicina (empirica e religiosa) 
di quel tempo: dei talismani esistenti contro la malattia: della curiosa frequenza 
del mancinismo; della rappresentazione, nelle terrecotte peruviane precolombiane, 
di figure con evidenti paralisi faciali, tumori cranici, spasmi di torsione (?); dell’am- 
putazione della gamba: della conoscenza della trapanazione cranica, delle defor- 
mazioni artificiali del cranio nei neonati, della sifilide nervosa: infine dei proce- 
dimenti terapeutici empirici fisici e galenici. 

5. Okakuro Kakuzo è stato un idealista appassionato, nato nel 1862 e morto 
nel 1913. Giapponese al mille per cento, per quanto ammiratore della civiltà oc- 
cidentale, cantò senza riserve, in una prosa più canora della poesia, la bellezza 
della tradizione romantica, della filosofia gentile della vita e della riflessione: 
poesia che ribocca in tutti i suoi libri, e perciò anche in questo squisito opu- 
scoletto: ove la apologia della tazza di thé profumato e caldo, gli dà occasione 
di esporre le proprie idee sulla vita nella famiglia, sui gusti dell'anima moral- 
mente aristocratica, dell’uomo imbevuto di una dignità di vita e di condotta, 
che, anche attraverso alla sua astrazione dalla realtà contingente, serve di mira- 
bile esempio per l’uomo di azione e di volontà. Molte volte, par di sentire argo- 
mentare non un giapponese, ma un greco del più aureo periodo platonico, o del- 
l’ultimo insuperato tempo di Epitteto. Voglio riprodurre due piccoli brani: « Hia- 
kujo passeggiava in una foresta con un discepolo, allorchè una lepre si mise a 
fuggire loro dinanzi. Perchè fugge questa lepre? domandò il maestro. A che il 
discepolo rispose: perchè ha paura di me. No, soggiunse il maestro; perchè noi 
abbiamo istinti di distruzione!!! Ed ancora, Il teoista Soshi passeggiava un giorno 
con un amico sulla riva di un fiume. Come si divertono i pesci nell'acqua, escla- 
mò Soshi! E l’amico: Voi non siete un pesce; come potete sapere voi che i pesci 
si divertono nell'acqua? Ed il saggio Soshi a rimbeccargli: Ma nemmeno voi 
siete me: come dunque pretendete di sapere che io non sappia che i pesci si 
divertono nell’acqua?!! 
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